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PARADISO 



CANTO PRIMO 



ARCK)MENtÒ 

Al primo CirT, òove gioia s'^initin 

Che mai tìtn meno, il Gnntor nostro sale, 
E con Beatrice trae maggior letizia*. 

A cai cbied*e1 come in sno corpo yale 
A salir cotassuso: dia risponde. 
Che per ascender quivi mette Palle 

Èuon y(4er, che al yoler di Dio risponde. 



L 



a gloria di Colui, che tutto nitiove, 
Per r universo penetra, e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 
Nel cìel, che più della sua luce prende^ 



y. I, a- La gloria di Dio creatore e conservatore di 
tutte le cose, si diffonde per Poniyerso, ec. Gloria Do- 
mini pUmtm est opus efus, Eccl. cap. 42. 

4. Il cielo che prende piò della luce divina, è il 
Cielo Empireo, il quale, essendo la sede pn^ria de'bea- . 
ti, partecipa della detta luce più degli altri cieli. 

Secondo il sistema Tolemaico soppone il Poeta la 
Terra immobile nel centro del mondo, e i Pianeti ag- 
gÌRintisi attorno di essa in orbite concentriche, e nel- 
rordineseguénte: Luna, Mercurio, Venere, Sole, Mar- 
te, Giove, Saturno. Oltre di questi sette cieli mobili, 
pone il Cielo 5/ WZafOy altrimenti detto delle Steìlefis- 
fé, e qainJi il Cielo cristallino^ cbiamnto anche Fri* 



4 cAirro 

Fa' io, e vidi cose, che rWre 5 

mo mobile. Questi nove cieli sono nel loro moto di- 
retti da altrettanti Angeli, che il Porta rhianii inteU 
ligtnze, e che sono d' un ordine gerarchico maggiore 
o minore, seooadocbè più alto o più basso è il cielo 
da essi posto' in moviitirnto. Il Firmamento, o Em- 
pireo, il cielo che più degli altri prende della luce di- 
vina^ sta al di sopra di tutti, ed è immobile, e però 
trovasi designato eziandio col nome di Ci tlo quieto. 
A questo siffatto ordinamento cosmico faceva Dante 
corrispondere un allegorico sistema scientifico. Le 
scienze cosi dette del Trivio e del Quadri»io,Ìc acten- 
ze filosofiche e le teologiche venivano raffiporate 
ne'dieci Cibili componenti il Paradiso; il quale nel 
concetto allegorico del Poeta è il contentamento del- 
l' intelletto in Dio, a cui sono scala le Science e guida 
]a Teologia. Ecco qual era io questa parte il sistema 
allegorico del Poeta. 
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Né sa, né può qua! di lassù discende; 

Perché appressando sé al suo disire. 
Nostro ìntelleUo si profonda tanto, 
Che la memoria retro non può ire. 

Yeramenle quant' io del regno santo 10 

Nella mia mente potei far tesoro, 
Sarà ora materia del mio canto. 

buono Apollo, ali* ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor sì fatto vaso. 
Come dimandi a dar l* amato alloro. 15 

InsÌDO a qui Y un giogo di Parnaso 
Assai mi fo; ma or con ambodue 
M' é d' uopo entrar iieir arringo rimaso. 

6. QtuUf qualunque, cbiunque. 

7. Ji sua disire, al fine di tutti i Auoi desiderj, al 
totnnio hepe, die è Oio. 

8. 9< Il nostro ioteJletto entn tai^to. addeptjro» <;b« 
la memoria non ha virtù di tenergli dietro — Lnmeo 
morìaè il compleaao delle remi^nisceoxe, e creste sqtio 
vettigj di seiMasioni ; ma le sensasioni dal poeta su. 
nei ciclo piovate, non procedeano, siccome quelle giti 
in terra, dii" sensi, perciocché egli avea adoperato le fa- 
coltà inieUeuuftli pijk cbe le corporali; qnde era de- 
bdisuma l' immagine che gli restiaTa delle cose ve- 
dale. 

IO. F'tromtnte, nientedimem^ ct^ nonostante, dal 
lai. iferumtamen^ e Dante l*asò anche nel Gonyito. 

i3. ApoUo^ oel seoso allegorico significa la virtù o 
facoltà poetica. 

14, i5« Fa eli* io posm contenere entco di me tanto 
del too valore, quaato tu richiedi per dare altrui U 
eoraiM dell'amato alloro. 

16, 18. Neil* un gto^o di Parnaso abitano le Muse, 
idr altre abita Apollo. Intendi dunque: fino a qui ini 
faaisaiil fisvore delle Muse, mn ora nella difficile im- 
pnsa <^ mi rimane^ mi è d'uopo anche quello d*A- 
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6 CAUTO 

Entra nel pollo mio, e spira tue. 
Sì come quando Marsìa traesli iiO 

Della vagina delle membra sue. 

O divina virlù, se mi ti presti 
Tanto che T ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 

Venir vedraimi al tuo diletto legno, 25 

E coronarmi allor di quelle foglie. 
Che la materia e tu mi farai degno. 

Sì rade volte, padre, se ne coglie. 
Per trionfare o Cesare o Poeta, < 
( Colpa e vergogna dell' umane voglie ), 30 

Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica Deità dovria la fronda 
Peneja, quando alcun di sé asseta. 

pollo. E nel senso morale : fino a qui mi hastò la Scien- 
£a umana ; ora mi & d* uopo altresì la divina, cioè la 
Teologia. 

19, ai. Entra nel mio petto, e manda fuori tal yo- 
ce, quale mandasti quando il satiro Mursia ardi venir 
teco a contesa; per cui, vintolo, lo traesti fuori del 
fòdero delle sue membra, scorticandolo. 

a3, 34. Tanto che io possa manifestare quella de- 
bole imaginedel beato regno, cbe è rimasta nella mia 
memoria. 

a5. Ai tao diletto legno^ alla pianta dell* alloro a te 
si can. 

27. Poiché il nuovo ed altissimo sùbietto, ed il tuo 
favore, mi faianno degno di ciò. 

a8, 33.^1 rare volte, o padre ApoUo, si coglie di 
quella pianta per incoronarne o imperatore o poeta 
(colpa e vei^ogna degli uomini cbe più non seguono 
la virtù), cbe la fronda peneia, cioè l'alloro (in cui fu 
convertita Dafne figlia di Peneo) dovrebbe cagionar 
letizia alla lieta delfica deità, cioè ad esso Apollo, 
quando l'alloro invoglia di se qualcuno. 
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l^oca favilla gran fiamma seconda: 

Forse diretro a me con miglior Toct 35 
Si pregherà, perchè Grra risponda. 

Sitrge a* mortali per diverse foci 
La lacerna del mondo; ma da quella, 
Che quattro cerchi giunge con tre croci, 

Con miglior corso, e con migliore stella 40 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Fatto avea di là mane, e di qua sera 
Tal foce, e <qoasi tutto era là bianco 
Quello emisperio, e Y altra parte nera» 45 

Quando Beatrice in sul sinistro Ganeo 



34*' A piccola favilla conseguita talvolta una gran 
fiamma. 

35, 36. Forte dal mio esempio mossi Miri poeti in- 
▼o<dkenono Apollo con frasi migliori, affinchè si muo- 
va a ihfonder loro maggior valore poetico.-— Cirra^ 
città «lerota ad Apollo, posta alle radici del Parnaso: 
qui per lo stesso Apollo. 

37, 4a. Il sole. Incedei mondo, sorge suirorisaonte 
da diversi punti, secondo le diverse stagioni; ma da 
quel punto deir orìzz >nte nel quale si oongiungono 
insieme quattro cerchi (cioè esso orioaoote, il zodia- 
co, r equatore e il coinro equinoziale], i quali Inter* 
secandon formano tre croci, esce il Sole congiunto con 
un corso migliore (jperchè porto il giorno uguale alla 
notte', e con una costellazione mjgliore(cioè col segno 
deir Atieteche produce gV iiiflassi più benigni), e più 
a seconda della natura sua modifica e stampa di vaghe 
forme la mondana materia. 

43, 44* Di 1>^» cioè al monte del Purgatorio, il Sole 
uscendo da tal foce avea fatto mattina, e di qua sera. 
46. In std sinistro Jianeo; poiché neirEmisfero au- 
strale sorge il sole à ainistra di chi stia volto a le« 
vante, 



Vidi rivolta, e riguardar nel Sole: 
Aquila sì non gli s' affisse unquanco. 

£ sì cene secondo raggio suole 
Uscir del primo, e risalire insuso, 50 

Pur come peregrìij^che tornar vuole, 

Così dcir atto suo, pur gli occhi infuso 
Neil' immagine mia, lo mio si fece, 
E Ossi gli occhi al Sole oltre a nostr' uso. 

Mollo è licito là, che qui non lece 55^ 

Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio dell* umana spece^ 

Io noi soffersi moHo, né sì poco, 
Gh' io noi vedessi sfavillar dintorno, 
Qual 'ferro, che bollente esce dal fuoco. 60^ 

E di subito parve giorno a giorno 

48. Unquanco^ non per anco, e qui giammai ••-- SI 
favoleggia che l'Aquila ììmì immote le pupille oel 
Sole. 

49, 5i. E come il roggio di rifleMionesì genera da- 
qaello d* incidensa, il (jual raggio di riflessione torna- 
addietro come il pellegrino che, giunto al luogo sta- 
bilito, vuol tomnre là donde si porti, cosi ec. 

5a, 54. Cosi Tattomio di rivolgermi al solen'/ectf, 
fu prodotto, da quello di Beatrice, il quale per gli oc- 
chi m'entrò nella immaginativa, e cosi ;f mi ( perf . di 
figgere) fissai gli occhi al sole oltre a nostr*uw^ piì!i^ 
di quello che permetra T umana facoltà visiva. 

56. Firtà^ potrnze, facoltà sensibili. 

57. Creato da Dio per abitazione propria della q»e- 
eie umana. 

58. Dice ^he non lo sofferse mólto per significare 
la velocità colla quale sali va verso il cielo; e dice ne/r- 
piir tanto poco, perchè, nonostante la velocità del suo 
salire, era necessario un po' di tempo per giungere 
al cielo della Luna. 

61, 63. B subitamente parve che la luce del giorno 



nino f" 

"Essett aggiunto, come Qa«i, cbe poole, ' 
Avesse '1 Giel d' un altro Sole adorno. 

Beatrice tutta neir eterne ruote 
Fissa con gli occhi stava, ed io in lei 6^ 
Le luci fissi, di lassù remote. 

Nel suo aspetto tal dentro mi fer. 
Qua! si fé' Glauco nel gustar dell' erba^ 
€he '1 fé' consorto in m(ùr degli altri Dei. 

Trasumanar significar per ver ba 70 

Non si poria: però V esempio bastt 
A cui r esfierienza grazia serba. 

S' io era sol di me q^iel che creasti 

fioMe raddoppiata, come wi^egli cbe può tullOi VotT" 
nipotente Iddio, avesse adoronto il cielo d*uo altro So^ 
le. — La nuova luce era quella della Luhn, cui Dante 
s'avvicinava; o,com' altri credono, lo splendore dellar 
Sfera del Fuoco. 

64) 66. Beatrice stava tutta fissa con gli occhi su al 
cielo, ed io fissai §^li occhi in lei, avendoli remowi di 
laaaù, poiché la troppa luce mi offendeva. 

67. Siandonii fissa nel suo aspetto, io divenni dea» 
tro di ne tale, quale ec. 

68,69. Glauco, vedendo cbe alcuni pesci da luipo' 
«ali sul lido, si ravvivano e saltavano in mare, goat^ 
dell'erba sulla quale eran essi giaciuti, e divenne Dio 
narino' — Co/uorro, della steasa sorte, della stessa 000- 
dizione, compagno. 

70, 72. Il trasumanare^ cioè il trascendere Vi oon- 
dixiooe dell' umana natura, non si poria^ non si po- 
trebbe, aignificar per ^eròa, per parole: però Tesem- 
pio addotto di Glauco basti a quello al quale la grasia 
di Dio riaerba di far ciò conoscere per eiipf-rienza. 

73, 75. Se io rra di me quella parte soltanto cbe tu 
dapprìm» creasti (cioè a dire, s'Io era sol tanto anima), 
divino Amore che governi il cielo, ben io sai tu, 
cbe m' inalznati fin colassù. — Imita quel di S. Paolo) 
uW /n corpore^tife ejptra cor pia neseio: Deus sài. 



ab ciwro 

Novellamente, Amor che '1 Ciel governi. 
Tu 'l sai. che col tuo lume mi levasti. 7S 

Quando la ruota, che tu sempiterni 
Desiderato, a sé mi fece atteso 
Con r armonia, che temperi e discerDi, 

Parvemi tanto allor del Cielo acceso 

Dalla flamma del Sol, che pioggia o fiume 80 
Lago non fece mai tanto disteso. 

La novità del suono, e 'I grande lume, 
Di lor cagion m* accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Ond* ella, che vedea me sì com* io, 85 

Ad acquetarmi V animo commosso, 
Pria eh* io a dimandar, la bocca aprio; 

E cominciò: Tu stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar, sì che non vedi 
Ciò che vedresti, se V avessi scosso. 90 

76,78. Alloraquando il rotare dc'cieli, cbe tuo Spi- 
rilo somma meute desiderabile lai esser perpetuo, ri- 
chiamò a se la mia attenzìoDe per mezzo deli^arrooRÌa 
che tu moderi e regoli, parvetni ec. — L'eterno rotmre 
deicidi, dice Dante nei Convito, esser cagionalo dal- 
l'Empireo, cielo Immobile, ove iddio risiedere chei 
cieli col loro aggirarsi producano un dolce ed^ armo- 
nico suono, lo disse Platone, e lo ripeterono i nostri 
antichi. 

79,81. Parvemi allora un si grande spazio di cielo, 
acceso dalla fiamma del Sole, ohe pioggia o fiumetioa 
fece mai un lago tmto ampio. V. la nota al v. 6i. 

83. Di lor cagion, di siipere la loro cagione. 

84. Di cotanto acume, »i acuto, si pungente. 
85.0nd'ella che vedeva i miei pensieri tanto quanto 

li vedeva io stt'sso. 

68. Ti fai grosso, ti rendi ottuso e inetto a discer- 
nere. 

90. Se t avessi scosso, se tu avessi scacciato da te il 
detto falso immaginare. 
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Tu non se' in terra, sì come tu credi: 
Ma folgore, fuggendo 'I proprio sito, 
Non corse come tu, eh' ad esso riedì. 

S' io fui del primo dubbio disvestito. 
Per le sorrìse parokite brevi, 95 

Dentro ad un nuovo più fui irretito, 

£ dissi: Già conlento requie vi 
Di grand* ammrrazion; ma ora ammiro 
Com' io trascenda questi corpi Irevi. 

Ond* eUa, appressro d' uno pio sospiro, 100 
Gli occhi dritto ver me con quei sembiante, 
Che madre fa sopra figliuol deliro, 

E cominciò: Le cose tutto quante 

92, g3. Intendi : mala folgore, discendendo di cielo 
in terni, non corte cosi veloce, come corri ta, cbè ^ 
scendi di teira- io ciel<».< — Chiama ti ci«lo ti proprio 
sito delia folgore, poiché essa si genera nelie alte r»* 
gioni dell'arid. 

94* Disvestito, cioè sciolto,- liberato. 

95. Per quelle brefi parole, profferite sor ridendo. 

96. Irretito, oiqò inviluppato. 

97» 9^ ^^^ contento ro* acquetai della grande ma> 
ra Viglia, prodottami dalle cose suddette. — Reguiepìè 
voce latina. 

98, 99- Ma ora mi fa maraviglia, come io corpo 
grave mi sollevi sopra la «fera dell* aria e dell *etere, 
che SODO corpi leggieri. 

loi* Con quel semòiante d'amore e di compassione. 

ioa. Deliro^ delirante, Taneggiante. 

io3. Pel seguente ragionamento Beatrice vuol di- 
mostrare a Danfe com'egli corpo grave possa traacen* 
dere quei corpi lievi; e la sostanza n*è questa; ogni 
errata coaa ha un ultimo fine, a cui tende: questo nel- 
r uomo è il cielo : è dunque naturale che, sciolto d'o- 
gni impedimento che a terra lo tiene stretto^ ei s'alsi 
al cielo eome fa il fuoco. 

io3, io5. Tutte quante le create ooae huino ordine 



Hann' ordine tra loro; e questo è forma, 
Che r universo a IHo fa somigliante. 105 

Qui veggion V alte creature 1' orma 
Dell' eterno valore, il cfuate è fine, 
Al quale è fatta la toccata norma. 

Neil' ordine cV io dico, sono accline 

Tutte nature per diverse sorli !!(>' 

Più al principio Imk>, e mfen vicine: 

Onde si inuovono a diversi porti ' 
Per lo gran mar <ieiy essere, e eiascjania 
Con istinto a lei dato che la porti. 

Questi ne porta il Cuoco ìnver la Luna: . 11$ 
Questi ne' cuor naortali è permotore; 

ita loro \. e quest* of dine à la forma pbe per l'unità q' 
la l»cUexza setide 1* imiveraa somigliaoie a Dio, ordiv 
naUsùxiio e formoaÌMimo. 

io6, io8. In qaesto beli* ordine le creata» di rn> 

Stoiie dotile viBgguno il «Sgtto deiriofinita sapienza 
i Dio, il qaBÌe è il fine per cm è fallo Vofdln^ ap- 
pradetto. Universa propter semetifiSttm operatus est 
Damiiws* 

109, III. Neir ordine, di cdse io parlo, sono al loro 
fine inclinate e propense tutte quante le cosa, le quali 
per la diversa loro èssensa si trovano- pi£| o neno vi* 
cine al. lofo principio, eh* è Dio creatore. 

Ila, 114. Onde, per 1* immenaità dello spazio ove 
trovasi ogni ente ceeaidr, si wuovoi» le cose a tecsulni 
diversi, e ciascuna muoveai con istinto natusale^da* 
tele perchè Is porti al suo Boe. 

1x5, 117. Questo istinto (eh* è lo stimalo inlenio, 
r intima forca natocalc «he muove r«nte) porta il 
fuoco alla sua propria sfera sotto il concafvodel Ciela 
Lttoace ; <|uesto è quello, che nel cuoce di tutti g.li ah 
Aimall eccita i moti vitali.; queste è cfuello^ per cui 
tutti k gravi della terra tendcMio: e si sersino intoriìD 
al oomun cenerò* 
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Questi la (erra in se siringe ed admia. 

Ne pur- te erealure, che son fuore 
D* intelligenzià, qaesl' arco saetta. 
Ma quelle e' bantìoiotel Ietto ed amore. 120 

La provvidenea, che cotanto assetta, 
Del siKriumefa ^1 Giel sempre qnì'eto, 
.Nel qua! si volge quel e* ha maggior fretta: 

£d ora lì, come a sito decreto, 
Gen porta la virtù di quella corda, 125 

Che ciò che scocca, drizza in segno lieto. 

Ver è che come forma non s' accorda 
Molte fiate alla intenzion dèli' arte, 
Perch' a risponder la materia è sorda; 

Così da questo cor^ si diparte 130 



ii8,iao. Nò solamente le creature irrazionali aoQO 
da queat* iatinto stieoolate, ma esiandio quelle che 
hanno intelletto e lihera volontà. 

lai, ia3. La divina Provvidenza, che dà un ai bel- 
r ordine a tutte le coae, fa del auo splendore aempre 
contento ed immobile il Cielo Empireo, sotto del qua- 
le si ruota quell'altro cielo, cioè il primo Mobile, con 
maggior velocità degli altri, poiché essendo il piiial- 
tq, ùi un giro più grande d^li altri. 

ia4t i*^. Ed ora li, al Cielo empireo, siccome a 
luogo decretato dalla ProvvideQea,ci trasporta la virtù 
del detto istinto, ilquale indirizza tutto ciò che muove 
al suo proprio fine,ove trovi la sua felicità—^ Conti- 
nua la metafora dell* arco (v. 119), e però qui usa le 
parole corda e scocca- 

137, '^9* Vero è che, come la forma non corri- 
sponde molte volte airintenzion dell'artista, percioc> 
cbè Ja materia non è arrendevole né a ciò si presta 
(come sarebbe il cristallo sordo a rispondere airinten* 
zione dello scultore), cosi ec. 

i3o, i3a. Cosi da questa via, segnatale dall'istinto» 
si allontana talvolta la creatura, la quale, sebbene da 
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TalcNT la creatura, e' ba podere 
Di piegar, così pinta, in altra parie, 

( E sì come veder si poò cadere 
Fooco di nube ), se l' impeto prìmo^ 
A terra è torlo da falso piacere. IS^ 

Non dèi pia ammirar, se bene stimo. 
Del tuo salir, se non come d* an rivo, 
Che d' alto monte scende gioso ad imo. 

Maraviglia sarebbe in te, se privo 
D* impedimento giù ti fossi assisor i4^ 

Gom' a terra qu'ieto il fuoco vivo. 

Quinci rivolse inver lo Cielo il vìsot 

nutaniin tal modo inclinata, pare ha la libertà di voi - 
gerri e piegnre in altra parte. 

i33, i35. S'allontana; io dico, da qaeata via, ae i 
primi moti dell' ìslÌYito vengono deviati e torti a terr» 
dalle ingtinnevoli sembianze del piacere, neiriateaao 
modo che vediamo dalle nabi cadere ingiù il faooo, 
mentre per la naturo stia dovrebbe andnre ali* insù. 

t36, l38. Or dunque, se bene io penso, tu non devi 
più maravigliarti del tuo salire, cb'è cosa natnrale^ 
come dello scendere d'wn rivo dall'alto d*an moirte 
giù nella valle. 

iSg, i4i. Tu anzi avresti dbvuto maravigliartr, ae 
privo ora di queir impedimento che ti davano dap- 
prima i peccati, ti fossi fermato giù in terra ; come 
sarebbe da maravigliare se la fiamma che per sua na- 
tura tende ali* insù, giacesse férma a terra senza muo^ 
versi affatto. 

143. Quinci^ dopo ciò detto. 



CANTO SECONDO 



Argomento 



La prima atella cbe Io cielo Dlluimr 

Accoglie Dante, coi, qotirnlroa sgombra 
D* impedimento, buon desiro impiamn. 

Cbiede a Beatrice, cbe rag ioni 1* ombra 
Nel corpo della Lana, si che a nui 
Sembri da qui di Tarj segni ingombra ;* 

Ed essa la riigion ne vende a lui. 







voi, che slete in piccioTella barca, 
Desiderosi d' ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno cbe cantando varca,. 

Tornate a riveder li vostri li I-i: 

Non vi mettete in pelago, cbè forse 5 

Perdendo me, rimarreste smarriti. 

L* acqua, eh' io prendo, giammai non si corse: 
Minerva spira, e conduccmi ApoHo, 



r*. t, 4. MetafortcLe son le frnsi di questa apostrofe. 
Intendi: o yoì che in picci€)ie(ta barca^ con picciol 
eonedo di sciensa, denideroni d^ ascoltarmi , siete se- 
guili^ siete venuti, dietro al mio legno che cantnndo 
warca^ dietao al mio poema che cantando alte coae, 
procede, tornate a riveder li vostri /i//,.tornateai bussi 
studj, più a voi proporzionati, ec. 

7. Caeaua ch'io prendo a sol ciré, giammai nwt sé 
eorse, cioè la materia eh* io prendo a trattare in versi, 
Boa a'iatiaprese giammai. 



t6 ncoNDo 

E nove Muse mi dio^ostraiì l' Orse. 

Voi altri pochi, che drizzaste 4 collo 10 

Per tempo al pan degli ÀDgeli, del qaale 
Vivesi qui, ma non si vien satollo, 

Metter potete ben per Y alto sale 
Vostro naviglio, servando mio solco 
Dinanzi ali* acqua, che ritorna eguale. 15 

Que' gloriosi, che passaro a Coleo, 
Non s* ammiraron, come voi farete, 
Quando vider Giason fatto bifolco* 

La concreata e perpetua sete 



9. E tutte e nove le Mese mi moetrano TOne, la 
maggiore e la minore, regolatrici della navigazione 
«e* nostri mari; cioè mi dirigono nella mia naviga- 
sionepoetica. — Aleuni invece di nove leggono iwoir^. 
Muse nuove, non terrene ma celesti; ma allora dovrelv 
be esser pure una nu(»a Minerva, e un nuovo Apollo. 

10, 1 5. Voialtri pochi, che di buon* ora levaste Pin> 
trlletto alla contemplazione del sommo Vero, cbeò il 
cibo degli Angeli, cibo del quale qui in terra viviamo 
spiritualmente, ma non possiamo saziarcene (poiché 
CIÒ non è dato che in ciflo), voi soli potete mettere il 
vostro naviglio per Talto mare, tenendolo peraltro 
dentro.il solco, aperto dalla min barca nell* acqua, la 
quale per sua natura tendea riunirsi. — Con questa ai. 
militudine vuol signific>ire ia difficoltà del seguirlo 
tie^suoì alti concepìtDvnti."- Saluntjsalj sale chiaaia- 
vasi da^Iatini il mare. 

16, [8. Que' gloriosi Argonauti, che passarono a 
G>lco, quando videro il loro compagno Giasone eoo 
tori, spiranti fiamme dalle narici, arare il terreno, e 
seminando denti di serpente far nascere uomini ar- 
mati, non si mnravigliaron cosi, come farete voi, sa 
m! terrete diitro. 

19,21. Quell'innata e perpetua brama cheabfaiamn 
del regno de' beati, del quale Iddio è quasi il costi- 
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, Del cleifofttie regno cen' portava 20 

Veloci quasi^ come 'I Giel vedete. 

Beatrice in suso, ed k) in lei guardava! 
fi forse in tanto . in quanto un quadrel posa, 
E vola, e dalla noce si dischiava, 

Giunto mi vidi, ove mirabil cosa 25 

Mi torse 'I viso a sé: e però quella. 
Cui non potea mia cura essere ascosa, 

Volta ver me s\ lieta, come bella: 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse. 
Che n' ha congiunti con la prima stella. 30t 

Pareva a me, che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, solida e pulita. 
Quasi adamante che lo Sol ferisse. 

Per entro sé V eterna margherita 
Ne ricevette, com' acqua recepe 35 

tntWo e la forma, ci portava in alto ▼eloci quasi co- 
me vedete esser veloce il Cielo; il qnale io a4 ot« 
compie l'inimeoao ano giro iotomo alla terra (secon* 
do la frisa opiniooè di qncT tempi). 

33, 34. E forse in tanto tempo, inquanto uno strale 
il dischioda, si dischioda, cioè si sprigiona dalla nO' 
ce, dalla balestra, e vola, eposa^ e si ferma nello sco- 
po, ce. — La parte della balestra ove ponevasi lo strale, 
chiamav&si noce. 

^ 35, 37. Mi vidi giunto in parte ove una cosa mara- 
tigliosa trasse a se i miei occhi ; e però Beatrice, cui 
non potea essere ascosa la mia brama di sapere. 

39, 3o. Mi disse t volgi con gratitudine la mrnte a 
Dio, il quale ci ha latto entrare nella Luna, pri ma 
ifera celeste • 

33. Quasi diamante che fosse ferito, o investito, dal 
Sole. 

34, 36. QuellVtema perla della Lunn ci ricevette 
^tro di se come l'acqna riceve in se il raggio del 
^le, smza rh'eNsn si disunisca e divida. 

Dante, Paradiso 2 



M omo ^ 

Raggio dì loc^9 permaneiido odiU. 

8* io era corpo ( e qoi ood si coocqi^ 
Com' una dimeosioiie altra palio, 
Ch' esser coovieo se corpo in corpo repc l 

Accender ne dofria più il disio 40 

Di veder quella essenzia, in che si fede 
Come nostra natura e Dio s* onio. 

D si ?edr& ciò che tenem per fede. 
Non dimostrato, ma fia per sé noto, 
A guisa del ver primo che V oom crede; .49 

Io risposi: Madonna, A devoto, 
Cam' esser posso più, ringrazio Lui, 
Lo qoal dal mort^d mondo m' ha rimoto; 

Ma ditemi, che son li segni bai 
Di questo corpo, che laggiuso in terra 50 

$7, 4«. Seioera non folameiite spirilo, ma enandio 
corpo (e qui io qoetto eaio, non si conee^ non si oon- 
Cf^ìaoe, noB d compicode, oome una dimoisiooe/Mo 
/io, ne foffrl, oe ammUe un* altra dentro di «e, lo che 
ncceaaariaBieole deve accadere, ae un corpo rm, •'in- 
sinua, penetra, in un altro^ ne dovrebbe molto piò 
accendere il desiderio dì pervenire a oonoscere quella 
divina easenca, in che ai vede come la natura umana e 
la divina si unissero in Cristo. 

43, 45. Li, nella esaenn divina, vedremo un giorno 
quello che qui noi crediamo per fede; e^ lo vedremo 
non per via di dimoatrasione, ma intuitivamente, in 

?oelb guisa che di perse stessi si fanno noti all'uomo 
primi veri e gli assiomi, oome per esempio, 2afarM 
è minore M tutto; due cose eguali ad una terza sono 
eguali tra loro ec. 

47. £iu\ cioè Iddio. 

48. 3fha rimoro, m*ha allontanato: 

49. So, Li segni òui di questo corpo, le oscnn mao> 
obie del corpo Lunare. 



Fan di Gain favoleggiare altra! ? 

Ella sorrise alquanto; e poi: S* egli erra 
L* opinion, mi disse, de' mortali. 
Dove chiave di s nso non disserra. 

Certo non ti dovrien punger li strali 85 

D* ammirazione ornai; poi dietro a' sensi 
Vedi, che la ragione ha corte V ali. 

Ma dimmi quel,- che tu da te ne pensi. 
Ed io: Ciò che n' appar qnassà diverso, 
Credo che 1 fanno i corpi rari e densi. 60 

Ed ella: Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L' argomentar, eh' io gli farò avverso 

5i. Danno occasione al Tolgo di faToIèggiare che 
•lavi Gaitio con uo fascio di spine. 

Sa. S* egli erra, Qatat* egli non è pronome, ma par- 
ticella riempitiva, che talvolta usasi per elegansa. 

54. Dove la virtù del sento non giunge a scoprir 
Bolla. 

55, 56. Certo non dovresti esser tocco da marnvi- 
g]ia,/K»*, poiché, dieira a'sensi, colla sola guida de'sen- 
si, tu vedi ec. 

59. DrVerjo, non d*nna identica ap|ÌBrenza, ma di- 
versa per le macchie suddette. 

60. Credo che lo producano il raro e il denso; cioè 
che le parti di sostanza più rara producano l'oscuro, 
e quelle di sostanza più densa il lucente. 

63. Jvverso, contrario.— Dante ha ritenuto sin ora 
che il raro e il denso siano la cagione delle macchie 
Lnnnri ; ma non contento di siffatta comune sentenza, 
qui la riporta per farla confutare da Beatrice, e per 
anettemeuna del tutto nuova, la qaale per avventura 
ri scosta le mille miglia dal vero-, e vai tanto meno 
èella prima. Il suo disonno è tutto nelle forme filo- 
lofiche, e di sua natura oscuro anziché no; ma oon* 
tiene molte bellezze di poesia e di stile. 



20 CANTO 

La spera ottava ?i dimostra molti 

Lumi, li quali e nel quale e nel quanto ^ 

Notar si posson di diversi volti. 
Se raro e denso ciò facesser tanto. 

Una sola virtù sarebbe in tutti 

Più e roen distributa ed altrettanto. 
Virtù diverse esser convengon frutti 70 

Di principi formali; e quei,Xiior eh' uno. 

Segui terieno a tua ragion distrutti. 
Ancor, se *\ raro fosse di quel bruno 

Gagion che tu dimandi, od oltre in p^rle, 

64,66. Latfera ottava, cioè il Cielo stellato, vi no- 
atra molti splendori di stelle, i quali si nella qunlità 
della lace, che nella quantità della mole si possono 
.notare di aspetti tra loro diversi. 

67,69.80 questa diversità la producessero aoiaroeo- 
tela rarità e la densità, una sola e identica -virtiid^in- 
flusso sopra la terra Siirebbe in tutti gli astri (né per 
esempio V influsso di Marte sarebbe diverso da quello 
di Giove o di Mercurio), e una sola e identica virtù a»« 
rebbe nella specie, ancorché fosse distribuita più o me- 
no, o proporzionatamente alla grandezza di que* corpi. 

70, 7^. Ma poiché diversi sono grinflosai degli a- 
stri, conviene che le diverse loro virtù sieno effetti di 
diversi principj formali ed intrinseci; e tutti questi 
princip], fuorché quel tuo solo della rarità e densità, 
verrebbero dal tuo ragionamento distrutti. Ma questa 
distruzione non può ammettersi; dunque la tua opi- 
nione é fSalsa. 

73, 78. Inoltre, se la rarità del corpo fosse la cagione 
di quelle macchie che tu ricerchi, questo pinneta o 
sarebbe in alcuni punti pri^o affatto di materia da 
parte a parte (cioè avirhbe de* vacui che lo attraver- 
serebbero da parte a parte); ovvero, in quella guÌM 
die un corpo sovrappone il grasso al magro, questo 
pianeta ammasserebDe strati densi e strati rari, a so- 
miglianza d' un volume che fosse composto di «arta 
bianche e carte scure. 



Fora di sua materia sì digiuno 75 

Esto Pianela: o sì come compàrle 
Lo grasso e '1 magfo un corpo, cosi questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 

Se *l primo fosse, fora manifesto 
Neil' eccìisse del Sol, per trasparere 80 

Lo lume, come in altro raro ingesto. 

Questo non è: però è da vedere 

Deir altro: e s' egli avvien eh* io V altro cassi, * 
Falsificato fia lo tuo parere. 

S* egli è che questo raro non trapassi, 85 

Esser conviene un termitie, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi, 

Ed indi r altrui raggio si rifonde 
Così, come color torna pei^ vetro, 
Lo qual direlro a sé piombo nasconde. 9Q 

Or dirai tu» eh' ei si dimostra tetro 

79, 8i. Se fosse vero il primo supposto, si farebbe 
ci^ manifesto quando la Luna sta fra la Terra e il Sole, 
e produce X ecclissi ; perciocché da que' vacui traspa- 
rirrUwil raggio solare, siccome suole trasparire qoal> 
volta sia ingeseo, intromesso in altro vacuo. 

8^,84* Ma questo none : però è da vedere delPaltro 
supposto, o dell* altro membro della disgiuntiva pre* 
messa ; e se avviene che annulli anche quest* altro, la 
tua opinione sarà dimostrata falsa. 

85, 90. Se nella Luna non vi è questo raro che tra> 
pas«i da banda a banda, conviene cbe vi sia un termi- 
ne, un punto, al di lÀ del quale il suo contrario, cioè 
il denso, non lasci passare il raggio solare, ed indi\ e 
cbe da quel punto il raggio del sole si rifonde, si ri- 
fonda, si rifletta indietro,ci«me il raggio colorato, che 
forma 1* imagtned' un oggetto, si riflette dal cristallo, 
cbe ha dietro di sé il piombo. 

91, 93. Ora tu dirai cbe quivi, cioè nelle macchie 
della Luna, il raggio si dimostra ferro, oscuro più cbe 



si cinte 

Qaivi lo nggio^ più che in ahre parti. 

Per esser li rìfratto piò a reiroi 
Da questa istaona può dìlibefartì 

Esperlenia, se giammai la proovi, ^ 95 

Gh' esser sool foole a* rivi di vostre arti. 
Tre specchi prenderai» e due rimoovi 

Da te d* un modo, e V altro più rimosso 

Tr' ambo li primi gli occhi tuoi ritmovi: 
Rivolto ad essi fa*, che dopo '1 dosso 100 

Ti stea un lume, che i tre specchi accenda, 

E tomi a te da lotti riperoosso: 
Benchè nel quanto tanto non si stenda 

La visU più lontana, \ì vedrai 

G>me convien, eh' egualmente risplenda. 105 

ndle altre sue partì, per ener li rìfratto più a retro^ 
ribattuto da più indeotio o rÌBaodato da ano atralii 
piò interno, e non già dalla superficie. 

94, 96. Da questa nuofa obiesiooe può liberarti, ae 
inai tu volessi protarlo, Tesperienaa, la quale è il foo^ 
damento di tutte le scienie ed arti umane. 

97, 99. Prendi tre specchi, e due collocali lontani 
da te ad eguale distanza, e Taltm collocalo più di* 
stante ancora in messo ai due primi oo&i che si pre- 
senti agli occhi tuoi. 

100, 103. Fui, rivoltoadessi speiicbi, fa che dìetn 
la tua schiena, ma più alto di te, ti stia un lume oht 
illumini i detti tre specchi, e ripercosso da essi ri- 
torni a te. 

io3, io5. E benché la luoe che rimanda ai tuoi och 
chi Io specchio più lontano non si estenda nella quan- 
tità tanto quanto si estende la luce rimandata daMue 
specchi più vicini, pure in queir atto vedrai come la 
luce risplenda in tutti e tre. Quindi concluderai, che, 
sebbene la luce del sole si ribattesse da alcune parti 

£iù interne, ciò non basterebbe a produr nella Luna 
I ii)ac(4His che y'x «i yfy^QQO« 
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Or come a' colpi degli caldi rai 
Della ne?e riinaD ondo '1 soggetto 
£ dal colore e dal freddo primai. 

Così rìmaso te oeir iotelietto 
Voglio ioformar di loce sì vivace» 110 

Che li tremolerà nel soo aspetto. 

Dentro dal Giel della divina pace 
Si gira 00 corpo, nella coi virtote 
L' esser di tolto soo contenlo giace. 

Lo Ciel segoente, e' ha tante vedote, US 
Qoeir esser parte per diverse essenze. 
Da loi distinte e da lai contenote. 

Gli allri giron per varie differenze, 

To6, II i.Ora, come per l' effetto de' caldi raggi del 
sole, la materia formante la neve ri man priva della 
bianchezza e della Ircddezza primiere, cosi te, restiito 
nudo del primiero tuo errore, vogHo informare d*una 
luce di verità si vivace, che ti sciotillerà agli occhi 
nel preaentartisi avanti. 




to 
nio 

1* Empiilo, gitfce, ba il fond'amento, Te^i^r, TeiMen», 
di tutto suo contento^ di tutte le ooee che dentro l'am- 
pio ano giro ai contengono. Y. la nota al v. 4 del 
Ointo [. 

1 1 5, II 7 . L* al tro cielo che aesne al detto primo Mo« 
bile, il quale ha in ae tante stelle fiaae, parte oer di" 
perse esserne^ scompartisce in diversi enti (cne sono 
le dette stelle fisse) diatinti da Ini, e pur da lui con- 
tenuti, ^e/rei5«r, quella virtù che dal primo Mobile 

riceve. 

II 8, lao. Gii altri sette cieli mobili, per varj dif- 
ferenti modi dispongono al fine loro le distiruìon, le 
distinte virtù che banno in se stesai, e lor semenu^ • 
i Joro iafiuatiì. 



Le dtslinzion che ckmro da sé hanno; 
Diìtpongono a lor fine, e lor semoiK. 120 

Qiji'Uli organi del mondo cod vanno. 
Come tu vedi ornai, dì grado in grado» 
Che di sn prendono, e di solto fannou 

Rigiiarda bene a me sì come io vado 
Per questo loco al ver, che tu disìrì, Ì2B 
S\ che poi sappi sol tener lo goado. 

Jà) moto e la virtù de' santi giri. 
Come da! fabbro V arte del martello. 
Da' beati motor convien che spiri. 

E 1 Ciel, cui tanti lumi fanno bello, 130 

Dalla mente profonda che lui volve, 
Prende 1* image, e fassene suggello. 

E come V alma dentro a vostra polve, 

lAI, I&3. Questi cieli permuto, che sono cxNDe le 
tntfflbrn principtili del mondo, si succedono digmdo 
In grndOfCome ornai tu vedi, cosi cbe'^dal cielo diso- 
pra prendono la virtù, e al cielo di sotto la riman- 
dano. 

194, laO. Poni bene nttenzione in qoal modo per 
questa materin io procedo ad iscoprire la verità che 
tu desideri di conoscere, cosi che poi sappi sol da per 
te stesso, tener lo guado, figurat. superiore tutte le al- 
tre difficoltà. 

127, lag II movimento e la respettiva virtù delle 
SHitanti sfere celesti convieti che proceda dagli Ano«. 
li, loro motori, come Topera del martello procededal 
inbbro. 

i3o, iSa. E quel cielo, cui fanno bello tante stelle 
fisse, riceve dilla celeste Intelligenii, che lo aggira, 
la virtù, e In rimonda agli altri. -« Prende r'ma^e,rì* 
reve,come fosse cera, l' imagine, e fassene snggello,e 
(quindi, divenuto come suggello, la imprime negli al- 
tri. 

l33y i38. E come T anima dentro al vostro coipo 
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Per difTerefìti membrd, e conformate 
A diverse polenzie, si risolve; Ì35 

Cos) r Inlellìgenzia sua bontate 
Mulliplicala per le stelle spiega 
Girando sé sovra sua unitale. 

Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo eh' eli' avviva, 140 

Nel qaal, s\ come vita in voi, si lega. 

Per la na' ura lieta onde, deriva. 
La virtù mista per lo coVpo luce, 
Come letizia per pupilla viva. 

Da essa vien ciò, che da luce a luce 145 

Par differente, non da denso e raro: 
Essa è formai principio, che produce. 

Conforme a sua bontà, lo turbo e '1 chiaro. 

malcriiile ti stende io un certo modo e si spiega per 
membra differenti, e ordinate a diverse facoltà, come 
a vedere, a udire ec, cosi IMntelligensa, moirice del 
cielo, mantenendosi quanto alla soslaniui nelln sua u- 
ììììhf spiega e diffonde la propria bontò o vino, mol- 
tiplicandoln e differenaiandola, per le diverse stelle. 

i39, i4i«La diversa virtù delle Intelligenze motrici 
h diverso innesto con ciascuno de' corpi celesti che 
ella vivifica, nel qaale ella fi lega, come nel corpo u« 
mano si lega la vita. 

i4^, i44- Perla lieta natura della Intelligenza da 
coi deriva, l'angelica virtù, mista e infusa nel corpo 
crlesle o astro, risplende e sfavilla per esso, come in 
vivace papilla risplende la letizia. 

145. 146. Da essa Intelligenza motrice, e non dalla 
densità e rarità, nasce la differenza di luce che soor- 
gesi nelle diverse parti del corpo celeste. 

147, 148- Essa Intelligenza è finalmente la cagione 
Intrinseca, che, secondo il repartimento maggiore o 
minore di sua virtù, produce 1* oscuro e il chiaro.^-* 
Uf turbo, cioè ii torbido, roscyrot 
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Argomento 

Qttelle anime che qui di viver pare 
Avean promesso con lor voto a Dio, 
Ma poi da fona altrui non far sicure, 

Benché serhasser cuor podioo e pio, 
Godoo nel primo Giel 1* eterna pace : 
E a render pago di Dante il desio, 

Lor oondizion Pìccarda nota face. 

I^uel Sol, che pria d* amor mi scaldò '1 petlo, 
Oi bella verità m* avea scoverlo, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto; 

Ed io per confessar corretto e certo 
Me stesso, tanto, quanto si convenne, S 
Levai lo capo a profferer più erto. 

Ma vis'ione apparve, che rìteniie 
A sé me tanto stretto, per vedersi, 
€he di mia confession non mi sovvenne. 

V, 1,3. Quel sole di belicsai, cioè Beatrice, che fu 
il mio primo amore, mi avea scoperto il dolce appetto 
d* una nella verità, /votoim/o, confermando con provv 
la vera sentenza circa alle macchie lanari, e riprwmt^ 
doy e confutando la falsa. 

4, 6. Ed io per dichiararmi disingannato del fiilao 
e certifidto del vero, alzai il capo tento quanto leoc 
di bisogno, afìfine di profferere^ di favellare. 

7,9. Ma apparve una tal forma visibile, che pere». 
aer bene veduta mi ri tenne a se tanto applicato, che 
non mi sovvenne piii di. far quella dÌGOÌantfioiie«, 



•V* 



Tttzo 27 

Quali per velri trasparenlì e tersi, 10 

0?ye per acque niiide e tranquille, 
Non sì profonde che i fondi sien persi, 

Tornan de' noslri visi le postille 
Debili s\, che perla in bianca fronte 
Non vifn nien forte alle nostre pupille; 15 

Tali vid* io più facce a parlar pronte: 
Per eh' io dentro all' error contrario corsi 
A quel, eh' accese amor tra l' uomo e '1 fonte. 

Subito, sì com' io di lor m' accorsi. 

Quelle stimando specchiati sembianti, 20 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi; 



IO. Con qa^tte similitudini vuol dimostrare oome 
i lineamenti delle anime apparsegli fossero assai tenni 
e languidi. Dice per velri trasparenti y enonperispec' 
ehìj perchè gli specchi roidono Immagine ben espressa, 
e i ▼etri trasparenti da banda a banda la rendono eoa 
quella tenuità che vuole il Poeta significare. 

la. Non peraltro tanto profonde che non si vegflano 
i fondi; poiché in questo caso I* imagine resa dalle 
acque non sarebbe tanto languida. 

i3. Tortum leposùlle^ sì riflettono i segni, i liaea- 
■lenti- 

14, t5. Cosi deboli, che una perla collocata io unf 
Iraote bianca si presenta ai nostri occhi più fortemen* 
te, cioè si discerne meglio. 

16. Tali, cioè cosi tenue « deboli ne'Iineamenti. 

17, 18. Per lo che io caddi tosto oell* errore con- 
trario » quello, che accese amore tra l'uomo e il fan- 
te.^ Narciso, vedendo nel fonte la propria imagine, 
credè che fosse una persona, e se ne innamorai io vo* 
dendo quelle persone, credei che fossero inuigHii. 

«o, ai. Stimando che quelle fossero imagini riflet- 
tute da specchi, e credendomi d'aver dietro le spalle 
le persone che quelle imagini cagionassero, voltai inp 
dictiD gli occLd ^r federe di chi fonerò* 



TA 



28 CAirro 

E nulla vidi, e rilorsìli avanti 
Dritti nel lume della dolce guida 
Che sorrìdendo ardea negli occhi santi: 

Non ti maravigliar pcrch* io sorrida, 25 

Mi disse, appresso 'I tuo puerii coto. 
Poi sopra \ vero ancor lo pie non fida, 

Bla te rivolve, come suole, a volo: 
Vere sustanzie son ciò che tu vedi, 
Qui relegate per manco di voto. 30 

Però parla con esse, ed odi e credi; 
Che la verace luce che le appaga. 
Da sé non lascia lor torcer li piedi. 

Ed io air ombra, che parca più vaga 

Di ragionar, drizzai mi, e cominciai, 35 

Quasi (^m* uom cui troppa voglia smaga: 

ben creato spirilo, che a* rai 
Di vi la eterna la dolcezza senti, 
Che non gustata non s' intende mai. 

Grazioso mi fìa, se mi contenti 40 

Del nome tuo e della vostra sorte; 

s6. In oona^guatEa del tuo puerile pernierò.— Della 
voce colo y. la nota al v. 77 del Canto XXXI. lo- 
fcmo. 

97, a8. Poiché il tuo giudixio noo si fonda anoorai 
sopra la ▼friià,nia, siccome è «olito, ti fa fantasticare, 
poiché si affida sempre a* sensi. 

3o. Per manco di voto^ per mancanza del voto, per 
aver mancato al voto fatto. 

3a, 33. Poiché la prima verità che le rende felici, 
non lascia mai che dalla verità si dipartano. 

36. Smaga, toglie Panimo o Tardimento, fa ve* 
^ir meno. 

37. O ben creato spirito, o spirito eletto, o spirito 
•reato per T eterna f licita. 

40. Gra9Ìo$o mi fia^ mi sarà gn^o* 



TBBZO 99 

Ond' ella pronta e con occhi rìdenli: 

La nostra carità non serra porte 
A giusta yoglia, se non come quella. 
Che vuol simile a se latta sua corte. 43 

Io fui nel mondo Tergine sorella: 
E se la mente tua ben si riguarda. 
Non mi ti celerà V esser più bella. 

Ha riconoscerai, che io son Piccarda, . 
Che, posta qui con questi altri beati, 50 
Beata son nella spera più tarda. 

■Lì nostri affetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spìrito Santo, 
Letizian, dal suo ordine formati: 

E questa sorte, che par giù cotanto, ^ SS 

Però n' è data, perchè fur negletti 
Li nostri voti, e vóti in alcun canta 



43, 45. La nostra carità noD ai rifiata a «tioata Toglia, 
non altrimenti che ai faccia la carità di Dio, che noa 
rifiatandosi ad alcuno, vuole simile a ae tutta la aon 
aorte. 

46. tergine impella, vevffìnc aaora, cioè monaca. 

47, 4S. E se ben mi riguardi con attenzione, la bel* 
lena che qui m'è cresciuta non t* impedirà di niTvi- 
tarmi. 

49* Piccarda della nobil famiglia fiorentina d«*Do. 
nati, sorella di M. Corso e di M. Forese. V. y. 106. 

5i. Nella sfera celeste, ch*é la più tarda delle altre; 
tale essendo quella della Luna, perchè di minor cir- 
sonferenza ; e quindi di giro minore. 

54. Hanno gioja e letizia, in quelin forma che l*e« 
temo piacere, o amore, prescrisse loro. 

55, 57. £ questa sorte, e qnesta dimora, che par già 
cotataoj ohe sembra tanto bnasH, ci è assegnata per quo» 
tto, che i nostri voti furono negletti, e in qualcine 
parte non adempiti. 



ODd* io a M: Ne* Mnbìli aipH ti 
Vostri rìsploide hhi m che ditrim. 
Che Ti Insania da' ptimì eoncctti: M 

Piero non fui a riaKMbrar festino; 
Ma or m' anota ciò cbe la mi dici, 
SI che 'I raffigurar m' è pia latina 

Ma dimmi: Voi che siete qoi felici» 
Desiderate voi pia alto loco» 65 

Per più redere, o per piò farvi amici t 

Con qoeir altr' ombre pria sorrìse on poco^ 
Da indi mi rispose tanto lieta, 
Cb* arder porea d' amor nel primo foco: 

Frate, la nostra rolonlà quieta 70 

Virtù di carità, che fa Toleme 
Sol quel eh' avemo, e d* altro non d asceta. 

Se disiassimo esser più sopeme, 
Foran discordi gli nostri dìsiri 
Dal yoler di Colai, che qui ne cerne; 75 



6o. Che y\ trasmata dalle primidfe ■embiaiue,iiel<* 
Taltrui fimtasia ìmprewe. 
. 6i. Festino, pretto, aollecito. 

63. Latino, figorat. agevole, come latifupneme per 
agerolinente usò lo stesio Dante nel Convito. Latine 
ìoqtdy dicevano i latini per parlar chiaramente. 

66. Per godere mageiormente della viaione di Dio, 
per farvi più amici a lui? 

6g. Che pareva acoesa delle prime fiamme d*aaore. 

70, 7a. Fratello, la nostra volontà è fatta qnieta e 
«ontenta dalla virtù della carità, la quale ci fii volere 
aoltsnto quello che abbiamo, e d* altro non ci fii venir 
desiderio. 

73< Pia superne, più alte, collocate più in alto. 

7.5. CAe qui ne cernei ohe ci separa dalle allrr, col- 
kmndoci qui. 



n»o 3f 

Che Tedrai non. capare in questi giri, 
S* essere in caritate è qui neoesse, 
E se la sua natura ben rimiri; 

Anzi è formale ad esto beato esse 
Tenersi dentro alla divina voglia, 80 

Perch' una hnsì nostre voglie stesse. 

Sì che, come noi siam di soglia in soglia 
Per questo regno, a tutto il regno piace, 
Com' allo Re, che in suo voler ne invoglia. 

In la sua volontade è nostra pace: 85 

Ella è quel mare, al qual tutto si muove 
Ciò eh' ella cria, o che natura face. 

Chiaro mi fu allor com' ogni dove 
In Cielo è Paradiso, e si la grazia 

76, 78. Lo cbe, la qoal disoordaBSs dal volera 41 
Dio, vedrai non capere in quetii giri, non aver luogo 
ne' cieli, ae qoi è necesse^ e di neceasità, l' eaaer con- 
giunte in cariUi eoo Dìo, e ae ben ta conaideri la na* 
tara di caM carità.- 

79, 81. Anzi è formale, eaaenziale, ad esto beato 
esse, a ciaacuoo di queata beata oondiziooe, 1* unìibr' 
marM alla volcMità di Dio, per lo che conaeguita che 
le noatre ateaae volontà divengono una aola.-* Eise^ 
vooe lat., essere, staio^ condizione» 

89, 84. Laonde il modo, in cui aiamo di grado in 
erado diviai per qoeato regno calcate, piace a tatti i 
neati, poiché piace a Dio, cbe ci fa volere ciò ch'egli 
vuole; 

86,87. Li volontà di Dio è il fine cui tendono tutte 
]eoo0e,da lei createdirrttamente,o pel mio^!aten> della 
natura. 

88, 90. Allora mi fìi chiaro, come ogniqaalunque 
luogo del cielo, pia alto o più baaao, è Paradi«o,e sk^ 
t pure la grasia ai Dio non diacende in tutte le afere 
celeiti d*an modo medeaimo.—- La maggior pnrte 
denteati invece di e slf leggono etsi^ voce latina cbe* 



B2 curro 

Del Sommo Ben d' un modo non ?i pìoTe.90 

Ma sì com' egli ayvieo, s* un cibo sazia, 
E d' un allro rimane ancor la gola, 
Che quel si chiede, e di quel si ringrazia; 

Così fec' io con atto e con parola. 
Per apprender da lei qual fu la tela, 95 

Onde mi trasse insino al co' la spola: 

Perfella vita ed allo merlo inciela 
Donna più su, mi disse, alla coi norma 
Nel vostro mondo giù si veste e vela. 

Perchè 'n fino al morir si vegghi e dorma 1 0O 
Con quello Sposo, eh* ogni voto accetta. 
Che cantate a suo piacer conforma. 



▼ale benché. Ma che bisogno ▼! ha dMnterpolare una 
▼oce pretta latina, qti^odo T itaKnna porta un »fnso 
fncile e conveniente? Bart. da S. Concord Dist. 16, 
Rubr. IV, 3, quanti san quegli che non san degni d^lin. 
laeej e sì (eppure) na^c^ loro il di. Siccome gli antichi 
invece delP« congiuntiva scrivevano l*«f, eeoo il p<*F- 
che le dne italiane particelle et sì furono prese gros- 
samente per r avverbio latino etsi. 

95, 96. Qual fu la tela, della quale non tirò sino ni 
capo, sino al fine, la spola; frase metaforfea, chesignW 
fica: quale fu Tistìttito di vita religiosa cbe «Ita 00- 
mincio e non finì. 

97, ioa. Una perfetta vita cristiana, «un alto m»* 
rito, colloca in un cielo più alto una donna, cioè S. 
Chiara, secondo la di cui regola sia nel mondo ài 
porta veste e velo monacale, affincnè sino alla roort« 
si viva giorno e notte con quello Sposo celeste, cbe 
gradisce ogni voto, il quali» sia dalla caritA folto cow- 
Ibrme ni piacersuó — fneielare^ collocare su in cielo, 
come interrare, collpcnr »»»llo terra, ingioiare, col- 
locar nella gnbbia, 4*c.*-- Santa Chiara, nata in Assisi 
nel 1193, Sìndò, aottn la direcione di S. Francetoo, 
uà ordiue monastico per le vergini. 
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Bai mondo, per seguirla, giovinetta 
JPagglouni, e n^l suo abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua setta. 105 

Uomini poi a mal, pìi!i eh* a ben, usi, 
Fuor mi rapiron della dolce ehiustra: 
Dio Io si sa, qual poi mia x ita (usu 

Equcst' altro splendor che ti si mostra 
Dalla mia destra parte, e che s' accende 110 
Di tutto 'I lume della spera nostra. 

Ciò cb' io dico di me, di se intende: 
'Sorella fu, e così lo fu lui la 
Di capo r ombra delle sacre ixnde. 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta 115 

GoDlra suo grado, e conlra buoua usania. 
Non fu dal vel del cuor giammai discioita. 

Quasi' è la luce della gran Gostanza, 

io5. E feci voto di seguitate la sua sétta^ figurai, 
compagnia. 

io6, 107. Cono Donati, in oompagoia d*un certo 
Farinata aicario, e di dodici uomini uai a mal fare, 
acalò le mura del Ghioatro, ov* era la aoa aoi^Ila Pie-'' 
carila, la rapi ed obbligolla a prender marito. 

108. Quitte dappoi fusi, si fu, la mia vita; con quanta 
afflisione io ▼issi dappoi, trovandomi fuori del mooa- 
ateio. Dio lo sa. 

109. E quesi*àUro splendor^ e qucat' altra anima 
splend<rnte. 

110. II I. E che a' accende di tutto lo splendore di 
questa afera della Luou. 

11%. Di se imende<t lo intende detto pure per se. 

Il 3. Sorella fu^ hocL* easa fu monaca. 

ti 4. V ombra delle sacre àende, il aacro velo mo- 
nacale. 

117. Von ai tolse mai dal cooie Tafletto allo atato 
nooaatlco. 

I itt. QueaU è Tanima aplendoite dalla gnu Coalaa* 

DanU^ Paradiio 3 



H cìnto 

Che del secondo vento di Soave 

Generò '1 terzo, e 1* ultima possanta. 120 
Cosi parlommi; e poi cominciò: Àve^ 

Maria, cantando, e cantando vanìo 

Come piT acqua cupa cosa grave. 
La vista mia, che tanto la segnìo. 

Quanto possibii fu, poi che la perse, 123 



sa Era esaa figlia del Redi Puglia e Sicilia Enggiero, 
la quale disaero gli antichi atorìfH esaere atata monaca 
nelJMonastrrodi s. SilvatoTe in Palermo, ed eaaeroe io 
età molto aviifianta at ita traila a forca dal re Guglielma 
suo nipote per darai io iaposa all^Impefatore Arrigo 
V, figlio deli' Imperatore Federigo Barbaioasa^ Ma ciò 
é falao. £Ila fu mitri tata ad irrigo nel iib6, quaodo 
contavii 3[ anni d'età; né già fu trntta dal Monastero, 
ma bensì dnl Pahigio renle, ove conduceva unaritn rf- 
tir»ta e religiona, lo che forse sparse la voce dell'ea- 
aerai ella fatta monaca, f^ Gì annone Uh* XWj cap, t, 
e gli ani. da esso di, 

• 119, I ao. Soai^f dal lat/ Smma, signifi^ Svezia.—' 
Fento alctmi credono easer sincope di venuto, come 
contento di contenuto; altri ritengono significare or-^ 
^glìof taluno poi vorrebbe legger vanto. Ma non vi 
ha d*nopo di atiraoehiare l' interpretaslone, o d*a]re- 
rare la lettera, poiché il significato metaforico di tal 
rooe può eaaere o mondana fama (e il Poeta disse nU 
tmve Non è il mondan romore altro che un fiato ec»\ 
o fulmine di guerra e altrove disse Tragge -Marte 
papor , , . , eh è di torà/di nuvoli involuto). Intendi 
dnnque: ohe d<*l secondo imperatore di Svevia, che 
fu nel mondo famoao, ovvero, che fu an fulmine di 
g4Mrra, generò il terao, che fu Federigo II,' ultimo 
principe polente di quella famiglia. 

laa, t^'i^ E cantando quelPanima vanh^ avani,' al 
lolae di viata, come per entro on* acqua profonda eil 
«aour» ai toglie di viala un corpo grave fettM«vi. 
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Volsesi al 89gB« di duggkmdìtio, 

£d a ifeairioe tutta si conyerse: 
Ma qaella folgora nello mie sguardo 
Si, che da prima il viso noi sofferse: 

B ciò mi fece a diondarpiù tardo. 130 

»6. All'oggetto pib désidtràbiU, cioè a Boitrìce. 
lag. SI fiittamente, che cliippriliia.la n^ vtaU aoa 
potè ioSUso taoto splendore. 



CANTO QUARTO 



ASGOMBNTO 

PfTchè a aenM mortai meglio 8'.e>prima 
Di gloria il grado maggiore o minor^ 
Che ban Talme dell'Empireo auHa cl^u^ 

Di cerchio in cerchio ali* occhio dell* iUitore 
DiTiae, meati^ ei va, veder si feono ; 
E a lai, che i dabfaj aacosi tiene in oote^ 

Parla Beatrice, e il toglie d*ogni inganno. 



I 



ntra duo cibi, distanti e moventi 

*D' un modo, prima si morrìa di fame. 

Che liber'ttom 1* un si recasse a' detili: 

SI si starebbe un agno intra duo brame 
Di fieri lupi, igualnente temendo: 
Sì si starebbe un cane intra duo dame. 

Per che s* io mi tacea, me non riprendo. 
Dalli miei dubbj d* un modo sospinto^ 
Poich' era necessario, né commondo. 



r'. I, 3. Tra due cibi «gnalmente distanti, ed cga>il- 
mente eccitanti appetito, un uomo non impedito si 
roarrebha di fiime prima che ai reoaaae l*un diesai 
addenti. 

4, 5. Cosi SI atnrebbe immobile nn agnello tra due 
fieri lupi bmmoai di preda, temendo 1* ono e I* altro 
egualmtiite. 

6. intra duodame^ tra due damme o daini. 

7, 9. Per la qual cona se io, sospinto d'un modo 
•gUMle da* miei dubbj, mi tncea, non mi riprendo nk 
lodo, perchè ciò eia cosa necessaria « non liben. 



10 mi facea: ma 1 mio disir dipinto 10 

M' era nel viso, e 1 dimandar con elio 
Più chiaro aìsai, é^e pfer póirlar distinta 

Fé' ù Beatrice, ^nal fé' DÉnlello, 
Nabucodònosor levando d' ira, 
Che r avea fatto ingiustamente fello, 15 

E disse: Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, sì che tna cm*a 
Sé stessa lega sì che fuor non spira. 

Ta argomenti: Se 'I buon voler dura. 
La violenza altrui per qoal ragione 20« 

Di meritar mi scema la misura 7 

Ancor di dubitar ti dà cagione, 
Parer tornarsi V anime alle stelle. 
Secondo la seiflefiBa di Platone. 

IO, 19. lo mi tace* ; ma il mio desiderio, e eon 
ériÉo desiderio il dimandare, m*era dipinto nel viso 
assai più cbiaramcote, che se Ione stato espresso per 
pufoìe, 

t3y i5. Beatrice fece con me, come Danietlo fece 
oon Nabucco^ fsle a dire. Beatrice conobbe il mio 
pensiero, come Daniello conobbe il sogno di Itaboo- 
do, cosi togliendogli rira che svento Sitto ingiosta* 
mente violento control suoi Indovini, i quali non 
aveao potuto indovinare qunl fosse stato il sogno, di 
èbe qoel re erasi dimenticato. 

i6, |8. Io veggo btae, come Tono e I*ahro de* de- 
sideri cbe bai ti spinge egualmente a domandare, cosi 
che la tna ansia, che non si paless per parole, s*iii^ 
ceppu da se mc^desima. 

19. Sé Hèuòn voler dì osservare! voti monastici dif 
ra in me e continua, per qtudragione la violeam al* 
trai mi scema la misura ai meritare ? Questo è il pri- 
mo dol>bio. 

sS, 34. Il sembnie che le anime tornino a quelle 
stesse itdlc, d» loio abìute prima ebc informassero i 



\ 



d6 CàMtù 

42Deste 8on Je.qQÌ$UoD,.cbe.Del tuo velie 2B 

PontmÈO jgnakunentc: e però pria 

Tratterò quella» che più ha di felle* 
De* Serafin colui che più s'. india, 

Moisè, Samuello, e quel GioTanm. 

Quel .prender vuogli, io dioo, non Uarfa^ 30 
Non hanno in aHiro Cielo i loro «canni. 

Che quegli ^rti, che mo C apparirò, ^ 

Né hanno all' esser lor più o men anni; 
Ma lutti Canno bellp il primo ^iro, 
« E differentemeote iian dolce vita, 35 

Per sentir più :ejnen l' etemo spiro. 
Qui si mostraro, non perchè sitila 

€orpi, leoondo che Pktooe opinò.^ QoeUe.diie «tia- 
nacDefdrono incostaoti : questo pinneta, ov*ioleTedo, 
é matnbile e incostante: mi sembra dunqae Tera la 
teottnsa dì PUtone. — Questo è il dubbio seoopdo. 

«Si, a6. JVel Ino lyieUejT^ete^BmmOtpoaUu» iffM- 
lm99U^ d«QOO eguale atimolo. 

97. Cbe più ha di felle, di fiele, figarat. di fiOio. 

uà, Ss. QuegUde* Serafini olteoiù «*Mi4,si unisce 
a Dio, Moisè, Samoello, e quel Giovanni cbe i« pr«i»- 
dfv voglia, o U Buttbta o ì Evaqgerlista, ^iob Hiarioj 
AOQ obe Maria Vergine istessa, ikmi Lanno i seggi loco 
io un «ielo difeso da quello io cui atanoo v^rameute 
gii ^tìti obe mo ora qui l*apparicoBO. 

33, 36. Né, come scagnò lo atCHO Platone, baiinoiui 
ootip d'aqni inaggiore o joiooce «I loro easese astato 
di beafeitudinci, ma tiiui quanti i beati Imoo elenw- 
«epte b«Uo il cielo più allo o 1* Em^im; e la éii- 
ferensa della loro vita beata consiste jin quertu, dbe., 
^uD^do i prqprj meriti,{Mrtoripano più e «seno del- 
l' etecoa gJoi^ia 4jìe Pio -^ira niigli eletti. 

57, 39. Qui «i /ecero <a te vedeffr^Aonpe^cbèAiaioc- 
cflta loro in sorte qaesta sfera lunttre, ma per «igniC- 
ca0l« cbe qwpe que^ sitm asciaste ia men ^aUtfl, è 
U mm» 4t4t, o^si qufsii: mwj«e ivmoo «n «àoor^MÌdo 
di gloria. 



OOAftTo A9 

Sìa questa spera lor, ma |)er far segno 
Della celeslì'alyc' ha men salita* 

G>sì parlar conviensi al vostro ingcguo, 40 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d' intelletto degno. 

Per questo la Scrittura condiscende 
A vostra facuUale, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende: 45 

E Santa Chiesa con aspetto umano 
Gabbr4ele e Michel vi rappresenta, 
E r altro, che Tobbia rlLce sano. 

Quel, che Timeo dell' anime argomenta, 
Non è simile a ciò che qui si vt di.-, 50 

Perocché, come dice, par che senta. 

Dice, che V afma alla sn.i strila ri d'^. 
Credendo quella quindi esser decisa, 

40, 43» Io questa guisa ni* è d* uopo .parlare all'in- 
gegno umano, perocché solo da ie/ijo/o, solamente ptrr 
mcxzo degli ogj^etti sensibili, e^li apprende quello 
che poi forma materia degna df]I*intfiieUo, egli ap- 
prende, oioè, le cose intelligibiii.-^ Questue lu dot- 
trina d* Aristotile e di S. Tommaso i Ni hii est in intd' 
lectUf quin priusji^erìt in>Si:n>u. 0^rt*it intelUgentem 
speculari phantasmata, , . 

43, 45. Per questo la snera Scrittura s* abbassa a) la 
vostra capacità, ed iittribuisce a Dio e piedi e mani, 
ngia intende altro d:i quello che suonado le parole- 

48. E Turcangflo RufTaele ch< rese la yista a Tobia.. 

49, 5i. Quello che Pi il Ione va dicendo nel Timeo 
(ono de* suoi dialoghi non è una figutu di cose pt-r 
fiirne intender altre, come si vede essere in questo do- 
lo lunare, perocché sembra eh* egli senta e-cfrda real- 
mente secondo che suon.ino le sue p.irole. 

53. Decisa, separata e toh», e quindi discesa. Leg- 
Iteti nel Timeo : Amma est stmen Deorum sttUas mO' 
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Quando Natura per forma la diedte. 

E forse sua sentenzia è d' altra guisa, SS 

Che la Toce non suona; ed esser puote 
Con ihtehzion da non esser derisa. 

S' egli intende tornare a queste ruote 
L' onor dell* influenza e 'I biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 60 

Questo principio male inteso torse 
Già tutto il mondo quasi, si che Giove, 
Mercurio e Marte a nominar trascorse. 

-L' altra diibitazion che ti commuove. 

Ha men vclen, però che sua malizia 65 

Non ti patria menar da me altrove. 



54* Quando Catoni la diede per forma al corpo u- 
mano* — Il corpo è la materia, l'anima ii*è la forma. 

55,57. Può mere ancora che l'opinione di Pr-ifone 
sia diversa di quella che esprimono le sue parole :; e 
che essa sia concepita con tal intendimento da noo 
dover esser derisa. 

' 58, 60. Se egli intende ritornare lille afere celesti 
T* onore delle influenze buone prodotte negli uomini, 
e il biasimo delle cattive, /ótm Vewa) suo percuote ia 
alcun verOf cioè, focse il suo dire ba qualche OOM 
di vero. 

61, 63. Questa opinione male intesa torsCf traviò e 
trasse in errore quasi tutto il mondo, cosi che rrasonrse 
il nominare, a dare a' pianeti il nome di Giove, Mer- 
curio e Marte, reputandoli obitati e regolati dn questi 
Dei. 

64, 66. Avendo Bentrice terminato di risolvere Tn* 
no deMubbj cominci» qui a p -rlare delPaliro: vedilo 
sopra, alla nota del v. rg. — L* altro dubbio che ti 
arsita è meno dannoso, perciocché la sua malisia non 
potrebbe menarti lungi da me, cioè allontanarti dalla 
lede cattolica y e fiirti oadcfe io eresia. 



atSkUfo il 

Vàtere ingiusta ìa nostra giusd'zfa 

Negli occhi de' mortali è argomento; 

Di fede, e non d' eretica nequizia. 
ìia perché pimte vostro accorgimento 70 

Ben penetrare a questa verifafe. 

Come disiri, li farò contento. 
Se violenza è quando quel che paté 

Neente conferisce a quel che sforza» 

Non fur quest' alme per essa scusate; . W 
Gbè volonlà, se non vuol, non s* ammorza, 

Mtf fa come Natura foce ih foco, • 

Se mille voile violenza if t'orza: 
Per che s' ella si piega assai o pocò,^ 

67, 69. Infetti il pavere ^gli occhi de' mortali* in- 
giasta la giustiaia divina, è argomento di fede, e non 
d*rretioa malTagità; perciocché il fedel cristiano non 
arrìTiindo a comprendere come Iddio rimeriti meno 
chi a lai aemhra meritare di piili, si rivolge agli abtiiai 
della sapiens e misericordia di Dio, e si rimette a'sooi 
giiidisj:ondeladi lui fede nella giustizia divina tanto 
più' dcaoe quanto^ meno la intende. 

73, 75. Se vera Tìolenn al è, quando quegli cfie 
la aoffre nn^l*^ affatto aderisce a colui che la fo, qoe- 
at» aniiiie di Piccarda e di Gostansa non furono to- 
talmente degne di scttsa, perchè tale non fn la vio- 
lena da esse soflirrta. 

76, 78. Poiché una férma volontà, se non vuole, 
non vico meno, essendo solo if corpo, e non l*animo, 
oBpnce di violensa; ma fa come naturalmente suol 
fiwe la fiamma, la quale ae per violenxa è torta mìRe 
volte air ingiù, mille volte al raddrizsa ali* insù.*— 
R torta, il torca, lo torca e pieghi. 

Tg, Hi. Perla qoal cosa ae la volontà si piega e con- 
discende assai o poco, essa in til caso s'accomoda alla 
violensa ; e cosi fecero Piccarda e Gxlanzii, che avreb- 
bero potato tornare al Monastero. 
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Segue la forza: e così quesle fero^ M 

Potendo ritornare al santo loco. 

Se fosse stato il lor volere intero, 
Come tenne Lorenzo in su la grada, 
E fece Muzio alla sua man severo. 

Così r avria ripinte per la strada, .85 

Ond' eran tratte, come furo sciolte: 
Ma così salda voglia è troppo rada. . 

£ per queste parole, se rìcolté 
L' hai come dèi, è Y argomento casso^ 
Che V avria fatto nqja ancor pili volte. 90 

Ma or ti s' attraversa un altro pìasso 
Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso 
Non n' usciresti, pria saresti lassa 

Io t' ho per certo nella mente messo, 
ChValma beata non può m« menCii^, 95 
Però eh' è seraipre al Primo Vero appresso: 

£ poi potesti da Piccarda udire. 
Che r afifezion del vel Gostanza tenne. 



8a, 86. Se il loco volere fosse stato oestaote, ooine 
iu qaello che tenne /ermo S. Lvrenso ìn sfi Jai^rirtt- 
colo, e fece Muzio Scevola aeveix» contfo la propcta 
mano, tenendola fermo shIU fiRQiina,}cOiii qu^ volere 
costante le avrebbe rimesse, oooitf /i^o M!Ì<tUe, af^pemi- 
che si trovarono libere, éu quella strada daUa quale 
erano state tratte. 

88, 90. E per queste parole, se li' hai cofisidemte 
come conviene, ri man distrutto TargomeMo co»tct> 
3a giustizia divina, il quale t'avrebbe pure olire volte 
turbita la mente. 

91. Un altro fosso, -Gff^at. un'altra difficolià. 

93. Pria saresti lasso, che priiaa ti tvov«re«»ti 
stanco. 
N 94. Per certOf per cosa certa, M. cant. IU, v. ^i^. 

98. Che Gostanza ritenne Tafietto «il velo. V. cast. 
IH, V. ii7« 
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61 eh' ella por <|ui meco ooBiraddire. 

Molle Hate già, fmle, addÌTdmie, 100 

Che piiT fuggir periglio, conlroa grato 
Si fé' di qoel che far non ^i eonv^Dne; 

Come AUneone, che di ciò pregato 
Dal padre «io, .la propria madre ^nae; 
Per non perder. pietà, si fé' spietato. lOS 

A gu65to punto vi^fh'o, che tu peose. 
Che la forca al v^okr si mischia, e tatmo 
Sì, che scusar JHm si posson Y olTense. 

VogHa assoluta non ^consente al danno: 
Ma coDsenlevi in tanto, in quanto teme, 110 
Se si ritrae, cadere in più affanno. 

Perà quando Pieearda quello ^[>remp. 
Della voglia a{«oluta intende, ed io 
Dell' altra, sì che ver diciamo insieme. 

99. Sì che p:ire eh' «Ila coDtnidica a ciò che ou Cho 
detto. 

100, ioa. Molte volte, o fratello, avvenne che, pec 
evltnre un pencolo, sì fece contro voglia ciò che non 
aarehbe ataio ooqveniente di fare. 

io5. Per non mancare all'amor verso il pndre,8Ì fé 
spieiato contro la madre. V. Purg. cant. Xlf, v. So. 

107, 108. Che la violenza si unisce alla volontà, e 
così unite fanno si che le offese fatte a Dio non pos- 
sono scasarsi. 

109, II e. Io qnesto caso la volontà non acconsente 
assolatamente alrattodannQ8Q,'ma vi consente in tanto 
in quanto teme, riiraeodosene, di cadere in nkaggior 
sfLumo. 
' 1 1 3, 1 1 4- Però quando Piccarda esprime quello che 
ha detto di sopxa di Costansa, intende della volontà 
assohita, e prescindendo dalle clrcoatanze in cui tro- 
voist; ed io, quando dico che la sua volontà «ondi- 
icrae alla violenza, intendo della respeltJva e ooo£- 
sieoaia, aioch^ ambedue didumo il vero. 
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Gotal fu 1' ondeggiar del santo rio, f 15 

Gh' uscì del Fonte ond* ogni ver deriva; 
Tal pose in pace uoo ed altro disiò. 

O aminza de} primo Amante, o diva, 
Dìss' io appresso, il cui parlar m* innonda' , 
E scalda sì, che jpiù e più m* avviva; i20 

Non è r afTezìon mia tanto profonda. 
Che basti a render voi grazia per grazia; 
Ma Quei, che vede e puote, a ciò ri8|>oiida^ 

Io veggio ben, che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se 'l Ver non lo illustra. 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 126 

Posasi in esso come fera in lustra, 
Tosto che giunto r ha; e giunger puollo. 
Se non, ciascun dnio^ sarebbe frustra. 

t rS, 1 17. "Là meufon viile a tignificare: tale fu il 
ragionare di Beatifìcc, ciod tsfe furi* ioil^gDaBiento della 
Teologia, la quale è come fiame che da Dio, foote di 
ferità, a noi dìsoende; e tal ragiona l'è' aodi'afcce alPu* 
no e ali* altro mio dubbio! 

iiH. ifma/»a, Toce antica che vale donna amati», 
thl primo Amante^ cioè di Dio. O dipa^ o diyioa 
donna. 

lai. faffètion nuoy la diapoaiziooe e capacità del« 
r animo mio. 

raa. Render voi^ render a voi, rendervi. 

ia3. Ma Quei, cioè Ndio, che tutto vede e tutto 
può, vi dia di ciò la ricompensa. 

125, 1^6,' Sé il Per non h illustra ee., ae non lo il- 
lumina il primo Vero, Iddio, fuori del quale odo ti 
è alcun vero. 

137. Lustra, tana, coVtlè,'da11a Voce latina btstrum, 

198. C ^/fin^tfr DuoUo, e ben può gikkngere a aoo- 
pvirlo; contro l'opinione degli Scettici, i quali dice- 
vano neunna verità potersi dall'uomo iapere. 

1*9. Altrimenti il detideria di ciatcobo di noi n* 
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f^Bsee per (^kHo, a guisa di rampollo, 130 
Appiè dei vero il dabbio: ed è natura, 
Ch' al sommo pinge noi di collo in collo. 

Questo m' invita, questo m* assicura 
GoD riverenza, Donna, a dimandarri 
D' un* altra verità, che m' è oscura. 135 

Io to' saper se V uom può satisfarvi 
A* voti manchi sì con altri beni, 
Ch' alla vostra staterà non sien parvi 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d' amor, con sì divini, 140 

Che, vinta mia virtù, diedi le reni, • 

E quasi mi perdei con gli occhi chini. 

rpbbe frustra (voce latioii) invailo. — E ciò non può 
fttrrr, poìcbè Iddio nyeiido poato nell'anima umana 
il desiderio di aapere, lo avreUbe posto invano ; ma 
Deus et natura mhU frustra operantur» 

i3o. Nasce per queUo, per do, da quel desiderio di 
tfpere. 

i3f , i3a. £^ ^ natura ec., ed è questo un provve- 
dimento di natura, che d*aUeBa in alcraa, odi grado 
in grado, vate a dire da un vero noto all'altro ignoto, 
ci conduce a conoscere il sommo Vero. 

i33. Questo, cioè questo provvedi rornto d! natura. 

1 36, 1 38. Io voglio sapere, se per i voti manchi^ non 
adempiuti, F uomo può sodisfnre alla Corte celeste con 
altri BeWf con altri atti cosi buoni, che ncm sieno 
pan» piccoli e ararsi a^/a vostra stadera, secondo Te- 
stimasione della divina giustizia. 

140. Con sì divini, sottintendi occAi. 

141, 149. Cbe per soverchio splendore oppressa fa 
mia virtù, o facoltih visiva, <//e</i /e rem, voltai le spal- 
le, e reatai quasi smarrito con gli occhi a terra. 



CANTO QUINTO 
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Se si pernMiti il voto che ne etrion^e. 
Beatrice diiehiefft; e aU' alito, cielo 
Ignota fona Dante poacla spinge i 

Dove con poro e lominoso velo 
Vede molt*alme vestite e contente; 
Ed una, piena d'amichevol celo. 

Di quel cb'ei brama chiarirlo coniente. 

1^ io ti fiammeggio, nel caldo d' amore 
Dì là dal modo che in terra si vede. 
Si che degli occhi tuoi vinco '1 valore. 
Non ti maravigliar; che ciò procede 
, Da perfetto ved^, che come apprende, 5 
Così nel beo£ appveso muove il piede» 

F. 1, 6. Sé nel caldo dell* amore io afolgoro iaoansi 
a te d*una luce, oltre il fare di qaeUa che vedcsi in 
terra, cosicché io vinco la facoltà visiva degli occhi 
tuoi, non ti maravigliare ; perocché ciò procede dai 
mio perfetto vedere in Dio, il qual vedere in Dio, 
nella guisa che apprende il bene, cosi muove il piedc^ 
procede,net bene appresso. « Beatrice (dice Dante nel 
Convito) figura la divina Scienza (la Teologia', risplen- 
dente di tutta la luce del suo soggetto, il quale é Dio. m 
Nf Ila faccia di costei appariscono cose che mostrano 




qu 

sono 

sne pemiaaioni. . . . » 
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la veggio ben si come già r»sp]eode 
Nello ìntellello tuo I* eterna luce. 
Che vista sola senapre amore accende: 

E s* altra cosa vostro amor stduce, fa 

Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traìbce. 

Tu vuoi saper se con altro servigio. 
Per manco voto si può render tanto, 
Che r anima sicuri di litigio» iS 

Sl.com'nciò Beatrice questo canto; 
E sì com* uom* che suo parlar non spezza. 
Continuò cosV l 'processo santo. 

Lo maggior dòn, che Dio per sua larghezza 
Fisse creando, ed alla sua bontate 20 

Più confoitmato, e quel eh' ei piò apprezza. 

Fu della volontà la liberiate, 
Di che le cffatiire intelligenti, 
E tutte e.sok fura e. son 'dotata 



9- ette ▼edmajob viM voktt Bocoìàfi in perpetuo 
dcIPanioTe di se^ 
IO. FifUro ampr s^uce, attivMÌ il vostro. affetto. 

14. p«r voto nuuKOy ioaocato,,poa fideoiplle. 

15. Sicuri^ assicurì, facqia aicim, dlUl/gìfiyÓ9i coQr 
tmto ooU/i giostizia dÌTÌna, 

16. Questo ctintOy vale a dU% il discorso 000 che io 
oomincio questo canto. 

17. Non spetzot, non. interrompe. 

xÒJl processo santOp il proordi<uentP»iI segjuitodel 
suo santo discorso. 

ao. Fesse^. fiiceasi^ 

91. Conformato^ conforme* 

93. P<*r creature ineelUgentiy intende qui il ^oeta 
gli Angeli e gli uomini. 

34. Furo, furono, è detto rispetto agli Angeli che 
forooo già creati ; son è detto rispetto agli uomini che 
Dio Tacnaodo. 
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Or ti pffr^ se lo qoincì ammolli, SS 

V alto falor del voto, s' è ^ fatto. 

Che Dio coDseota, quando la ooosenli: 
Cbè nel fermar tra Dio e f aomo il palio. 

Vittima fassi di questo tesoro. 

Tal qnal io dico, e fassi col suo atto. 30 
Danqae, che render pnoasi per ristoro ? 

Se credi bene osar qael e' hai offisrto. 

Dì mal toilette vuoi far buon lavora 
To se' ornai del maggior punto certo: 

Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa, 35 

Che par contra allo ver eh* io l' ho sooverio, 
Convienti ancor sedere an poco a mensa. 

Perocché '1 cibo rigido e' hai preso. 

Richiede ancora ajuto a tua dispensa. 

95, 17. Orn, K quinci dn qacsto principio to argo- 
menti, ri /Mirr^, ti apparirà, ti si farà nwoifeato il 
gran calore del voto, quando egli aia si/atto, tale, cioè 
di tal ooaa, che Dio Vacoooaenta quando to lo pio- 
nonsi. 

90, 3o. Si fa lacrifisio a Dio di aueato gran teaoro 
di eoe io parlo, cioè della propria libertà; e al fiiool- 
fatto e per opera della fteaaa libera volontà.. 

3i. Dunque, che coaa ai potrà rendere a Dio per 
leompenaasione del voto non adempito? 

39, 33. Se credi poter usare in altra opera buona 
quella libertà cbe hai già offerta a Dio, sarà questo lo 
stesso ohe/or buon ìavoro hr buon uso di mal tot- 
letto, di mal tolto, delle cose rubate. — Bial tolleteot 
mala totta^dannosa tottetta, trovansi negli antichi per 
esrortione, ruòeria. 

34, 39. Tu set ornai certificato del punto principale 
delta quistione; ma perchè Sinta Chiesa dispensa tal- 
▼oltRdal TOto fotte, lo cheaemhra contrario alla verità 
chf i*bo dimostrata, ti cnnvifne star tuttavia seduto 
* mensa a far la digestione, perocché il duro cibo cbe 
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Apri la mente a quel eh* io li paleso, 40 

E fermalvì eotro; che non fa scienza, 

S. nxa io ritenere, avere inleso. 
Dtio cose si convengono ali* essenza 

Di questo sacrificio: V una è quella. 

Di che si fa; V altra è la convenenza. 43 
Q(ie9i' ultim.i giammai non si cancella. 

Se non servala, ed intorno di lei • 

Sk preciso di sopra si favella: 
Però necessitato fu agli Ebrei 

Pur r oiferere, ancor che alcuna offerta 50 

Si permutass *, come saper déL 

bai preso richiede qualche ajuto per essere dal tuo 
corpo ft-siini1at«. E la metafora significa: t'è d'y^po 
di atiinoi ancora ad aacoitare, perocché il difficile ar- 
gomento che ti ho esposto, richiede ancora altre pa- 
role per esser da te bene inteso. 

4i, 4^* Poiché Pavere inteso, senza ritenerlo a me* 
moria, non fa scienza, non fa che l'uomo ac(|aÌ8ti acien- 
za. Infstti, scire est reminiscù 

44- Di questo sagri ficio^ cioè del sacrifizio che per 
mezzo del voto si fa a Dio della propria libertà. 

44* 4^* L*ona è quella cosa della quale il votosi fa, 
come sarebbe la verginità, il digiuno ec., cbe i teo- 
logi chiamano lamateria; l'altra è la convenzione, il 
ptto con che lo stesso voto si £r ; e questa convenzione 
eliiamaai la forma, 

46, 4^- Qiie»t* ultima, cioè la convenzione, giam- 
mai mm si cancella^ non resta aodisfatta , se non ser- 
vata, ae non osservandoli! e adempiendola ; e intomo 
di essa ho decisamente pronunziato di sopra. V. i v. 
3i, 33. 

49, 5i. Perciò fu aali Ebrei di necessifà pur tutta- 
via rofrerire,ancorrhè,come tu devi supere, potessero 
perrontnre Qualche offerta; come due torture inveco 
di un asnelio. 

DaiUe, Paradiso 4 
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L* altra, che per malcrìa t* è aperfa, 
Puole bene esser lai, che non si falla. 
Se con allra materia si converta. 

Ma non trasmuli carco alla sua spalla 55 

Per suo arbitrio alcun, senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla: 

Ed ogni permutanza credi stolta, 
Se la ctfsa dimessa in la sorpresa, 
Come '1 quattro nel sei, non è raccolta: 60 

Pjrò qualunque cosa tanto pesa 
Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 
Satisfar non si può con altra spesa. 

Non prendano i mortali il voto a ciancia: 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci, 65 

Come fu J pie alla sua prima mancia» 

5a, 54. L* altra cosa che ti è nota iiocto il nome dr 
materia del voto; può bene esser bile, che non si /aUety 
non si cornetta fallo, non si pecchi, se si permuti tu 
un'altra. 

55, 57. Ma nessuno muti di proprio arbitrio il ca- 
rico che si è addossato, cioè la materia del voto,senz» 
che sia giruta la chiaye d'argento e quella d'oro; yale 
a dire senza la permissione immediata o mediata del 
Sommo Pontefice. 

58, 60. Ed ogni commutazione credila stolta, se la 
cosa dimessa^ tralasciata, non è raccolta in la sorpresa, 
non è contenuta nella presa dopo, nella sostituita, co- 
me il quattro é contenuto nel sei. Che é quanto dlre^ 
Bela cosa sostituita non sarà maggiore opiùeccrlleote 
della trabsciata. La cosa promessa con ispontaneo voto 
non potevano gli Ebrei permutar 'a che in altra mag- 
giore. V. il cap. ule. del Leviiico. 

61, 63. Però o<>niqu»lvoIta la cosa promessa sia di 
tanto pregio che ecceda ogni misura, non si può per- 
mutare in un'altri). 

65, 66. Siate fedeli oel manteaer le piomease» e 
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Coi più si coDvenia dictr: Mal feci. 
Che servando far peggio; e cosi stolto 
Ritrovar puoi lo gran Duca de' Greci, 

Ond* pianse Ifigenia il suo bel voUu, 70 

E fa* pianger di sé i folli e i savi, . 
Ch' udir parlar di cos\ fallo colto. 

Siali', Cristiani, a muovervi piti gravi: 
Non siale come penna ad ogni vento, 
E non crrdiale, eh' ogni acqua vi lavi. 75 

Avete *l vecchio e *l nuovo Testam( nlo, 
E 'I Pastor della Chiesa, che vi guida: 
Questo vi basti al vostro salvamento. 

Se naala cupidigia altro vi grida. 
Uomini siale, e non pecore rnatd?, 80 

Del promettere sìnle nonbieci^ non loschi, non inron- 
siderali, come fa inconsiderato Jefte tUìa sua prima 
mancia^ al pri reo dono che ebbe da Dio di rironnrr 
▼ìitorioso degli Ammoniti.— Bgii fu ioconsiderulo 
perché promise di saariiicare la persona di flun ca^a 
che prima gli fosse venata ioconiro : e questa fu la sua 
figlia. 

67,68- Al qual Jffte meglio RI conveniva dire: Feci 
male a fare an tal voto; di quello che, osservandolo, 
sacri ficiindo cioè la fì|;Iia, far peggio. 

68, 69. E cosi inconsiderato puoi trovar nelle iato- 
rie, che fu il sapremo condottiero de* Greci Agamen- 
none, che promise sacrificare a Diana la sua figlia Ifi- 
genia. 'Q\ò è secfìndo Euripide). 

72. Di cosi fatto colto^ culto,' cioè orrendo sacri* 
fizio- 

7$. E non crediate che qualunque offerta sia grata 
a Dio e possa purgarvi da* peccati. 

79, 80. Se le cattive passioni vi gridano e v* insi- 
nuano altro e diverso da questo, e voi mostratevi uo- 
mini, e resi<>tete, e non andate come pecore a gettarvi 
inattamente nel precipizio. 



K2 cA!<rro 

Sì che *l Giudeo trd voi di voi non rida. 

Non fate come agnel, cho lascia il lalte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Sito medesmo a suo piacer com balle. 

Così Beatrice a me coro* io lo scrivo: 85 

Pili si rivolse lutta disiante 
A quella parte, ove '1 mondo è piò vivo. 

Lo suo tacere, e 1 tramutar sembianle 
Poser silenzio al mio cupido ingegno. 
Che già nuove quislioni avea davante. 90 

E s\ come saetta, che nel segno 

Percuote pria che sia la corda quela. 
Così corremmo nel secondo regno. 

Quivi la Donna mia vid* io sì lieta, 
Come ncNumo di quel Gioì si mise, 9^ 

Che più lucente se ne fé' il Pianeta. 

E se la stella si cambiò e rìse. 



83. Lascivo Km qui il signtficiito della voce latina 
lascivttSy cioè esultante, scherzoso. 

84- Combatte, figorAi. ai agita e aallella. 

85. Così Beatrice disse a me. 

87. A quella pnrte ov'è il Sole, ohe rende il mondo 
più vivo.— E fl quella parte volgevasi Beatrice perchè 
s'appressHva a salire in Mercurio, eh* è pianeta assai 
vicino al sole. 

93. Nel secondo regno, nella seconda sfera celeste, 
cioè in Mercurio..— Paragona la loro velocità a quella 
delta freccia, che arriva allo scopo prima che la corda 
dell* arco, onde parti, abbia cessato da ogni vibra* 
zione. 

95. Come, appenacbè, tostorhè. 

97f 99 E 8^1 "' giungere di Beatrice, la atelln, ch*è 
immutabile, si cambiò e fecesi più lieta, si argomenti 
qtumto più lieto mi facessi io, che per tutt • guìse^ 
cioè nel corpu e neU*unimo, sono trasmutabile* 



Qunrro S3 

Oual mi foc* io che pur di mia natara 
Trasmiilabile soo p<T tutte guise ! 

Come in peschiera, eh* è tranquilla e pura,iOO 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori 
Per modo, che lo slimiu ìor psstura; 

81 vid* io ben più di mille splendori 
Trarsi ver noi, ed in ciascun s' udia: 
Ecco chi crescerà li nostri amori. 105 

E sì come ciascuno a noi venia, 
Yedeasi V ombra piena di letizia 
Nel fulgor chiaro, che di lei uscia. 

Pensa, Leltor, se quel, che qui s* inizia. 
Non procedesse, come tu avrtsti HO 

Di più savere angosciosa cari zia; 

E per te Tederai, come da questi 
M* era in disio d* udir lor condizioni, 
SI come agli occhi mi fur manifesti. 



loi. Traggono, accorrono* 

lo3. Splendori, spiriti risplendenti. 

io5. Ecco chi avrà virtù di accrescere Ir nostra bea- 
tìtadine « la carità che ci infiamma. Ciò dicono per 
Beiitrice. 

io6, 108. Ed appenacbè ciascuno di qaelH spiriti 

J;iungeya a noi, facevasi 1* anima conoscere piena di 
etizi > dallo splendore che di essa usciva. — In noi la 
letizia si manifesta col riso, nelle anime beate si ma- 
nifesti, secondo il poeta, col maggiore sfavillar de ila 
luce. 

109, 114. Immagina, o lettore, come tu ayresti an- 
gosciosa earizia, tormentosa privazione di sapere più 
avanti, se non procedesse quel che qui /inizia, se non 
continuasse r iniziato racconto; e cosi argoroentersii 
di per te stesso, come da questi spiriti, appenflchè si 
fìnrono manifestati agli occhi miei, io fossi desideroso 
dì udir raccontare le lor condiaiooi* 



Si Cinto 

O bcoe nato, a cui veder li troni US 

Del Irionfo eternai concede grazia 

Prima che la milìzia s' abbandoni; 
D/1 lume, che per lutto '1 Ciel si spazia» 

iNoi semo accesi; e però se disii 

Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 120 
Go*;) da un di quelli spirli pii 

Dello mi fu; e da B alrice: Di* di' 

Sicuramente, e credi come a Dii. 
lo veggio ben si come tu l* annidi 

Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 

Perch' ei corruscan sì come tu ridi; 126 
Ma non so chi tu se*, né perchè aggi, 

Anima degna, il grado della spora, 

Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. 
Questo diss' io diritto alla lumiera, 130 



ì iS, 117- «vventurofAmentc nato, n coi la divina 
grazia concede di vedere i troni della Ghie«a tr on- 
fnnte, primachè tu iibbia InscÌHlo di combattere nella 
militante. 

1 18. Del lume, del fuoco della divina carità. 

laa, ia3. Di' dP sicuramente, pttrÌH, parla con tutta 
franchezza, e credi loro come a Dii^ come ad infalli- 
bili divinità. 

ia4, 126 Io veggio bene che ti riposi in pace nel 
ttio proprio lume cioè nella porzione del lume cbo 
ti ai comunica da Dio, e che lo tr.iggi fuori d<ig1 i po> 
chi, affinchè essi corruschino e rinplendano cosi, in 
quellri guisa, come tu, o anima, giuÌ)ìli « ti allegri. 

i«7, 109. Ma non so perchè oggi, abbi, il grado 
della spera, Ai quel pianeta, cioè di Mercurio, cÌie,e«- 
sendo : ssai vicino al Sole, si vela e nasconde a' mor- 
tali per effetto de* raggi di esso. 

i3o. Diritto alla lumiera, rivolto alPanimartaplen» 
dente. ^ 



QtlNTO 55 

Che pria m* avea parlato; ond* ella fessi 
Lucente più assai di quel eh' eli' era. 

Sì come '1 Sol, che si cela egli slessi 
Per troppa luce, quando il caldo ha rose 
Le tenoprranze de' vapori spessi; 135 

Per più letizia sì mi si nascose 
Dentro al suo raggio la figura santa; 
E così chiusa chiusa mi rispose 

Nel modo che '1 seguente canto canta 

i3a. Dimostrando cosi maggior letizia. V. qui sopra 
k noia al ▼. io6. 

i33, 137. Come il sole, che pel soverchio splendore 
si cela egli stesso agli occhi nostri, qoando sul roem- 
zogiomo il caldo ha consumato i densi vapori che né 
temperavano i raggi, cosi, per maggiore allegrezza, 
quella santa figura essendosi fntta maggiormente ri- 
splendente, mi si celò nascondendosi nel suo splen- 
dore. 

i38- Chiusa ckìusOf toulmente naaoosU. 



CANTO SESTO 



Argomento 

Giitftiniano impentor favella. 

Dicendo qaal eì fa nel terren suolo ; 

E 1* istoria ad on tempo rinnovella 
Dell* Aquila romana, ed il suo volo 

Vittorioso ovunque ne descrive. 

Ifella stella ov'ei st^i, splende Io stuolo 
Deir anime che fur nel mondo attive. 



P 



osclachè Gostantin 1* aquila volse 
Conlra 'I corso del Ciel« eh* ella seguìo 
Dietro air antico che Lavinia tolse. 
Ctonio e cent* anni e più 1* uccel di Dio 
Ntllo stremo d* Europa si ritenne 5 

Vicino a munti, de' quai prima uscio: 

F. I, 3. Posciachè Costantino rivolse 1* Aquila con- 
tf!) quel corso del cielo eh* elln 8ef;ui, quando venne 
dietro all'antico Principe che rolse in moglie L'ivi- 
fiia. — Con Enea vennt; TAquìla d^oriente in occiden- 
te; Costanti no la rivolse d* occidente in oriente, e coù 
in un senso contrario. 

4, 6. Dugento e poco più anni TAquit * si tenne ft*r. 
ma neir estremità d'Europa, cioè in Contanti nnpoli, 
micino ammonti dì Troj.i, dond'elin dapprima ùsci per 
lenire in Italia. — Chiama TAquifa uccel di Dio, o 
p^'rchè uccello sacro a Giove, o meglio pc^rchèinnesina 
del Romano Impero, che, secondo le dot trine di Dan* 
t", è Mtahilito da Dio pel bene univer^nle del mondo. 
Pice dugento e poco più anni, poiché da Co<itantino 
• Giustiniano corsero anni soS, cioè dal 32 4 al ^si?* 



£ sotto r ombra delle sacre penne. 
Governò *\ mondo 1), di mano in mano, 
E sì cangiando, in su la mia pervenne. 

Cesare foi. e son Giustiniano, 10 

Che, p' r voler dei primo amor eh* io sento, 
D' entro alle leggi trassi il troppo e '1 vano: 

E prima eh' io all' opra fossi attento, 
Una natura in Cristo òsser, non piue 
Credeva, e di tal frde era contento. 15 

Ma il benedetto Agabito, che fue 
Sommo Pastore, alla fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. 

Io gli credetti, e ciò che suo dir era. 
Veggio ora chiaro, sì come tu vedi 20 

Ch' ogni contraddizione è falsa e vera. 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 
A Dìo per grazia parve d' inspirarmi 



8. Di mano in mano, dalla mano d* un Imperatore 
passando nella mano d*ua altro. 

II, la. Gbf per ispìrasioiie dello Spirito S:into, che 
ora qui in cielo godo, trassi fuori dal corpo delle 
l^gì il sov<*rcljio e l'inutile. 

1.1, i5. E primncfaè io m'applicassi airopera di com* 
ppodiari'e disporre con ordine le leggi, io credeva es* 
sere in Cristo una natura sola e non più, cioè la sola 
ratura umana; e in quella fede (che era l'eresia Euti- 
chiana) mi riposava tr.inquillamente. 

i6, 17. Ma sant'Agapito che fu sommo Pontefice ec. 

18, ai. lo gli credetti, e ciò che egli allor mi di- 
c(>v:i delle due nature in Cristo , lo veggio ora hi evi- 
denti*, come tu vedi evidente che di due proposixioni 
ciintradittorie una deve necessariamente esser wn e 
i' altra falsa. 

sa. Tosto che presi ateguire la via che tiene Santa 
Chiesa, 



158 CAUTO 

L* alto lavoro, e tutto in lui mi diedi; 

Ed al mio Bjllisar commendai 1' armi, 25 
Cui la destra del Ciel fo si congionta. 
Che segno fu, eh* io dovessi posarmL 

Or qui alla quistion prima s' appunta 
La mia risposta: ma sua condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta, 30 

Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove contra il sacrosanto segno, 
E chi M s' appropria, e chi a lui s* oppone. 

V( di quanta virtù 1' ha fatto degno 
Di riverenza, e cominciò dalf óra 35 

Che Fallante mori per dargli regna 



^ 94. VaUo lavoro^ lasuddetU difficile opera del Co- 
dice ec. 

aS.Edal mio nipote Bellisario affidai rarrai — E- 
gll è celebre per le sop imprese in Italia contco iGo« 
ti, e per le sue vittorie sui Persi e sui Mori. 

«6, 27. Alle imprese del quale apparve si miinifeslo 
l'aiuto del ci^io, che ciò ebbi per segno di dovermi 
st^r fermo nella reggia per non distrarmi dall'opera 
delle Leggi. 

38, 3o. Ora al!» prima domanda che mi facesti, chi 
sei? s* appunta, fa punto, ha termine la mia risposta, 
avendoti di ciòsodisfiitto; ma la natura di essariapo* 
sta, avendomi fatto parlar dell* Aquila, mi obbliga a 
dire qualche altra cosa che serva come di giunta. 

3i, 33. Affinchè tu vej>ga con quanto poca ragione^ 
con quanto torto, muovasi contro la sacrosanta insegna 
dell'Aquila imperi»le tanto Tambicioso ghibellino che 
se r appropria, quanto il fazioso guelfo che le a*op* 
pone. 

34, 36. Vedi quanta virtù de' romani Eroi I'Imi fatta 
degna (T Aquila) Hi riverenza; ed essa virtù cominciò 
da quel tempo, che Pallante venuto in soccorso d'E- 
nea mori in batta<!lia contro di Turno, affinchè aj 
lòndaste il regno di cai doveva ella esser l'insegna. 



9I»T» 59^ 

Tu sai cb' 61 fece in Alba sua dimora 
Per trecenl' anni td oltre, infino al fine 
Che i tre a' tre pugnar per lui ancora. 

Sai quel ch<; fé' dal mal delle Sabine 40 

Al dolor di Lucreaia in sette regi, 
Vincendo intorno le genti vicin >: 

Sdì quel che fc', portato dagli egregi 
Romani contro a Brenno e contro a Pirro, 
E contro agli altri principi e collegi; 45 

Onde Ti)rqnato e Quinzio, che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci e Fabi 



37. £/, il mcroaaDto segno, l' Aquila. 

38, 39. Infioo a tanto cbei tre roinuDi fmteinOmxJ 
pagnaroon per essa insegna contro a*tre nlbini fratelli 
CurÌAZJ; e vincendo, aMoggeltarono Alba a Roma. 

40, 43* l^o BAÌ quali furono i suoi trionfi sotto i 
sette re nelle vittorie riportate contro i popoli confi* 
nanti, dal ratto delle Sabine al violato talamo di Lu* 
crezia. 

44 BrennOj capi tano de' Gol I i Senon i , era presso ad 
impadronirsi del Campidoglio, ma ne fu respinto dalla 
virtùdi Furio Cimillo. — Pirro re dogli Epiroti ven- 
ne in Italia, e dapprima vinse i Romani, ma poscia fi| 
vinto da essi. 

45. Coflegi\ col leghi, collegati. 

46 Tito Manlio Torquato^ capitano romano, ch« 
condanuò alla morte il proprio fi}*liuolo per aver tra* 
scredito gli ordini della militar HÌACÌplin». — Quinzio^ 
ate^al cirro neglelto^dul crine incolto e nibbuffato, 
fu noaiatOj fu soprannominato Ci»cinn- lo, era un vir- 
tu«>ao romano, cbe di propri-i mnno coltivava il suo 
rampo. Crealo diltatore,trionfò de* nemici, edopose» 
dici giorni rinunziò la dittatura, tornando alle suo 
core campestri. — Cirro è voce latina cbe vale riccio, 
capello torto. 

47. Deci, Tre furono i Drcj,i quali si sacrificaioof 



60 Ckrrò 

Ebber In fama, che volenlicr mirro** 

Esso atterrò V orgoglio degli Arabi, 
Che dir v'Irò ad Annibale passaro 50 

L* alpestre rocce, Po, di che ta labi. 

Sott' esso giovanetti trionfaro 
Scipione e Pompeo, ed a quel colle. 
Sotto 1 qnal tu nascesti, parve amaro. 

Poi presso al tempo, che tutto *1 Giel volle 55 
Ridur lo mondo, a suo modo, sereno, 
Cesare per voler di Roma il lollf: 

E quel che fé* da Varo insino al Reno, 

«gli Dei infernali per ottener vittorin alle unni ro- 
mane. — Faòj. Molti furonodì questti fitmiglÌH in Ro- 
tnn gloriosi :ano de* più chiari fu Q Fabio Mnssimo, 
51 quale colla prudenn militare rimise in piedi la 
RepubblicA, già cadente per le vittorie di Annibale. 

48. Mirro. Come da incenso sì fece incensare, da 
bnlsamoj imàalsnmare ec., cosi da mirra si fece mir^ 
rare. F^olenfier mirro significa óunque volentieri ci- 
tpergo di mirra, e figuratamente volentieri consacro 
alC immortalità, 

49 Oegli arabi, de*nomadi affricani. 

5i. Le alpi, dnlle quali, o fiume Po, tu discendi*— « 
Labi è dal lat. labor, labvris, labi, cadere. 

52. Soft* esso segno, sott*esaa insegna. 

53, 54. Ed a quel colle di Fiesole, al le falde del qua- 
le tu, o Dante, nascesti, panre amaro. — Per aver dato 
ricovero a Gatillna fu Fiesole in gran pnrte da'Rooiaiii 
distrutta. 

55, 57. Poi vicino a quel tempo. In che il Cielo 
volle ridur tutto il mondo in pane, oom*é exso stesso, 
cioè vi<-ino al tempo in che nacque il Redentore, Giu- 
lio Osare per decreto del Senato e popolo romano lo 
prese, cioè prese quel segno, I* aquila. 
• 58. Faro, fiume che divide la Francia dalla Ligu- 
ria. — Rtno, fiume dello Germania presso i confini della 
Francia. 



SESTO 61 

Isara vide ed Era, e vide Senna, 

Ed ogni valle, onde '1 Rodano è pieno. 60 

Quel che fé* poi eh' egli uscì di Ravenna, 
E saltò *) Rubicon, fu di tal volo. 
Che noi seguileria lingua, né penna. 

Inver la Spagna rivolse lo stuolo, 
Poi ver Durazzo; e Farsaglia percosse 65 
a. eh* al Nil caldo sì sentì del duolo: 

Àntandro e Simoenla, onde si mosse, 
Rivide, e là dov' Ettore si cuba, 
E mal per Tolomeo poscia si scosse; 

59. Isara ed Era^ fiumi di Francia che mettono nel 
Rodano, fiume di Provenza. Sennay fiume di Franci'y 
cbciravewj Parigi. — Qui si accennano le imprese di 
Cesare nelle GalUe e nella Germania. 

6i,63. L'impresa che P Aquila fece dappoiché con 
Giulio Cesare usci di Raircnna e trapassò i! fiume Ru- 
bicone, fu cotanto fnmosa, che non varrebbe a descri- 
verla né lingua né penna. ^ . . 

64, 65. Verso la Spagna, dov'erano 1 Pompt-jaii», 
rivolse l'esercito di O-saro; poi verso DoiaMo, città 
di Macedonia, ov' era prte dell'esercito di Pompeo. 

65, eiò. E percosse Farsaglia cosi, che sino ni caldo 
W5lo, cioè al caldo clim. d'Egitto, si «enti p«rle del 
dolore di quella percossa.— A Farsnglia, luogo della 
Teasajflia, Cesare sconfisse Pompeo. , 

67 68 L'aquila rivide Aniandro città delia frigni 
niin.'rp e il Simoenta fiume vicino a TroÌH,domrella 
dHoprima si p»rti co.i Enea, e il luogo dove Ettore 
si Zba dal lat. ctibat) si ripo«, giace sepolto — Fer- 
sscuendo Pompeo, eh' era fuggito in Egitto, Cesare «p- 
pJodò al lido della Frigia minore per vedcreil luogo 
ove fu Troia. Cosi Lucano, , 

6q. E con danno di Tolomeo re d' Egitto pcjRcia sì 
levò impetuosa. Con danno di Tolomeo ; polche Ce. 
•-re lo vi^8^ gli tolse il regno, e donoUo a Cleopft. 
tn. 



62 CAUTO 

Donde discese folgorando a Giuba: 70 

Poi si rivolse nel vostro Orcidenle, 
Dove senlia la Pompejana tuba. 

Di quel che fé* col bnjiilo s. guente. 
Bruto -con Cassio neir Inferno latra, 
E Modona e Perugia fu dolente. 75 

Piangene ancor la trista Cleopatra, 
Che, fuggv^^ndogli innanzi, dal colubro 
La morie prese snbitana ed atra. 

Cjn costui corse insino al lito rubro;' 



70. Dair Egitto 8C'>8e quindi come folgore contro 
Giuba re delh M«<uritaniaf presso »l quale coi resri 
dell' e'sercito di Pompeo 8*eran raccolti Gitone, Sci< 
pione ed altri avversar] di Cesare. 

7a. Là verso Munda città della Spagna, dove sentìa 
h\ tromba guerriera degli ultimi Poiupejani ctie lo sti* 
dava a battaglia. 

73, 74. Delle imprese cbe l'aquila fece col hajttto^ 

rrtatore, seguente, cioè con Ottaviano Augusto che 
portò dopo Giulio Cesare, fanno testimonianzi Bru- 
to e Cassio giù neirinferno rabbiosamente divìnco- 
l.indosi nelle bocche di Lucifero. — Ottaviano, disfatti 
Bruto e Cissio cosi che per disperazione si uccisero, 
diede 1* ultimo colpo alla Repubblica, e fermò stabil- 
mente l'Impero. 

75. Modena e Perugia furono dolenti per le stragi 
fette da Augusto combattendo contro Marco Antonio 
presso la prima, e contro Lucio Antonio, fratello del 
detto Marco, assediato e faUo prigioniero nella se- 
conda. 

76, 78. Per esso piange ancora la dolente Cleopatra, 
regina d'Egitto, cbe alla battaglia d'Azio datasi alla 
fuga, per non venir viva in man del nemico, si teat 
dal colubro^ da un aspide, dar morte subitanea ed a- 
apra. 

79. Con eosttùf cioè col bajulo seguente^ Ottaviano 
Augusto, corse sino al lito rubro^ al mar rosso, con- 
quiftaodo r Egitto. 



Con costai pose 'I mondo in tanta pace, 80 
Che fu serrato a Giano il suo df-hihro. 

Ma ciò, che il s^gno, che parlar mi face, 
Fatto avea prirsn, e poi era fatturo 
Per lo regno mortai, eh' a lui soggiace, 

Diventa in apparenza poco e scuro, 8S 

Se in mano al terzo Cesare si mira 
Cun occhio chiaro e con affetto puro: 

Che la viva giustizia «che mi spira. 

Gli concedette, in mano a quel eh* io dico. 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 90 

Or qui l' ammira in ciò eh' io ti replico: 



8i. Che fuMmtor/ deluòrOj il tempio di Giano.—- 
CbiudeTeai il tempio di Ginoo qaando Roma non a» 
vra guerra. 

8a, 84. Ma quello che 1* aquila, la qunle mi fa p r- 
lare, area fatto dapprima, ed era per fare d'ippui per 
il regno della terra ebe le é sottoposto. — Fatturo éil 
futaro Iat.y*ac/{iriij, fatto nella guisa stessa che yen- 
turOy duraturo ee. 

85, 87 Appare poco ed oseuro, se con occhio illu- 
minato d^illtt fede e cun appurato affetto si mira easft 
insegna in mano al terso Cesare, cioè a Tiberio. 

88, Qo. Perciocché la divina giustizia, che m'ispira 
le parole che ti dirigo, concedette air Aquila, posta in- 
mano di quel Cesare che bo nominato, la gloria di so- 
disfare, colla crocifissione di Cristo, al giusto sdegno 
di Dio. — Ponup Pilato, che condiscese a*Giudei di 
nccidere Gesù Cristo, era governatore della Gioden pVr 
Tiberio Cesare, ed infatti isoldtti romani assisterono- 
alla crocifissione. Cosi 1* Aqnila imperiale sodisfece 
allo sdegno di Dio nel san|;uedel suo Figlio innocen> 
te; e cosi tutti gli altri fatti gloriosi dì es^a a con- 
fronto di questo da cui venne Ih redenzione dell*um;in 
genere, anno piccoli ed oscuri. 

91,93. Or qui maraYigll:ti in questo che ?oglio i»« 



61 CAUTO 

Poscia con Tito a far vendei ta corse 

Della vendetta del peccalo antico. 

E quando '1 dente Longobardo morse 

I^ Santa Chiesa, sotto alle sue ali 98 

Carlo Magno, vinc.ndo, la soccorse. 

Ornai puoi giudicar di que' colali, 
Ch' io accusai di sopra, e de' lor fallì. 
Che son cagion di tutti i vostri mali. 

L* uno al pubblico segno i gigli gialli 100 
Oppone, e T allro appropria quello a parie, 
Sì eh' è forte a veder qual più si falli. 

Faccian gli Gbibellin, faccian lor arte 
SoU' altro segno: che mal segue quello 
Sempre ^hi la giustìzia e lui diparte: 105 

E non r abbatta esto Carlo novello 

f>U(»rti : poscia l'aquila corse con Tito sopra Gerusa- 
pminea nir vendetta della crocifissione di Cristo, che 
fu r espiazione del peccato d'Adamo. 

94, 96. E qiinndo i Longobardi malmenarono Santa 
Chiesa, Carlo M gno, vincendo sotto le ali di essa »• 
quìla, le portò soccorso. 

97, 98* ')' questi fatti gloriosi dell* aquila romana 
tu puoi ornai far giadizio di quei cotali ch'io accu- 
sai di sopra, cioè degli ambiziosi gbibellioi e de* fa- 
ziosi guelfi, ec. 

100, 109. L'uno, cioè il guelfo, oppone al pnbòlfco 
segno, all' insegna dell* nniversale impero, i gigli d'o< 
ro di Francia, e 1* altro, cioè il ghibellino, se ì'appro 




biziose imprese sott' altra irise;^na diversa da questa, 
poiché malamente si dice seguace dell'aquila chi sem- 
pre la disgiunge dalla giustizia. 

106, 108. E non fnli d'ahb«tt«TÌa questo Carlo no- 
vello (fiioè Carlo li re di Pu|jlia, della reni c«iau ui Fraa* 



Sisto M 

Co' Guelfi suoi, ma tema degli artigli, 
Ch a più alto ìeon Irasser lo vello. 

Molte fiate già piaoser i figli 
Per la colpa del padre, e non si creda, 110 
Che Dio Irasmulì Y armi per suoi gigli. 

Qacsla piccola stella si correda 
De' buoni spirti, che son stati attivi, 
Perchè onore e fama gli succeda: 

E quando li desìri poggian quivi, 115 

SI disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 

Ma nel commensurar de' nostri gaggi 
Col merlo, è parte di nostra letizia. 
Perchè non li vedem minor, né mAggi. 120 

ci»}eallegato co* Guelfi, ma temadi quegli artìgli (del- 
l' aquila imperiale) che levarono il pelo a leooi (cioè 
a principi) più ferii di lui. 

109, III. Intendi : molte volte i figlinoli pagarono 
il fio delia colpa de^psidn loro; e questo potrebbe in- 
tenreDire anche a Carlo II ; perciò egli non creda cba 
Dio voglia trasmutare l'aquila, insegna da Lui stabi- 
lita, coi gigli d'oro; cioè non creda^che Dio sia pet 
dare l'impero del mondo, cL' è di Roma, a Uà Frao- 
da.— Allude all' usurpazione di Carlo I. sulla Puglia, 
che spettava di diritto all'Impero. 

119, 114. Questa piccola stella di Mercurio si oop- 
redoy ai adoma, di que' buoni spiriti che fecero open 
lodevoli affinchè succedesse loro onore e fama.-~ CU 
per a loro si trova spesso negli antichi. 

1 15, 1 1 7. E quando gli umani desideri mirano a quo» 
sto scopo deU* onore uk odano, cosi deviando da quello 
di piacere a Dio, avviene di necessità che le fiamme 
della «anta csrità a' inalsino meno K/Ve, più deboli, al 
cielo. ^ 

^ 118, I90. Mane! coofeonto de' nostri premj col ma- 
rito nostro, consiste una parte della nostra beati tudi- 

Dante, Paradise 5 



£6 ciirra 

Qaioci addolcisce la vìva gtoitiiia 
In noi r afletto si, che dod si paote 
Torcer giammai ad alcuna Deqaitia. 
Direne voci fanno dolci note:' 
Co^' diversi scanni in nostra vila 1 

Rendon dolce armonia tra queste mole. 
E dentro alla presente margherita 
Lace la luce di Bomeo, di evi. 
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■Pggl^ e gradi di gloria, rendono Dna dok» arraoiiia^ 
«M farniaiw una perfbIIHCon''«iienEa colla divinagi» 
«ilia, tra qiaitt ruote, in qiirilt «ffie celrati. 

ra7, 1^8, E dentro n qutslo accando cttlo, bello 
eccome perla, riiplrnde rsniina himinoan di Ho- 
tata, — QuBto Romeo, che alcuni ondino essere sialo 
di buw OTÌgin>-, e eoaì obiamiil* percaaere andato ro- 
mto o prllegrino a Kamit, e che altri dicono bwona 
diVfnce,Fa9Ìn>>ceIcodiRi.ÌTiiondoBer1ÌDghÌ«TÌcaD- 
te di Prevenn, del laale amn-ninpò al tliligeDt(>- 
mente i beni, che anuii'nLAtill d'Raui Tn c^ione^ che 
IcqaattrolÌKliedrl Cunle ai nariViaarrD BqaatlroRe. 
«a il Conte, taacinto» ■mcere alle Bnli^ne iniintM- 
■Ioni de'aaoi bamni, cbr iniìdiavnn Ramro, dimnw 
■ingti bniicanmite conto dell' amminiatnHione. Ed e- 
gli, faltogli Tedrrel' entrale raddoppiate, non volle 
più alan alla ma corte, e pntÌHcne vecchio • pò- 



SÉgTO 67 

Pn r opra f^^ande e beì^a ma! gradita. 

Ma ì Provrn2ali,.che fer contra in!, 130 

Non hanno riso: e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben fare altrui. 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna roina, 
Ramondo Berlinghieri, e ciò gli fece 
Romeo persona umile e peregrina: 135 

B poi il mosser le parole biece 
A dimandar ragione a questo giusto. 
Che gli assegnò sette e cinque per diece: 

Indi partissi povero e vetusto: 

E se 'I mondo sapesse il cuor eh* egli ebbe, 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 141 

Assai Io loda, e più lo loderebbe. 

199 Mal gradua dal Conte, poiché se gli rooftrò 
ingrato. 

i3i. Non hanno riio, perchè venuti alle man! di 
Carlo d* Angiò, Rvto e prepotente signore, duverono 
nMnmentarsi del dolce governo di R'iimoodo che si 
vigeva col conaiglto del buon Romeo. 

i3i, iSs. E però va per mala strada e capit» amai 
termine chi fa suo danno dell'altrui bene, cioè chi 
invidia il bene alimi. 

i33. E ciascuna reina» I re, a cui le dette quattro 
figlie ai maritarono, furono Luigi IX re di Francia, 
Enrico IH re d' Inghilterre, Riccardo fratello di esso 
Enrico, eletto re di Germania, e Carlo d* Angiò re di 
Puglia. 

i34. E ciò gli fece, e questo gli procurò. ^ 

i36, i3&. E poi le parole biece, bieche, Invidioae 
de' cortigiani, mossero il conte Raimondo a chieder 
conto della sua amministrazione a questo «iusto Ro- 
meo, il quale per dieci che avea ricevuto gli consegnò 
dodici. 

139. Vetusto, vecchio'. 

t4o, 141. E se il mondo conoscesse In fortezza dV 
nimo ch*ei serbò nel mendicare In sua vita a brano « 
brano. 



CANTO SETTIMO 



Abgoubnto 

Di nostra redensìon Beiitrìoe spiega 
Gite, che Dante fean restar pensoso 
Pel forte dubbio che sua mente lega : 

Ella che vede ogni pensier più .-tscoso, 
G>me iinmortal na ]*alnia pur gli addita, 
E come il corpo dal mortai riposo 

V'n di risorger debba a etema vita. 







sanna Sanctus Deus Sabaoth, 
Superillustrans claritate tua 
Felices ignes horum malahoth: 

Così, volgendosi alla rota sua, 
Fu viso a me canlare essa sustanza. 
Sopra la qual doppio lume s* addua. 

Ed ella ed altre mossero a sua danza, 
E quasi velocissime faville, 



^. I, 3. Sia gloria a te, o Dio degli eserciti, che 
spargi il lume dell;i cbiaresaa tua sopra i felici fuo- 
chi, cioè sopra l'anime beate, di questi regni. 

4, 6. Cosi, volgendosi alla rota sua, alPalto del suo 
cielo rotante,/» viso a me cantare, pnrvemi che can- 
tasse, eiia sustanza, la detta anima di 6iustiniano,so- 
{>ra U quiile i addua ^ s* «iccoppia doppio lume, cioè 
o splendore delle Leggi e quello delF Armi. 

7. Ed essa anima e le altre si rimisero al loro lieto 
girare iosiem colla Sfera. 



mrmso 69 

Mi si velar di snbila distanza. 

Io dubitava e dicea: Dille, dille, 10 

Fra me, dille^ diceva, alla mia donna, 
Che mi disseta con le dolci stille: 

Ma quella reverenza, che s' indonna 
Di lutto me, pur per BE e per ICE, 
Mi richinava, come V uom eh' assonna. 15 

Poco sofferse me cotal Beatrice, 
E cominciò, raggiandomi d' un riso 
Tal, che nel fuoco faria V uom ft^licQc 

Secondo mio infallibile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente 20 

Punita fosse, t' hai in pensier miso: 

Ma io ti solverò tosto la rociite: 
E tu ascolta, che le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente* 



9. Mi ti occuitnrono per 1» distanza che in un sa- 
bito 8* interpose tra me e loro. 

10, 19 Intendi: Per le parole dettemi da Giusti- 
ninno io stava dubbioso, e fra me diceva a me stesso: 
di'di* a Beatrice; £itti animo, e parla alla mìa donna, 
la quale colle sue soavi parole appaga la mia brama 
di sapere. 

i3, i5. Ma quella reverensa cbe «*rWo/fpa, sMnsi- 
gnorisce di tutto me solamente al sentir pronunziare 
analcbe sillaba del nome Beatrice, mi richinava^ mi 
nceva tener la testa china, come l*uomo che assonna^ 
che è vinto dal sonno. 

i6. Per poco tempo soffri Beatrice cb*io restassi oo- 
fo/tf, in tal modo cioè nel dubbio e a testa cbina. 

19, 21. Secondo quello cb*io veggo con tutta oer- 
tesza , tu ti sei messo nel pensiero questo dubbio: co- 
me fosse punita giustamente una vendetta giusta. V. 
canto prec. v. 92, 93. 

94. Ti faran presente^ dooo^ regalo» 



70 CANTO 

Per non soffrire alla virlù che vuole iS& 

Freno a suo prode, quell'uom che non naeqye, 
Dannando sé, dannò tatla sua prole: 

Onde 1' umana specie inferma giacque 
Giù per secoli molli in grande errore, 
Fin eh' al Verbo di Dio discender piacque 

U' la natura, che dal suo Fattore 31 

S* era allungala, unìo a sé in persona, 
G>n r alto sol del suo eterno amore. 

Or drizza '1 viso a quel che si ragiona: 
Questa natura al suo Fattore unita» 35 

Qual fu creala, fu sincera e buona: 

Ala per sé slessa pur fu isbandila 
Di Paradiso, perocché si torse 
Da via di veritade, e da sua vita. 

La pena dunque, che la croce porse, 40 



a^ 97. Queir uom che non imequef cioè Adamo, 
creato da Dio immediatameote, per non aoffrir freao 
iUia pìrtà che mioU^ cioè alla volontà, a tao prode ^ k» 
che sarebbe slato a suo prò, a 'silo Taotaggio, fHoettdo 
reo se medesimo, fece rea tutta la sua disoendenn. 

3o, 33. Fiocbè al divin Verbo piacque disoendcfe 
giè nei mondo, ai*, ove, con Tatto sol, per sola <^icva, 
del suo eterno tambre^ dello Spirito Snnto, unio a se 
in persóna^ fece a se unita in unità di persona, o co- 
me dioooo i 'Teologi iposiaiicamente^ la natnni unaa- 
DB, cbe per il peccalo a* era aUungata alloatanata dal 
suo Fattore. 

34. Or dritta il fvjo^figur.ora rivolgi rattensione. 

37. Ma per se stessa pur^ ma solo per te atessa, ma 
solo per sua colpa. 

39. Da Dio. Ego stanna^veritas et vita, S, Gior. 14. 

40, 45* Ia pena dunque che la croce porse^ diede a 
Cristo, se si risguarda e sì misura ali a natura umana 
da «880 aasoDla, fu tanto giustai cbe nulla oeisuii^altra 



SETrmo , 71 

S* alla natura assunta si misura. 
Nulla giammai sì giuslamente morse: 

£ così nulla Cu <li tanta rngiura, 
Guardando alla persona che sofferse, 
In che era contratta tal natura. 4$ 

Però d* un atto uscir cose diverse; 
Ch' a Dio ed a* Giudei piacque una morte: ~ 
Per lei tremò la Terra, e '1 Giel s' aperse. 

Non ti dee oramai parer più forte, 
Quando si dice, che giusta vendetta 80 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 

Ma io veggi* or la tua mente ristretta 
Di pensiero in pensier dentro ad un nodo. 
Del qnal con gran disio solver s' aspetta. 

Tu dici: Ben discerno ciò eh* ì* odo: 55 

Ma perchè Dio volesse, m' è occulto. 



pois jMOTM toimeotò giammai a) giaal«meiite;e ooai 
naaao*aitra (b di tatua ingiura di taota iogiustiaia, 
aeairiagaMda alla difilla penoca che pati «nella qua- 
le la detta natoni umaiia en contratta , unita. 

46, 4& PtTÒ da quella erociliaaione Teimero effetti 
dtverai : la morte di GrìaCo piacque a Dio per aodhùf 
siooe deiroffem rìceruta da Adamo; piacque a* Giu- 
dei perché tlogafooo la loro rabbia; la Terra ai occmr 
per r orrore del Deieidìo; il Gelo raUegraudoii al ri»> 
pene alla redente nmanttft. 

49. Oramai non ti dee più parere fortCf difficile 
ad intendersi. 

5i. Fu pengiata vendi&ita da giatia torte dalgia- 
ato tribunale di Dio. 

Sa, 54. Ma io veggo che la tua mente, paauttdo da 
un petiaiero in un altro, ai trova ora ristretta^ invilup- 
pata e angustiala dentro ad una difficoitè dalla quale 
aspetta con gnu deaidcrio di eyere sciolta* 

55. Tu dici In tfl aleaso, dentro di !«• 



12 cknto 

A nostra redenzion pur cfoesto moder 
Questo decreto, frate, sta sepuUo^ 

Agli occhi de' mortali, il cui ingegno 
' Nella fiamma d* amor non è adulto. 60 

Veramente, però eh* a questo segno 

Molto sì mira, e poco si discerne. 



5^. Dante ha capito come una giusta feodetta foase 
poi gìustanMnte punita, ma non sa perancbe vedere il 
motivo per cui Dio volesse quel modo deirumaoa re- 
denzione. Beatrice udunque si fa a dimostrargli come 
il modo da Dio prescelto sia stato il più grande e il 
piA degno. Tutto ciò^ dice ella, eh* è creato da* Dio 
immediatamente, vaie a dire aensa il coocorao di 
cause seconde, è incorruttibile ed immortale. Uamor 
divino raggia più vivo su quegli esseri elle più gli 
somigliano. Fra questi fu Fuomo: ma Tuomo peccò 
e perdette le celesti sue prerogative, e fu dannato a 
certa perdizione. A riacquistare la grazia del suo Fat- 
tore e la propria dignità, si esigeva oche roonoo ri- 
parasse al suo reato da ae, o che Iddio glie lu eon- 
oonasseper un atto della sua misericordia. Ma i*eiior- 
mità del delitto metteva Tuomo nella imposarbilità 
di aodisfervi da se: la sua redenzione rimanevtr dun- 

3 uè riposta nella divina misericordia. Pure proceden- 
o Iddìo per quest'unica via, non avrebbe sodisfatto 
alla sua giustizia : alla quale volendo egli pertanto so- 
disfare, con esempio d'ineffabile carità si umilì6egli 
atesso per noi, umana carne prendendo, affine di a- 
bilitar I^uomo a rilevarsi poscia da se. A sudiaface 
alla divina giustizia ogni altro mezzo sarebbe stalo 
insufficiente. Questa è la somma del diaoorso di Bea- 
trice dal V. 58 al tao. 

6o. Non è nudrilo e cresciuto nella caritè siche ne 
conosca tutta la possanza. 

6i, 6a. Ma poiché ^a questo punto, del perchè Dio 
soegliesse cjoesto piododi riparazione, molto si volge 
dagli uomini rinieUctto, ma poco si disceraci» 



Birò.pftrchè tal modo fu più degno. 

La divina bontà, che da sé speme 

Ogni Kvofo, ardendo in sé sfaviUa, 0S 

Sk che dispiega te bv'lle^ze eterne. 

Ciò che da lei senza mei^zo disdilla. 
Non ha poi fine, perchè non si muo^e 
La sua imprenla, quand' ella sigilla. 

Ciò che da essa senza niezzo piove* ' 70 

Libero è latfo. perchè non soggiace 
Alla virtole delle cose nuove. 

Più r è conforme, e però più le piace; 
Che r ardor santo, eh' ogni cosa raggia. 
Nella più somigliante è più vivace. 75 

Di tutte queste doti s' avvantaggia 

64» <66. La divina bontà che sperne^ rimuove da m 
ogni iivore, ogni dorr8za,neir ardore delln sua carkà 
sfavilla cosi, che manifesta e comunica alle su« ckb- 
tare la sua belleoa beali fioantc. 

67, 69. Ciò che da casa bontà distilla senta mezto^ 
procede ini mediatamente (cerne 1* ani ma nostra ohe 
ncm è prodotta col concorso di cause seconde) non ba 
poi line ed è eterno, perocché qnand*eUa sìgilla,cìoè 
fiMrnìacc 1* opera, la sua impronta non si rimofe, e 
cosi l'opera non perisca. 

70, 73r Ciò che da essa bontà ^*0r« Mma mtao^ pro- 
cede immediatamente, è affatto libero, peroccbt non 
•oggiace all'attività e influenaa di nuove combina- 
sioni* oaaia di cause seconde* 

73, 75. Quello ehe cosi proviene dti Dio, più si ras- 
aomigHaa Dk>,e però gli piace di più; poiché l'amor 
divino, che diffonde i suoi raggi sopra tutte le cose, 
è più vivace In quella che a Dio più rassomiglia. 

76, 79 Di tutte queste prerogative (cioè della erra- 
alone immediata, dell' incorruttibilità, ddlaoMggior 
somigliansa a Dio, e deUe sua predi lesione) s* avvan- 
taggia è arricchita l' umana creatura , e se uaa dì 



74 CANTO 

L' umana creatura, e s' una manea. 

Di sua Dobililà convien che caggìa. 
Solo il peccato è quel che la disfranca, 

£ falla dissimile al Sommo fiene, 80 

Per che del lume suo poco s' inOamnia; 
Ed in sua dignità mai non riviene, 

Se non riempie dove colpa vota, . 

Contra mal dilettar con giuste peiì& 
yostra natura quando peccò tota S5 

Nel seme suo, da queste digniladì, 

Come di Paradiso, fu remota; 
Kè rìcovrar poteasi, se tu badi 

Ben sottilmente, per alcuna vìa. 

Senza passar per un di questi guadk SO 
(O che Dio, sole per sua cortesia, 

•quelle le viene a maaeafe, oootìcii che decada daUa 
sua Dobiltà. 

-79, 81. Solo il peccato è qaello che di franca e K- 
ben eh' ella era la rende aerm e sdiiava, e la fii diasi- 
mile a Die aommo bene, il perchè^ per la qwil con, 
poco i* impanca del itane ino, poco a*aoceade dell* a- 
more del aommo bene Iddio. 

Sa, 84. E non ritorna «ai nella ana dignità, action 
T'empie con giliate pene contra nud dilettar, in «m». 
trappoaiiionc al reo diletto, là dove colpa vota, i 1 Ttioto 
fatto dalla colpa; oiaia ae con proporsionata penitenza 
non riaoqaiaCa la gnxia per il peccato perduta. 

85, 87. L'umana natuia quaniio tota tutta peccò 
nel peccato del seme suo d«i primo progenitore, fu 
reinota allontanata da queste digmtadi, dalle delta 
prerogative, come pure dal Paradiao terreatre. 

88, 90. Né, ae tu gaardl ben aottihnente, poleaai ri- 
mettere io iatato per alcuna via, aeoxa valersi d*ano 
di queati due meui. 

91, 93. O cbe Dìo, aolamente per ana clemenaa, gii 
«veaae perdonato, o cbf 1* uomo di per ae ateaao avease 
.«odisfatto al auo fallo**-* Isso è oal lat. ipse. 



«BmMo 75 

Dimesso avesse, o ebe Y oom per sé isso 
Avesse satisfalto a sua follìa. 

Ficea mo V occhio perenlro V abisso 

Dell ' eterno consiglio, quanto puoi 95 

Al mio parlar direttamente fisso. 

Non potea V uomo ne' termini suoi 
Mai satisfar, per non potere ir giuso 
Con umiKade, obbed'iendo poi. 

Quanto disubbidendo intese ir suso: 100 

£ qaesta è la ragion, perchè V uom fae 
Da poter satisfar per sé dischiuso. 

Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar 1* uomo a sua intera vita. 
Dico con r una, ovver con ambodiie. 105 

Ma perchè V opra tanto è più gradita 
D ir operante, quanto pijj appresenla 
Ddìa bontà del cuore, ond* è uscita; 

9't 96 Quanto puoi ce., vale a dire, aeguitaiMk) pia 
tlappreaso che puoi il mio ragionamento. 

97, 100. L* «loffio ne* termini suoi ^ restando nel ano 
eiaere imperfetto e finito, non potea mai 9odÌAfare,per 
non potere, coir obbedire in appreaso, ir gituo conu- 
miltade^ abbaaaarai e umiliarsi tonto, quanto, col di- 
sobbfdìre dapprima, intese ir suso^ mirò ad ioalursi, 
tentando quasi uguagliarsi a Dio. 

103. Escluso dalla possibilità di sodisfare per «e 
stesso. 

^ xo3, 104. Dunque conveniva a Dio con le sue vie^ 
cioè colla misericordia e colla giustisia, riparar ri- 
storar r uomo restituendolo a sua intera ¥Ìta, cioè 
alla yita di graxia, dico con Tuna di esse vie, ovvero 
con ambedue ad on |empo. 

1061, 108. Ma perché Popra dell'operante tanto più 
è gradita, quanto più appresenta^ dimostra, della boatà 
del coore^ ontCè uscita^ ond'è provenuta. 



76 CAirro 

La divina bontà, che '1 mondo imprenta^ 

Di proceder per tolte le sue vie 110 

A rilevarvi suso fo contenta: 
Kè tra 1* altima notte e *l primo die 

Sì alto e sì magnifico processo, 

O per r una o per V altro fue, o fie. 
Che più largo fu Dio a dar sé stesso, 115 

In far 1* uom sufGciente a rilevarsi, 

Gbe s' egli avesse sol da sé di [desso. 
£ tutti gli altri modi erano scarsi 

Alia giustizia, se '1 Figliuol di Dio 

Non fosse umiliato ad incarnarsi^ , 120 
Or per empierti bene ogni disio. 

Ritorno a dichiarare in alcun loco^ 



109, f 1 1. La divina bonti, che imptime la siflr ima- 
gine neir unÌTerso, a redimerTÌ e rialzarvi si compia» 
eque e voile procedere per ambedue le dette vie^cioè 
per la misericordia e per la giustizia. 

i t^, 1 14. Né dal primo di della creaxione del moti- 
do fino air ultima notte della sua distruzione non fu 
né fie sarà mai un sì sublime e magnifico procedere, 
tanto per Tuonio n^dento, quanto per Iddio redento- 
re. — Qualche testo legge oper Vnna o per VaUra; 
allora intendi : tanto per la misericordia, quanto per 
la giustizia divina. 

ii5, 117. Perciocché Dio fo piò liberale a dar se 
* stesso, unendosi personalmente ali* uomo per farlo ca- 
pace di rialzarsi, di quello che se egli avesse soltanto 
, per sua clemenza perdonato. 

if8, 119. Erano 5carj< iosufficienti a sodisfeve aHa 
giustizia divina. 

I30, Non foise^ non si fosse. 

lax, ia3. Ora per appagare appieno ogni too desi- 
derio, tomo indietro^a dichim>arti meglio qualche co- 
sa che ti ho già detta, acciocché tu 1* intenda taolo be- 
ne come la intendo io» 



svmifo 77 

Perchè tu veggi lì così, coni' io. 

Tu dici: Io veggio V aere, io veggio *1 foco, 
L* acqoa e la terra, e latte lor mislare 125 
Venire a corruzione, e durar poco: 

E queste cose pur fur creature: 
Per che, se ciò eh* ho dello è stato vew, 
Esser dovrtan da corruzion sicure. 

Gli Angeli, frale, e *l paese sìncero 130 

Nel guai tu se', dir si posson creati. 
Sì come sono, in loro essere intero; 

Ma gli elementi che tu hai nomati, 
E quelle cose che di lor si fanno» 
Da creata virtù .sono informati. 135 

Creata fu la materia eh' egli hanno. 
Creata fu la virtule informante 
In queste stelle, che intorno a lor vanno. 

ia5. E tutu lor misture^ e i corpi compoAti di quei 
quattro elemftiti. 

1 A 7, 1 39. E Iurte queste cose furono ancVetw crea- 
ture che procederono immediatamente da Dio, non es- 
sendo case stiite generate di materia preesistente; il 
perché, ae l' esposta dottrina è vera, dovrebber eaaefe 
incorruttibili. 

i3o, i35. Gli angeli, o fratello, e il paese ànoero^ 
il luogo puro, purgato da qualità tra lo|p contrarie, 
nel quale ora tu ti trovi, cioè a dire il cielo, possono, 
i« cerne sono, rispetto al loro essere, dirsi creati im- 
mediaumente da Dio, in loro essere intero^ in tutta 
la lor perfesione; ma gli elementi, terra, acoua, aria, 
fuoco, che tu hai or ora nominati, ed i corpi che di 
lor si compongono, ricevono la forma nondaDioim* 
mediatamente, ma da altra virtù da Dio già creata. 

i36, i38. Non essi elementi e corpi furon dunque 
ereati da Dìo immediatamente, ma bens) immediala- 
mente creata fu la materia di ohe sono composti , co* 
ne pure la virtù informante di queste sfert celesti, 
che intorno di ciii elenenti si ruotano. 



78 amo 

V anima d* ogni bruto e delle piante 
Di oomplessioD potenziata tira fÌO 

Lo raggio e ^1 moto delle luci sante. 

Ma Yoslra YÌla senza mezzo spira 
La somma benignanza, e la innamora 
Di sé, sì cbe poi sempre la disira. 

E quinci puoi argomentare ancora HS 

Vostra resurrezion, se tu ripensi 
Come r umana carne fessi, allora 

Che li primi parenti intrambo fensi. 

l39, 141. Costruisci ed inteodi: Il raggio effmoto 
delie luci sante^ delle stelle o sfere celesti, //raificom • 
jpiession potemiata, tmgge da materia elementare Tir* 
tuata a generasione, l'aaima de* bruti e delle piante. 

i4a, 144. Ma l' anima umana è creata immediata- 
mente, e senza il concorso d'alcuna causa seconda, 
dalla somma bontà divina, la quale F innamora di se 
eoelcbe poi sempre la desidera. FtfC'W nos Domine ad 
iCf et inquiettun est cor nostrani donec requiescat in 
te. S. Augnst. 

145, 140. Edi flpii, eioè dal principio stabilito che 
le creazioni immediate di Dio non son corruttibili, 
pnof altresì dedurre, argomentando, la resurrezione 
de* corpi umani, se tu nuovamente consideri come, in 
qu«l modo, V umana carne fessi^ il corpo umano fu 
rotto, atlorachè/e/uf, furono da Dio creati, ambedue. 
1 primi genitori Adamo ed Eva. — L* onnipotenza di 
Dio come di poca terra fece i corpi de*primi uomini, 
bosì della lor poca polve li potrà a suo piacimento ri- 
fare ; e così r umana carne, cbe da Dio fu creata t db* 
mediatamente, riacquisterà la sua incorruttibilità, che 
Offa pe* giusti fini di Dio può dirai aoapeaa. 



CAPFTO OTTAVO 



Abgohento 

Sale il Poeta in quella vaga stella. 
Lo cui nome nel mondo è si pro&oo^ 
E in Ciri la gloria de' beati abbella. 

Gsrlo Martello in qtiel luogo sovrano 
Parla e dichiara a lui, come pur puote 
GìDfiDogl io peggiorar di ceppo umano 

^r col^ nostra, e nofi< di quelle mole. 

Oolea creder lo mondo in sao periclo^ 
Cbe la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volli nel terzo epiciclo; 

Per che non pure a lei ficcano onore 
Di sacrifici e di votivo grido 5 

Le genti ant'rche nelf antico errore; 

Ma Dione onoravano e Cupido, 
Quella per madre .sua, questo {«r figlio, 

^'ì-fn MIO pefidbi, con tanto suo pericolò di dan- 
nazione. 

, », 3. Che la bella Venere (detta Ciprigna da Cipro^ 
*^«a oy*era specialmente adorata) volta nel terzo em- 
«c/o, Tolgendosi nella terwi sfera y raggiasse il folle 
^OTtf, inspirasse co* siioi influssi il sensuale e lascivo 
•fflofc. — Platone disti ngueTn due "Veneri, Y una im- 
pudica e terrena, l'altra puro e celeste. 

4* Il perchè non solamente a lei facevano onofe. 

5. Di votivo grido, di preghiere. 

7- Dione^ figliuola dell'Oceano e di Teli, e madre 
*» Venete. 



flO CANTO 

E dicean eh' ci sedetle in grembo a Dido. 

£ da costei, ond* io principio piglio, IO 

Pigliavano '1 vocabol della stella, 
Che *1 Sol vagheggia or da coppa, or da ciglio. 

Io non m' accorsi del salire in ella: 
Ma d' esservi entro mi fece assai fede 
La Donna mia, eh' io vidi far più bella. 15 

E come in fiamma favilla si vede 
E come in voce voce si discerne. 
Quando una è ferma, e Y altra va e riede, 

Vid' io in essa luce altre lucerne 
Muoversi in giro più e men correnti» 20 
Al modo, credo, di lor viste eterne. 

Di fredda nube non dtsceser venti. 



9. Nel primo dell* Eneide finge Virgilio, che Amo- 
re,jpre8a in sembiiin» del fanciullo Atcnnio, figliuolo 
d* Enea, aedeMe in grembo alla regina Oidooe per ac- 
oenderla del suo fuoco. 

10, la. B dn ootesta Venere, da ani comincio il pre- 
aenteciinto, i gentili togllerano il nome di quella atei- 
la, la quale vaelieggia 11 Sole om andandogli dietro, 
ora andandogli davBnti.<^ Quando lo aegoe ebiamaai 
Espero, quando lo precede chinmasi Lucf/ero^— Cop- 
pa èia parte derettna del capo nuutno; aglio è 1* an- 
teriore: queste voci aon qui usate metaforicamente. 

x8 Quando una di eaae voci si tien ferma aopra una 
nota, e r altra per diverse modulasioni ae ne va allon- 
tanando e poi ritoma ali* unisono. 

19, ai. Cosi io vidi in essa stella risplendente altn 
anime risplendenti muoversi in giro, correndo con 
™Bggior o minor velocità, aecondocbè,oom*io credo, 
fMirtecipnvano più o meno della visione di Dio. 

aa. Qualche cementatore spiega pen/i per/ufmim^^ 
i}«««ia spiegazione dà una più adeguata idea della rs- 
pidiU che li Poeta vupl tignificatc. 



OTTAtd 81 

O Tisibili DO, tanto festini, 

Che non paressero impediti e lenti, 

A chi avesse quei lumi divini 25 

Veduto a noi venir, lasciando '1 giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini: 

£ dentro a quei, che più innanzi apparirò; 
Sonava Osanna, sì che unque poi 
Di riudir non fui sanza disiro. 30 

Indi si fece r un più presso a noi, 
fi solo incominciò: Tulli sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 

Noi ci volgiam co' Principi Celesti 
D' un giro, d* un girare, e d* una sete, 35 



3t3. Tanto festini, tanto veloci* 

26, 27. LftAciando il giro, il moto circoinre Ai quel- 
la Sfera, il qanle ha il suo principio nel primo Mo* 
bile, cui preKÌedono i Serafini. 

29» 3o. Ùdivasi cantare Obanna ai dolcemente, che 
poacia non fui mai aenza desiderio di riudire quel 
canto. 

33, 33. Tutti siamo pronti a* tuoi voleri, affinchè 
ttt prenda gaudio di noi. — Gioi o è fatto dulPanti' 
^P^to ^iojare^ o è lo stesso che giovi. Cosi al t. i37, 
dice di te mi giova, 

34* Noi ci volgiamo in cerchio col terzo ordina 
^ogelioo detto de* Principati.— Secondo il Poeta, nove 
>ono i cori celestiali che ai nove cieli mobili presie- 
dono: al primo gli Angeli, al secondo gli Arcangeli, 
Alterco i Prinaipati, al quatto le Poteste, al quinto le 
^irtù, al sesto le Dominazioni, al settimo! Troni, al- 
1* ottavo i Cherubini, al nono, o primo Mobile, i Se- 
">fini V. la nota al v. 4 del canto I. 
• 35. Unn giro, nella medesima orbita, d'euri girare, 
con nri medesimo moto circolare, e d'una sete, teoMa. 
"^esima brama dell'empireo. 

^an/c. Paradiso 6 



8^ CANTO 

A' quali lu nel mondo già dìcosti: 

Voi, che intendendo il terzo del movete, 
E Sem sì pien d* amor, che per piacerti 
Non fia men dolce un pico di quYcte. 

Pascià che g!ì occhi miei si furo offv^rli 40 
Alia mìa donna riverenti, ed essa 
Fatti gli avea di sé contenti e ccrlU 

Rivolsersi alla luce che pronf^ssa 
Tanto s* avca, e: Deh chi siete, fue 
La voce mia di grande' affitto impressa. 45 

Oh quanta e quale vid' io lei far piue 
Per allegrezza nuova che s* accrebbe, 
Quand' io parlai, all' allegrezze sue ! 

C)sì falla, mi disse: Il mondo m* ebbe 
Giù poco tempo; e se più fosse stato, 50 
Molto sarà di mal, che non sarebbe. 

36, 37. A'qunll cori celesti, detti Principnti, tu, o 
ntnip, nel principio d' ana tu» Cnnz^tne dicesti, F'oi 
che intendendo ec — É la Canzone prima d»*! Con 
Vito 

38,39. Che per compiacerti non ci sarà meno dolce 
dal girare il soffermami un poco. 

40, 44. Poscia che ebbi con reverenza volto alla mia 
donna gli occbi miei, ed essa gli ebbe fìitti contenti 
pel suo sorriso, e certi per la sua npprovax:one, gli 
rivolsi all'anima risplendente chVrasi tutta offerUtal 
piacer mio. 

44v 4-^« E l<i voce mia, impressa di grande affetto, 
fu questa: deh, in grazia, chi siete voi? 
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49, 5i. Divenuta com* ho detto, cioè più luminosa, 
ini disse: giù in terra io vissi poco tempo, e se avessi 
vissuto di più, molto di quel male che giù in Italia 
accade, non sarebbe avvenuto. — Questi è Carlo Mar- 



OTTiVO g^ 

La mia letizia mi ti lieo ctlato, 
Che mi raggia d' intorno, e mi nasconde, 
Quasi^ anima] di sua s ta fasciato. 

Assai m* amasti, ed avesti bene onde: ^5 

Che, s' io fossi Rìù slato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 

Ornila sinistra riva, che si lava 
Di Rodano, pofch' è misto con Sorga, 
Per suo signore a tempo m* aspettava; 60 

E quel corno d* Ausonia, chj s' imborga 

fe!lo, primogenito di Carlo li, detto il z.ippo, te di 
I u«li» Per diritto materno (nascendo egli da Maria 
liglM del re St»*fano V; si trovò legittimo erede della 
corona d' Uugberia. Egli morì nel lagS di soli anni 
23, e se fosse più lung«mente vissuto, sarebbe succe- 
duto nel reame di Puglia a Carlo II suo padre, morto 
nel 1 309 ; e cosi non avrebbe regnato Roberto, il qua 
Je, essendo guelfo, recò, secondo Dante, gran danno 
«'Ile cose d* Itiilia. Carlo Martello fu veramente nn prin- 
cipe virtuoso, e Dante avealo di persona conosciuto, 
quando quel principe venne giovinetto a Firenze. 

52. Z^ mia Utiziay lo splendore della mia beati- 
tudine. 

54. Come baco da seta cbiuso nel suo buezolo. 

55,57. Mi amasti assai, e ben ne avesti motivo, per- 
Cile 10 pure amai to; ma «*io fossi più vissuto, t'avrei 
mosiRiio il mio affetto ben altrimenti che colle buone 
pirolet 

5&, tìo. La Provenza, che dai fiumi Rodano e Sorga 
""Sii insieme è bagnata nella sinistra sp'>nda, mi a- 
«peltava per suo signore a tempoy cioè alia morte d;! 
padre mio. 

01, 63. E m* aspettiva per suo signore anco la Pu- 
pHn, quell'estrema pirlc d*ltalia, cbecontiene i paesi 
^» Biri, di Gaeta e di Crotona, cominciando da quel 
punto ove il fium?' Tronto sbocca nell'Adriatico, e il 
Huioc Verde sbocca nel Mediterraneo. 



84 ^ CANTO 

Dì Bari, dì Gaeta e di Crotona, 

Da ove Tronlo e Verde in mare sgorga. 

Falgeamì già io fronte la corona 

Di quella terra che 'I Danubio riga, 65 

Poi che le ripe Tedesche abbandona^ 

£ la bella Trìnacria, che caliga 
Tra Pachino e Peloro, sopra '1 golfo 
Che riceve da Euro maggior briga. 

Non per Tìfeo, ma per nascente solfo, 70 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo, 

Se mali! signorìa, che sempre accuora 
Li popoli soggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. 75 

E se mio frate questo antivedesse, 

65. Di quella eerra, cioè dell' Uosbe ria. 

67, 70. E la bella Sicilia, cbe trai promontori di 
Pacbiooe Peloro, là aopra il golfo di Catania, che più 
che da altro vento è moleatatodalV Euro, ca//^a, man- 
da fuori caligine e fumo, non perchè ivi giaccia il gi- 
gante Tifeo come dice la favola, ma per causa delle 
miniere di zolfo cbe là «ono e cbe alimenlHno il fuo- 
00, avrebbe attesi ea 

71, 75* Avrebbe aspettati come suoi legittimi re i 
discendenti di Cario I, mio avolo, e di Ridolfo impe- 
ratore, mio suocero, vale a dire i figli nati da me e da 
Clemenza mia consorte, ae un governo oppressivo e ti- 
rannico, cbe sempre contrista ed irrita i popoli sog- 
getti, non avesse mosso Palermo a gridare : mora, mora 
ogni francese. Cioè, ee non fosse avvenuta la famosa 
rivoluzione detta del Vespro Siciliano, per cui la Si- 
cilia cacciò i Francesi e si die agli Aragonesi. 

76, 78. E se mio fratello Roberto antivedesse le tri- 
sti conseguenze del commettere la cura de* popoli a 
ministri avari e indiscreti, già fin d'ora, prima di 
giungere al trono, fuggirebbe quegli af&roàti e avari 



OTTiTO 85 

L' avara povertà di Catalogna 

Già fuggirìa perchè non gli ofTcndesse; 

Che veraoienle provveder bisogna 

Per lui, per ailruì, sì eh' a sua barca 80 
Carica più di carco non si pogna: 

La sua natura, che di larga parca 
Discese, avria meslier di lai milizia. 
Che non curasse di mettere in arca. 

Perocch' io credo, che V alla letizia, 85 

Che M tuo parlar m' infonde, signor mio, 
Ov' ogni ben si termina e s* inizia. 

Per te si veggia, come la vegg' io; 

Grata m* è più: ed anche questo ho caro. 
Perchè il discerni rimirando in Dio: 90 

Catalani che gli vanno attorno, affinchè poi qaesta 
dimestichezza non gli avesse a nuocere.— Quando Ro- 
berto fu in GataJogn», ostaggio pel re suo padre,si fe- 
ce familiari molti di quei signorotti, pieni di fasto e 
di fame, che poi, condotti seco in Italia, inalzò ai 
primi ufficj. 

79, 8i. E veramente o da lui o da altri bisogna che 
si provveda in modo, che nella sua barca, già assai ca- 
rica, non si ponga e si aggnivi altro carico; vale a 
dire, che il già cattivo governo del regno non si fro* 
eia peggiore. 

8a, 84- l-a natura di mio fratello, che dalla larga e 
liberal natura di nostro padre degenerando discese par^ 
ca e inclinata all'avarizia, avrebbe d*uopo di tali mi- 
nistri e uffiziali, che non ponessero ogni cura in ao* 
simular denari, cioè che non fossero avidi. 

85, go. Qui comincia Dante a rispondere a Carlo 
Martello, e dice: Poicbè, o signor mio, io credo, che 
qui dove ogni bene s* inizia e si termina, qui dov*è il 
^ principio e il fine d*ogni bene, si veggia da te, come 
la veggio e sento io, 1' alta letizia che il tuo parlare 
m* infonde; questa letizia mi è maggiormente grata; 



86 CATETO 

Fallo m' hai ìic lo; e così mi fa* chiaro, 
Poiché parlando a dubilar m* hai mosso. 
Come uscir può di dolce seme amaro. 

Queslo io a lui; ed egli a me: S* io posso 
Mostrarli un vero, a quel eh? In dimandi 95 
Terrai lo viso, come ti( ni '1 dosso. 

Lo Bi n, che luUo 1 regno che la scandi 
Volge e contenfa, fa esser virtnte 
Sua provedenza in questi corpi grandi: 

E non pur le nature provvedute 100 

Son nella men^e eh' è da sé perfetta, 
Ma esse insieme con la lor salute. 

Per che quantunque queslo arco saetta, 

e mi è assiii caro nncbe queslo, che tu, ri mirando iti 
Dio, discrrni il vero di ciò che dico. 

91, g3. Nel modo istesso che lu m*bai fatto lido, 
co8Ì fammi pure istruito poiché colle luf p.irole in'bni 
indotto a dubitate) co?ne di dolce seme pud uscir ama- 
rOy come da un padre liberale possa n»sccre un figlio 
avaro. 

95, 96. S'io posso, se mi riesce dimostrarti una ve- 
rità fondamentale, quello che tu domandi lo avrai d.i- 
vaotiagli occhi cioè manifesto, come ora li sta dietro 
alle spitlle, cioè nascoso. 

97. 99- Il Sommo Bene, cioè Iddio, il quale re^ge 
e felicita questo regno celeste pel quale fu scandi^ tu 
•ali, fa che la virtù d'influire, infusa in questi granili 
corpi celesti, operi secondo i fini delia sua provvi- 
denza. 

100, ioa. E nella mente eli' è do se perfetta, cioè 
nella mente divina, le nature di ciascun;i cosa non solo 
sono provvedute e ord insite al loro fine, ma esse sono 
a ciò provvedute insieme coll« salute loro, cioè colb 
loro cons«>rvarJone, Mtabilit^ ec. 

io3, io5. Per lo che ogni qualunque influsso, che 
discende da queste sft-re, tende e si posa a destinato fi- 
ne, come freccia eh' è diicuu al auo scopo. 



OTTATO St 

bisposfo cade a provveduto fine, 

Sì come cocca in suo segno din Ila. 105 
Se ciò non fosse, il Giel, che tu cammine^ 

Producerebbe sì li suoi efTelti, 

Che non sarebber arti, ma ruine: 
£ ciò esser non può, se gì* inlelletli, 

Che DQUovon queste stelle, non son manchi, 

E manco '1 primo, che non gli ha perfetti. Ili 
Yuo' tu che questo ver pij!i ti s'imbianchi? 

Ed io: Non già, perchè impossìbii veggio, 

Che la natura, in qud eh' è uopo stanchi. 
Ond'egli ancora : Or di', sarebbe il peggio US 

Per r uomo in terra, se non fosse ci ve ? 

Si, rispos' io; e qui ragion non chieggio. 
E puot' egli esser, se giù non si vive 

io6, io8. Se questo non fosse, dbe ogni celeste in- 
flusso scendesse a destinato fine, il Cielo che tu ut t- 
curri produrrebbe si i suoi effetti, ma li produrrebbe 
in modo che non sarebbero artifì''j uia ruine, non da- 
rebbero cose fatte a disegno, ina a caso. 

109, III. Ma ciò non può essere, se non son man- 
cbevoii le celesti Intelligenze che muovono queste sfe- 
re, e se non è manchevole t* Intelligenza prima, cioò 
Dio, cbe non abbia potuto quelle perfezionare: il che 
è £also. 

112, ii4- Vuoi tu ch'io ti renda più chiara quesbi 
verità ?-— Ed io: non importo, peruccfaè veggio essere 
impossibile, cbe la natura stanchr, mBnch'i e venga me- 
no in quello eh* è necessario. 

1 16. Se non fosse c/Ve, cittadino ? se non vivesse in 
•ocietà, ma vivesse isolato? 

117. E qui non chieggo dimostrazione, perchè la 
Tedo da per (ne. 

1 18. lao. E può egli essere eh e esista società e cit* 
tndinanz:!, se giù in terra gli uomini non vivano in 
modi diversi, cioè non si applichino a occupazioni di- 



88 CARTO 

Biversameote per di? ersi ofic) ? 

No, se 'I maestro vostro ben vi scrive. 120 

Sk venne deducendo insino a quici; 
Poscia conchiuse: Dunque esser diverse 
G>nvien de' vostri effetti le radici: 

Per eh* un nasce Solone, ed altro Serse, 

Altro Melchisedech, ed altro quello, 125 
Che, volando per V aere, il figlio perse. 

La circular natura, eh' è suggello 
Alla cera mortai, fa ben su' arte. 
Ma non distingue V un dall' altro ostello. 

Quinci addivien, eh' Esaù si diparte I30 



Tene, prr le opere diverse che alPesìstenza dellflcivil 
tocietà abbisognano ? Nò, iodico, se il maestro vostro 
Aristotile scrive in questo il vero. 

lai. Cosi venne argomentando sin qui. 

laa, ia3. Dunque, se diverse debbono essere la oe- 
cupacioni degli uomini, conseguita che siano diverse 
le radici de' vostri e/feiti, le origini, le cause delle vcv 
atre ^arie inclinazioni e attitudini. 

I94« I2^« P^' lo che uno nasce legista, un altro sol- 
dato, un altro sacerdote, un altro artista. — Solwte fa 
legislatore. Serse condottiero d'eserciti, Melchìsedec 
aacerdote, quello che volando per V aere con ali da se 
composte perse il/igUo^ vale a dir Dedalo, fu arte- 
fice. 

187, >d9* L'influenza delle circolanti Sfere, la qua- 
le, come la il suggello nella cera, imprime ne* corpi 
mortali leìndoH diverse, fa bene l*ufnciosuo,nia non 
differenzia 1* una caaa dall* altra, non dando sempre in- 
dole regia ai figliuoli de' re, o ingegno aquellide'sa- ' 
pienti. 

i3o, i39. Quindi avviene cb'Esaù nasce dandole 
tanto diversa da quella di Giacobbe, e Romolo nasce 
da padre si vile ed oscuro, che la sua origine i/reiu/^ 
•i atuibuisce a M&r(e, 



Per seme da Gìacob; e vien Quìrfno 
Da sì vi] padre, che si rende a Marte* 

Nalura generata il suo cammino 
Simil farebbe sempre a* generanti. 
Se non vincesse il provveder divino. ÌM 

Or qael che t* era dietro l* è davanti; 
Ma perchè sappi, che di te mi giova, 

i33, i35. Siccome una stesali causa deve sempre 
produrre uno stesso effetto, e la nntura è causa neces- 
saria degli effetti naturali, perciò domanda Dante a 
Carlo Martello, come uscir j)ud di dolce seme amaro, 
Carlo gli risponde che di ciò è cagione un'altra na- 
tura, cioè quella che si ag<>iia circolarmente, vale a 
dire le sfere celesti, le quali co* loro influssi modifi-* 
cano certi fatti che sarebbero immediati effetti di cer- 
*J <^gJoni. Questo è ciò che Hume chiamò la caus» 
efficiente metafisica, della quale ei sentenziò che Tuo. 
njo dovrebbe avere nn'idea positiva prima di poter 
dire d*avere sinenzn. GÌ i Scolastici pemltro, meno scet- 
tici de*iDoderiii TrnnscendentS, conoscevano bene che 
fra la causa e l'effetto esisteva una causa intermedia o 
c^Ma efficiente, della quale non poteasi aver cogni- 
«'one per mezzo degli enti sensibili, e così si conten- 
tavano di rendersene ragione per mezzo degli influssi 
«lesti. Della cnusa efficiente degli Scolastici formò 
Ha«ne il suosistemn della CausHlità; ma quante cause 
intermedie possiamo mai giungere a scoprire fra la 
«•ausa e l'effetto, ne resteri^ sempre alouna a noi oc- 
culta, perciocché in menti finite deve tutto necess»- 
namente avere un confine. Dnnte dunque, secondo in 
*!fJ**^"ola, risolve la questione dicendo: La natura di 
eh' è generato sarebbe conforme ed agirebbe sem- 
pre d'un modo colano generante, se la provvidenza 
O'vina non facesse riuscire altrimenti per mezzo delle 

i36. Ori ti è manifesto quello che dianzi ti era 
occulto. 

. ^37. Che ditemi gio^a^ che mi compiaccio e prea- 
^ gaudio nel «odisfarti. ^ 



TO CiXTO 

Un corollario voglio che l' ammanti. 

S. mpre natura, se fortuna Iruo^a 

Discorde a sé, come ogni altra semente 110 
Fuor di sua r€gYun, fa mala pniova. 

E se *\ mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone. 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 145 

Tal che fu nato a cingersi la spada, 
E fate Re di tal eh' è da sernium; 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 



- i38. Voglio che t* ammanii, che ti finisca di ve> 
stire, cioè, che ti fioisca d'istruire, un corollario, 
un'aggiunta. 

i39, i4i' L'indole e attitudine nnturale, aeai trova 
in coudizioni di cose che le s.ian contrarie, vale a 
dire se è costrettn ad un ufficio che nun le conven- 
ga, fa sempre mala pruova o riuscita, nella guis» stes- 
sa che ogni altro seme fuori del clima conveniente. 

142, 144. E se il mondo ponesse mente alP indole 
che la virtù delle Sf( re dà a ciascun uomo, re^ìolan- 
dosi a norma di essa indole, avrebbe la gente buona 
respettivamente ad ogni officio. 

i47* Di tal cKè da sermone^ di chi è buono a fare 
il frate predicatore, ovvero il rt tore. — É questa una 
sferzata al re Roberto di Puglia. 

1 48. Onde il vostfo cammino è fuori della buona 
«(roda. 



CANTO NONO 



Argomento 

€unìzzn, suora d' E/.zeIJIno, i diinni 
Di vnrie leire snounzin, e gli conferipn 
Che vede in Dio qursli futuri affanni. 

Ed intanto In luce ivi si ferinn 

Di Folco da Marsiglia, che desinali 
Fireoase accusa onde la gente è inft rraa : 

Poi drizza altrove dMra i giusti strali. 

Uà poi che Carlo Ino, bella CIc menza, 
M' ebbe chiarito, mi narrò gì' inganni 
Che ricever dovea la sua S( raenza. 

Ma disse; Taci, e lascia volgi r gli anni; 
Sì eh' io non posso dir, se non che pianto 5 



V' I. Qaesta Clemenza, a cui il Poeta volge il di- 
Morso, non è la figlia di Girlo Martello, com' hanno 
«creduto i CSomentatori, poiché nel i3oo non contava 
t^Ha che sei o sette anni d'etA, ma be^^i è la sua spo- 
», chiamata pur essa Clemenza. V. la nota a'v. 71, 75 
t^el canto preced. 

2,3. Ì/Vebbe cA/ar//o del dubbio espostogli, minar- 
rà le frodi cui dovea andiir sottoposta la sua discen- 
(lenza..- Allude ali* occupazione del regno di Puglia, 
futa da Roberto, i-n pregiudizio di Carlo Umberto • 
Oirobtrto, figlio dei detto Carlo Martello edelln detta 
Clemenza. 

5,6. Ond' io, dovendo ubbidire al comando fattomi 
•'« tacere, non posso dir altro, se non che in seguito 
^^ vostri danni veri^ un giusto cn&tìgo a far piangete 



93 CANTO 

Giaslo Terrà dirietro a' vostri danni. 

E f^ià la TÌsla di quel ìume sanie 
Rivolta s* era al Sol che la riempie. 
Come a quel ben eh' ad ogni cosa è tanto. 

Ahi anime ingannate, e fatue ed empie, 10 
Che da sì fatto ben torcete i cori, 
Driizando in vanità le vostre tempie ! 

Ed ecco UD altro di quegli splendori 
Ver me si fece, e 'I suo voler piacermi 
Signi6caTa nel chiarir di fuori. 15 

Gli occhi di Beatrice, eh' eran fermi 
Sovra me, come pria, di raro assenso 
Al mio disio certìGcato fermi: 

Deh metti al mio voler tosto compenso. 
Bealo spirto, dissi, e fammi prnova, 20 

Ch' io possa in te riOetler qoel eh' io penso. 

chi a voi li rpcò. — Hice vostri, poiché Totf^e In parola 
a Carlo Martello e a Clrmrasi, la coi semenza dovca 
faarr privata drl rr^no di Paglia. 

7, 9. E ^\k lo aguardo di quella risplendmlc anima 
saota s*er« rÌTolto al Sol che la riempie^ a Dio che la 
eolma di beatitudine, siccome a quel aògnino benech^è 
aoflicientea riempire tutte le cose aeoondo la loro ca- 
paciti. 

IO. Fatue, tfolte, paasr. 

13. RìTolgcudo alle mondane vaniiii i sottri pcn- 
aifri. 

14, i5. E la aoa interna brama di compiacermi la 
dimostrava ettcriormente col forai più riq>lciidcnte. 

17. Cènie /w-/<r, come dapprima, quaod^dla mi die. 
de lioenaa di parlare a Carlo Marirllo. 

17, 18. Fermi etrtificaio di caro assensa td mio 
desio, mi certificarono del graiioso suo asaenaoalmio 
desiderio. 

19, ai. Deh, bmlo spirto, metti tosto compenso, 
dtt*tofttp sodialiiisionc al mio dcaiderio^c fonimi Dono> 
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Onde la luce, che m' era ancor nuora, 
Dal suo profondo, ond' ella pria cantava, 
Segaelte, come a cui di ben far giova: 

In quella parte della terra prava 2S 

Italica, che siede intra Rialto, 
E le fontane di Brenta e di Piava, 

Si leva un colle, e non surge niolt' alto, 
Là onde scese già una facella, 
Che fece alla contrada grande assalto. 30 

D' una radice nacqui ed io ed ella; 
GuDizza fui chiamata, e qui refalgo, 
Perchè mi vinse il lome d' està stella. 

aoer per prora, che quello cb* io penso, qunsi rnggìo 
iu ispeccnìo, sì riflette in te. Vale a dire, fammi co- 
noscer per prova, che tu vedi in Dio quello chMo pen- 
so^ senxa bisogno eh* io te lo manifesti con parole. 

aa, a4- Onde quell* anima, che per anco non mi era 
per nome nota, dal suo intemo, dond*eUa prima emet- 
teva la voce per cantare, seguitò ad emetterla in quel 
modo che fa una persona la quale prova contento di 
usar cortesia.— Dice che il suono della voce usciva 
dal suo profondo., nella guisa stessa che nelatnto pre- 
ord. r. a8 ha detto E dentro a quei che più innanzi 
apparirò Sonava Osanna, 

a5, 37. In quella provincia della disordinata Italia, 
che resta tra Venezia e le sorgenti della Brenta e della 
Piave. — Invece di renetta pone per metonimia JUalio, 
parte principale di essa citti^. 

a8, 3o. S* inalza un colle, ma non si erge moU'allo» 
oVè il castello di Romano, donde già discese una di- 
struggi trice fiamma, che portò grand' esterminio a 
quella contrada. — Sotto l'allegoria della fiiiccola è in- 
dicato Eszeliino III da Romano, de' conti Onara di 
Bassano, noto nelle istorie per la sua fieiexta e cru- 
deltà. 

3i,33.Io, ed Eszeliino III, nacqui da uno stesso pa- 
dre, cioè da Ezzellino II, detto il monaco: il mio do> 
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Ma lietamente a me mcdesma indulgo- 
La cag'oD di mia sorte, e dod mi noja, 35 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 

Di questa luculcDla e cara gioja 
Del Dostro Ci.^lo, che piò m* è propÌDqaa, 
Grande fama rimase, e pria che muoja. 

Questo centesim* anno ancor s' incinqua: 40 
Vedi se far si dee Y uomo eccellente, 
SI eh* altra vita la prima relinqua: 

Eciò non pensa la turba presente. 
Che TagViam nto ed Adice richiude, 
Né per esser battuta ancor si pente. 45 



me fa Cunìzza, e rìsplendo qui, e non in un cielo più 
nlto, perocché V influsso di questa stella di Yeaere mi 
vinse, facendomi dedit^i agli amori. 

34, 35. M^i poiché mi ha perdonato IddU>, mi per- 
dono io stessa lii tameute i folli amori, che sono stati 
)n cagione per cui non ho sortito un luogo di gloria 
piùaUo; né ciò mi dà pena ; Io che forse parrehbedif- 
iicile a intendere «I Tolgo de*mortali ; i quali non con- 
siderano che qui in cielo né il grado di giuria infe- 
rlorc, né Ih ricordiinzt d'gli antichi peccati può tur- 
bare la nostra beatitudine. 

36, 40. Di questuai trotini mi che m*é più propinqua ^ 
più vicina, e che é una gioia lucideiUa e cara^ spieo- 
dida e preziosa di questo cielo,, rimnse grm fama giù 
noi mondo; e prima che la sua fiima s* estingua, p'is- 
srrinno altri ci nane anni centesimi simili a questo, 
cioè passeranno altri cinque secoli : numero determi- 
tiato per T indeterminato. — Salici nana ^ vale si quin- 
tuplica- — Chi sia quest'alt rianima Io dice al y. 94. 

4a. Gisi che la prima v'ta mortale relinqua lasci 
dopo di se Paltra vita qu isi immortale della fama. 

4^, 45- E a questo non pensa In presente generazio- 
ne che abita tra i fiumi Tagliametjto ed Adige, cioè 
nejln Marca Trivigiana, né per essere afflitta da cai»- 
nùtà ancora si ravvede. 



Ma loslo fii, che Padova a! pa^udj 
Gang rà f acqua che Vìcsnz«i bagna. 
Per essere al dover le g d!ì crudo: 

£ dove Si le e Cagna n s* accompagna, 

Tal signoreggia, e va con la tis!a a<ta, 5<^ 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 

Piangerà Fellro ancora la difTitUa 
Dell' empio suo Paslor, chv* sarà sconcia 
S\ cb3 per simil non s' enlrò in Malta. 

46, 48 M» presto nccsidrà, cbe le ^otì di Puduv^v 
per esser crude al loro dovere, cioè oMìnate contro I» 
^iu6t>sin, cangemnno in rosa», ossia fnrmno ju-trigui- 
gna, r<tcqu:i della palude che il B:tccbi<>Iiorjc? forma 
presso VicenB.1. — Tre ViAtc i PridoTani fi/rono scon- 
l>:ti presso Vicenzi dai ghibelliDÌ ; In prìmn nr>I i3il,. 
]• seconda nel x 3 1 4« 1-' terza, e con più snn^uo, nel 
i3i8, quando era capitano della lega gbibellina C^rn 
Grande. 

49, 5i. E in Trevigì, là dove i due fiumi Sìlt* e Ca- 
nnano si congiungono, vi è un tal signore, e va così 
ftltero, che già si compone la ragna la rete ver lui 
carpir per chiapparlo; vale a dire, si ordisce la con- 
giura per ucciderlo. — G>stui fu Riccardo d-i Camino, 
ciie fu ucciso proditoriamente nel i3fa 

5a, 54> Essendo rifuggiti in Feltre molti Ferraresi 
per salvars* dallo sdegno del papa cui avean mosso 
guerra, furono dn Gorra di Lus-sia, vescovo e si;;nore 
di detta città, x:on false cortesie ric.'vuti , indi fatti 
prigioni e consegnati al governatore di Femra Pino 
f'elÌH Tos'», che li fece crudfimcnte morire. Intendi 
dunque: Feltre altresì pi mgerà la dìffalta^ la man 
canza di fede, la slealtà, delP empio suo Vescovo, 1» 
qu-ile sarà così scellerata, che per uà simtl delitto 
nissun altro entrò mai nella Torre di M Ita o Mar 

ti. Era questa w^ ergastoli» in riva a^ Iago di BoJ- 

sena, ove sì rinserravano i chetici, rei di e tp'tali dits 
litti. 



M ÙIXTÒ 

Troppo sarebbe larga la bi inonda, 5S 

Che ricevesse 'I sangue Ferrarese, 
E stanco chi M pesasse ad oncia ad oncia. 

Che donerà questo prete cortese. 
Per mostrarsi dì parte: e colai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 60 

Su sono specchi, voi dicete Troni, 
Onde rifalge a noi Dio giudicante. 
Sì che questi parlar ne paion buoni. 

Qui si tacelte, e fecemi sembiante. 
Che fosse ad aUro volta, per la ruota, 65 
In che si mise, com^ era davante. 

L* altra letizia, che m' era già nota. 
Preclara cosa mi si fece in vista* 



55, 59. Troppo ampio recipiente biaogneTebbe n 
contenere tutto il s mgue ferrarese che aarà donato da 
questo prete ciurtese (sarcasmo) per moatrarsi df partt^ 
buon partigiano guelfo] e troppo ai stancherebbe cfai 
lo volesse pesnre nd oncia a oncia. 

59, 60. E tali doni s'tnguinosl saranno conformi 
a* barbari costumi dì quel paese, cioè della Marca Tri- 
vi^iana. 

61, 63. Gli Angeli, che voi uomini chiamate Tro- 
ni, su neir Empireo sono come tanti specchi, dai quali 
ai riflettono a noi i giudizi! di Dio, sicché queste 
prediKionici appariscono certe e infallibili. — Dicete^ 
dite, é dall'unt. dictre.-^ Parlari^ discorsi, figurat. 
predizioni. 

64, 66. Detto questo, si tacque; e per la ruota in 
che si mise compera da¥ante^ e per esser tornata a gi- 
rare colla sfer» come ^nm^,^ fecemi sembieuUe^ uii fé- 
ce conoscere, che fosse volta ad altro, che non atten- 
deva più a me. 

67. L'altra anima beata, che in parte m*era notnper 
qnello che me n^ nven detto Cunizza.— Questi è Folco 
da Marsilia, come à'irh *n seguito. 

68. Mi SI £ece vedere molto risplendeote. 



novo 97 

Qual fin Ijàlascio, in che lo Sol percuota. 

Per letiziar lassò falgor s' acquista, 70 

Si come riso qui: ma giù s' abbuja 
L' ombra di fuor, come la mente è trista. 

Dio vede tutto, e tuo veder s' inluja 
Diss' io, bealo spirto, sì cbe nulla 
Voglia di se a te poole esser fuja. 75 

Dunque la voce tua, che '1 Gel trastulla 
Sempre col canto di que' fochi pii. 
Che di sei ale fannosi cuculia. 

Perchè non satisface a' miei desii ? 
Già non attendere' io tua ^dimanda, 80 

S 10 m' intuassi, come tu t' immii. 



69- Baiaselo^ sorta di pietra prezioM. 

70. 7a- Laiwà io cielo le anime col rallegrarsi ai &o- 
no più splendenti, come pure qui in terra T u«mo si 
» ridente; ma giù neli* inferno le anime si f^nno «- 
«leniamenie più tetre aecondochè sono internamento 
più triste. 

73. S'ikUttOy s'interna in lui — Inlmarsi^ verLo 
torma to da Dante, come ineuarsi\ immiarsi ec. 

74» 75. Costruisci : sicché tudta voglia puote essere 
fya di te a te, vale a dire, sicché nessuna brama o 
desiderio altrui può involarsi o sottrarsi a te. 

76, 79- Dunque la voce tua, cbe rallegra il cielo- 
«nita sempre coi canto degli ardenti Serafini, che ai 
auimantono di aei ali, perchè non sodisfa toatoalmio 
nesiderio di saper chi tu sei ?— . Trastullare qui val« 
';megrareo dilettarey come trasudlo vale dileuo ael 
*Vl,9o del Purg., e in quei v. del Salmo IO Signor 
"^0,^0 singoiar trastullo,^ Fuochi pii appella i Sera- 
/«, perchè .JeriyiA significa a/</e«r«, e dice cbe si am- 
mantano, come 1 monaci della cocolla, di sei ali, per- 

« ^' ***"^ descritti dal profeta Isaia. 

01. S'io entrassi in te, come tu entri in me; vale a 
«'«is'io vedessi i tuoi dcsiderj come tu vedi i miei. 

^<inte, ParadM 7 . 



éfl ^ caWo 

La maggior valle in che 1* acqua si spanda. 
Incorni Dciaro allor le sue parole, 
Fuor di quel mar che la lerra inghirlanda. 

Tra discordanti liti cpntra 'I Sole 85 

Tanto sen va, che fa meridtaao 
Là dove V orizzonte pria far suole. 

Di quella valle fu' io littorano 
Tra Ebro e Marra, che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 90 

Ad un occaso quasi e ad un orto 
Buggea siede, e la Terra, ond' io fui,- 
Che ù* del sangue suo già caldo il porto^ 

8a, 87. Nelle feguentì qaattro terzine il Poeta per 
et rcoulocuEÌuoe iodica Marsilìa, patria di Folco. — E- 
gli allora incominciò a parlare così: Il maggior ba- 
cino in cai entri l*acqua de' fiumi, maggiore, iodico, 
tranne il gran mare che circonda la terra, vale a dire, 
il Mediterraneo cb* è il maggior m re dopo l*Oceano, 
tanto senva cantra il Sole, tanto ai estende da ponente 
a levante tra i differenti Hdfdell' Europa e delPAffrì- 
ca, che diilPuna estremità t» suo meridiano di qael 
ponto che r!nl Fai tra estremità gli srrved*orÌEZonte. — 
Cbe il Mediterraneo si esf'nda cotanto, cioè per 90 
gradi, é assai lungi dal vero: ma ho detto an<^ al- 
trove, cbe non puossi dar addebito aliante se nel i3oo 
non si aveano ai geografia cbe idee imperfette. — Di' 
scordanti chiama i lidi d'Europa ed* Affrica, alluden- 
do ai popoli cbe li abitano. 

88, 90. Io fui abitatore del lido di quel mare, in 
loogo posto tra TEbro, fiume d'Aragona in ispagna, 
è la Mitgra, fiume d'Italia, che per breve tratto divide 
il Genovesato dalla Toscana. 

91, 9S. Quasi allo stesso occidente e allo stesso o- 
riente,vale a dire, quasi sotto lo stesso meridiano, re^ 
sta Bugia, città dell* Algerini, e la città della quale io 
fui, cioè Mais! Ita, nel porto della qualn fu già versato 
U sangue de' suoi cittiidini, nell' assedio ed espugna* 
siooe che Bruto ne fece per ordine di Cesare. 



KONO 99 

Polco mi disse quella gedte^ a cui 

Fu nolo il Qome mio; e quésto Cielo 95 
Di me 8* iraprenla, com' io fé' di lui: 

Che più noD arse la figlia di B;.'1o, 
Nojaudo ed a Sicheo ed a Creusa, 
Di me, in fin che si convenne al pelo; 

Né quella Rodopea, eh • delusa 100 

Fu da D.mofoDnle, né Alcide, 
Quando Jole nel cuore ebbe richiusa. 

Non però qui si pinte, ma si ride. 
Non della colpa, eh' a mente non torna, 
Ma del valore eh* ordinò e provvide. 105 



94- Folco o Folchetto da Manilia, trovatore o poe- 
ta, fu fijjlio d*un Alfonso ricco mercante di Genova 
cbe là enai stabilito, e mori circa il iai3. 

qS, 96. Eqa :>8to cielo di Venere s^imprenta i»*iin- 
prime dciln mia luce, comMo fui ìmpre&fio delle sue 
amorose influenze — Scrisse Folco inoUe poesie dV 
more in loded*Ada1agia, moglie di Barai, da luì gnm- 
demente amata ; e dicesi cbe, lei morta, si ficesse mo- 
naco; che poscia fosse fatto vescovo di Mnrailia e fi- 
Dalmente arcivescovo di Tolosa. 

97,99 B finché si convenne alla mia giovanile età, 
tanto fui innamorato, che innamorr.ta più di me noo 
fu la figlia di Belo, cioè Didone, facendo torto al- 
l'ombra di Sicheo giàsQO marito, e n quella di Creusa* 
già moglie d^Euea. 

roo, ioa. Né più innamorata di me fu qurìl: Filli 
c!ie abitava in Tncia presso il montp Rodope, la quale 
ahbnndon^itn da Demofoonte s' uccise ; né più inn:«mo- 
nto fu Ercole quando era tanto innoronrato di Jole 
cbe si mise a filare tra le di lei ancelle. 

io3, io5. Qui peraltro non si fa penitene», ma si ba 
letisia, non già delia colpa, cai non pensiamo più, 
ma della anpiensa diviiui, ch« cosi ordinò e prov- 
vide. 
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Qai si rimira nell' arte che adorna 
Cotanto effetto, e discernesi '1 bene. 
Per che il mondo di su quel di giù toma. 

Ma perchè le tue Toglie tutte piene 
Ten porti, che son nate in questa spera, 110 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi saper chi è 'n (questa lumiera, 
Che qui appresso me cosi scintilla. 
Come raggio di Sole in acqua mera: 

Or sappi, che là entro si tranquilla 115 

Raab, ed a nostr* ordine congiunta. 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 

Da questo Cielo, in coi T ombra s* appunta 
Che *\ vostro mondo face, pria eh' altr* alma 
Del trionfo di Cristo, fu assunta. 120 

io6, io8. Qui 0Ì oootempla Tarte, il divino magi- 
stero, che adwrna cotanto effetto, che Adorna ed ab- 
bellii qurata grand* opera della sun creasione, e ai di- 
acerne il bene, il buon fine, per cai il mondo di aopra, 
cioè il Cielo, tornat gira attorno, il mondo di aotto, 
cioè la Terra. — TVirnore è dal provenzale /ornar, fran* 
<;eae tourner, 

109, Ilo. Ma percbè tu porti tutte piene e aedi- 
aiatte le voglie che ti sono venute in questa afeiB. 

1 1 4* In acqua mera, pura, limpida. 

1 1 5, 1 1 7. Or aappi, che là dentro qufUa luce gioisce 
Raab, e di essa, congiunta al noatro coro, almpronia 
est fregia questo cielo nel luogo più eminente.-— Raab, 
donna di Gerico, salvò in sua casa gli esploratoti di 
Giosuè : Qitde nel sacco della città fti da quimto cap&- 
tano preservata; ed ella poi adorò il vero Dio. 

Ito, tao. Prima d'ogni altr* anima del trionfo di 
Cristo (quando ritornò vittorioso dal Limbo colle a- 
nime liberate), fu Ranb iusitnta, accolta da queatooiei» 
lo, in cui s* appunta, termina, l'ombra conica che fa 
la Terrrt — Qhc li termini 1* ombra della Terra lo diaae 
Tolomeo. 



I 



Nono iOf 

Ben^ì convenne lei lasciar per palma 

In aìcan Cielo dell* alta ▼ittoria, 

Gh' ei s* acquistò con l' una e Y altra palma; 
Perch' ella fàvorò la prima gloria 

Di Giosuè in su la terra santa, 125 

Che poco tocca al Papa la memoria. 
la tua città, che di colui è pianta. 

Che pria volse le spalle al suo Fattore, 

E di cui è la invidia tanto pianta, 
Produce e spande il maladetto fiore, 130 

Gh' ha disviate le pecore e gli agni. 

Però eh' ha fatto lupo del pastore. 
Per questo Y Evangelio e i Dottor magni 

Son derelitti, e solo ai Decretali 

Si studia sì, che appare a' lor vivagni: 135 

iitf tqS. Ben fu conteniente, ohe Cristo lasciaMe 
Kaabin qualche cielo per degno e trofeo dell'alta lit- 
toria, eh* egli a*avea acquistato colle mani m croce 
confitte. 

ia4, ia6. Perocché ella favorì la prime gloriosa im- 
presa di Giosuè in qaella Terra santa, di «ui il Papa 
poco si dà pensiero, lasciandola stare in mano de*Sa- 
ncini. 

ist7, i3a. Firenze tua patria, ch'ebbe orìgine dal 
Iconio, il quale si rìheUò dal suo Creatore, e 1* in- 
tidia del quale costa tanto pinnto ali* uomo per aver 
■edotto Eva, produce espande il maledetto fiorino, cha 
Itt fiittopreraricare la grigia, perocché ha convertito 
io lupo u paatore.—- Il celebre Fiorino d'oro era, co- 
ni* è noto, contato in Fireoae. 

i33, i35. Per questo^ cioè per la sete dell'oro, joii 
derelitti f sono aboandonati l'Evangelio ei Dottor ma- 

£i,cioé i SS. Padri, e solo ai Decretali, cioè ai Libri 
Ile Leggi Canoniche, si studia ooai, che il molto 
studio fattovi sopra apparisce da' loro ctMi^iu, mar- 
gioi, dalle dita macchiati per isvolgerli frequeotemeu- 



102 CANTO 

A questo intende 'I Papa e i Cardinali: 

Non vanno i lor pensieri a Nazarene, 

Là dove Gabriello aperse V ali. 
Ma Vaticano e Y altre parti elette 

Di Roma, che son state cimìterio 110 

Alla milizia che Pietro seguetle, 
Tusto libere fien dall' adulterio. 

te.-— Dice che i Preti non studiavano il Vangelo e i 
SS. Padri, perchè non ne cavavan guadagno, e studia, 
▼an molto le Decretali, perchè solo per la proCunda 
oognisione di quelle giungevano agli onori e alle 
ricchezze che unicamente curavano— I primi cìn^e 
libri delle Decretali-foron fatti compilare da Gregorio 
IX, il aesto da Bonifazio YIU. 

i37y i38. Non vanno i lor pensieri a Nazaret, dove 
r Arcangelo Gabriello drizzò il volo per annunziare a 
Maria Vergine rincamazione deldivin Verbo. — Con 
ciò vuol significare che la Curia Romana, avidadide. 
naro, non più pensa al riacquisto di Terra santa; ov- 
▼ero, che non più pensa all' umile casa di Gesù Cristo, 
e alla povertà di cui eglj volle dare l'esempio. 

iSg, 142. Ma il tempio diS. Pietro, e gli altri luo- 
ghi più sacri di Roma, che sono stati tomba alla mi- 
Uva, alla Chiesa militante, cioè ai gloriosi martiri 
che seguirono gli esempj di S. Pietro, /len tosto Uóer e 
dalV adulterio^ saranno in breve liberi dairadulterìo 
che la Curia Romana commette, attaccandosi al dena- 
ro.*— Anche qui è la aolita predizione del Veltro^ che 
verri a riordinare Tltalia. 



CANTO DECIMO 



Abgohbnto 



Al qaarto ciclo, ove ^ «§?>** ~'8f,« 
Onde 8» aggiorna qui V ajuola nostra, 
lieve il Poeta va, che non s accorge. 

Fra molti lumi al suo viso si mostra 
Tom^s d' Aquino, che d'«ltri folgo" 
Gli dà contezza, che m si chiara chiostra 

A lui fon cerchio irraggiando di fuon. 

Guardando nel suo Figlio con 1' Amore, 
Che V uno^e V altro eternalmcnte spira, i 
Lo primo ed ineffabile Valore, 

Quanto per mente o per occhio si gira 
Con tanto ordine fé», ch^ esser non puote, 5 
Senza gustar dì lui, chi ciò rimira. 

Leva dunque. Lettor?, air alte ruote 

Meco U vista, dritto a quella parte, 

y , 6 Coslr. ed int. Lo primo ed ineffabile va- 
ìJe cVoè Impotente PadriEt^mo prima persona 
d^ui SS TrinUà. unendosi col suo FigW collo Spi- 
•ftnWo X dà^ unoedairaliro etemalmente pro- 

tendi e si vede, che chiunque lo «>nsidjra ^" pu6 
ooo gustarne e sentirne il ^°X^i\S della 
n A Alza dunaue meco, o lettore, g" w."» 

do»e il moto loco comun. .' '"«"jl'J^u «Uo »^ 
p.rtiool»re;cioè dove l'equatore * incrocia col» «r- 



dieco. 



10* cAifro 

Dove r un molo ali* altro si percuote: 
E lì comincia a vagheggiar nelr arte 10 

Di quel maestro, che deniro a sé V ama 

Tanto, che mai da lei V occhio non parte. 
Vedi come da indi si dirama 

L' obbliqno cerchio, che i pianeti porta 

Per satisfare al mondo, che gli chiama: 15 
E se la strada lor non fosse torta, 

Molla virtù nel Ciel sarebbe invano, 

E quasi ogni poterfzra quaggiù morta. 
E se dal dritto più o men lontano 

Fosse 'I partire, assai sarebbe manco 2Q 

E su e giù deir ordine mondano. 
Or ti riman, Lettor, sovra '1 tuo banco, 

to, la. EH comincia a guardar con diletto net dsm- 
gistero di Dio, il quale nella sua idea^ tanto lo mica 
(mini esso magistero} con compitioenza, che mai non 
leva lo sguardo da quello. 

l3, i5. Vedi come da ìndi, dnlP equatore, si dira • 
ma toHiguo cerchio^ si diparte lo zodiaco, cbe porta 
in giro i pianeti per sodisfnre al mondo, il quale gli 
desidera p;^*r ottenerne gì* influssi e il variare delle 
stagioni. 

i6, i8. E se il giro loro, cioè de' pi-ineti, non fosse 
obliquo, moltar virtù delle Sfere resterebbe inutile, e 
quasi ogni attiviti della Terni sarebbf* spenta; poi- 
ché con un giro diverso non influirebbero regolar* 
mente sopra ciascuna parte della Terra. 

19, 31. E se il partire, \o scostarsi dello zodìaco 
nel suo giro, </aZcammio dritto, cioè dairequntore, 
fosse più o meno di quel che è, verrebbe a mancare 
d'assai Tordine dell* universo e su ne* cieli e giù Della 
terra. 

39, 94 Ora ti rimani,» lettore, assiso al tuo banco 
a studi are queste mie parole ; e se vuoi che queste, an. 
richè stancarti e tediarti, ti dilettino assai, va'iacdi- 
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Dietro pensando a ciò che si preliba, 
S' esser voot lieto assai prima che stanco. 

M psso t* ho innanzi: ornai per te ti ciba; 25 
Che a sé ritorce tutta la mia cura 
Quella materia, ond* io son fatto scriba. 

Lo nofinistro maggior della natura. 
Che del valor del cielo il mondo imprenta 
E col suo lume il tempo ne misura, 30 

Con quella parte che su si rammenta 
Congiunto, si girava per le spire, 
In che più tosto ognora s' appresenta: 

Ed lo era con lui: ma del salire 
Non m' aceors' io, se non com' nom s'accorge 
Anzi '1 primo pensier, del suo ventre: 96 



tftndo intorno a ciò, di cbe non si è qai dato che un 
primo tnggio. 

a5. Io t*bo espostola dottrina : cerca ornai dMoten- 
deme il significato da per te. 

27. Ond* io son fatto serikOf di coi mi son fatto 
scrittore. 

98,33. Il Sole, ministro maggiore della nattira,cbe 
della virtù celeste imprime i corpi n lai sottoposti, e 
cbe col suo lume é per noi misnra del tempo, essendo 
congionto con quella parte dello nxliaoo, cioè coIl'A- 
riete,ch*è rammentata di sopra (al ▼. 9) si girava per 
quelle linee spirali, in cui sempre s* appresenta a noi 
in Italia più sollecito; cioè, per quelle linee spirali 
che esso m, passando daireqnatore al tropico di can* 
ero. Seeoodo ri sistema Tolemaico, com* ho detto più 
volte. 

34, 36. Ed io mi trovava gii in essa sfera del Sole, 
cielo quarto; ms del salirvi io non m* accorsi, se non 
come P nomo s'accorge del venire del suo primo pen- 
siero, del quale non si accorge prime cbe venga, ma 
dopo cbe e venato. 



106 CANTO 

Oh Beatrice, quella che si scorge 
Di bene in meglio sì subilamente. 
Che V atto suo per tempo non si porge, 

Quanf esser convenia da sé lucente ! 40 

£ quel eh* er* entro al Sol, dov* io entrimi, 
Non per color, ma per lume, parvente, 

Perch' io V ingegno e 1* arte e 1* uso chiami, 
SI noi direi, che mai s' immaginasse: 
Ma creder puossi, e di veder si brami. 45 

E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza, non è maraviglia, 
Che sovra T Sol non fu occhio eh' andasse. 

Tar era quivi la quarta famìglia 
DAY alto Padre che sempre là sazia, 50 
Mostrando come spira, e come figlia. 

£ Beatrice cominciò: Ringrazia, 
Ringrazia il Sol degli Angeli, eh* a questo 

37, 40. Oh quanto convenivA esaera di per se stessa 
rUpleodente Beatrice, quella che scorge e guida altrui 
di bene in meglio cosi subitamente, che Tatto suo 
non si porge per tempo ^ non si fa in processo di 
tempo! 

41, 44' E quello eh* era dentro al Sole, dor* io en- 
trai, parvente, e che appariva non per meiso di co- 
lori, ma per mezzo di luoe, perquantochè io usassi 
l*ine®S°^9 Tarte e la destrezza, non lo potrei signi- 
ficare cosi, che potesse mai immaginarsi. 

45. Ma se non si può immaginare, si può credere, 
e si dee desiderare di vederlo un giorno io Paradiso. 
. 49» La d ice quarta fami glia, perchè la stanza d i quel- 
r ani me beate è il quarto cielo. 

5 1 . Mostrando come figlia, come genera la serooda 
persona della Trinità, e come lu prima e la secooda 
spirano la terza. 

53, 54. Ringrazia Dio, il Sole spirituale degli Ad- 
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Sensibii l* ha levato per stm grazia. 

Cuor di mortai non fu mai sì digesto 55 

A divozione, ed a rendersi a Dio, 
Con tulio 'I suo gradir cotanto presto, 

Com' a quelle parole mi fec* io: 
E sì lutto 'l mio amore in lui si mise. 
Che Beatrice ecclissò nel!' oblio. 60 

Non le dispiacque, ma sì se ne rise. 
Che Io splendor degli occhi suoi rìdenti ' 
Mia mente unita in pìh cose divise. 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti 
Far di noi cenlro, e di sé far corona, 65 
Pù dolci in voce, che 'n vista lucenti. 

Così cinger la figlia di Latona 
Vedem tal volta, quando V aere è pregno 
Sì, che ritenga il fìl.che fa la zona. 

Nella corte del Ciel, dond' io rivegno, 70 

geli, il quale per sua grasì» ti ha inalbalo a questo 
Sole miiterìale. 

55. Digesto f disposto; nel significato della ▼. lat. 
digestus. 

5g, 6o. E tutto il mio amore si affisse in Dio co- 
si, che mi fece obliar Beatrice. 

6 1,63. Ciò non le dispiacque, ma sì se ne rtse^t^ozl 

cosi se ne compiacque, che k> splendore degli occbi 

. Auoi rìdenti diviae in più oggetti T attenzione della 

mia mente, che dapprima era tutta unita y raccolta 

io Dio. 

64. Fincentij che tinceyano la luce del Sole. 

65; Far di se un cerchio, e di noi il centro. 

67, 69. Cosi talvolta vediamo la tona, l'alone, cin- 
ger la figlia di latona, la Luna, qaando Taere è pre- 
gno à't vapori si fattamente, che ritenga in Beilfilche 
fa la tonaci colori che formano il detto alone» 

70. Dond* io rivegnOf dondMo ritorno, dond'io ion 
toroato. 



1M CAino 

Si Iforai mAe gioje care e fcelfa 

Tanto, che bob si fiosna trar del fegnot 

E 'I canto di qne^ Iobiì fra di qtfelle: 
Chi BOB s* in^eona ^ cbe lassù voli. 
Dal moto aspetti qoindi le novelle. 75 

Poi ^ cantando quegli ardenti Soli 
Si Air girati intorno a noi tre Tolte^ 
Come stelle vìdne a' ferini poli. 

Donne ni parver non da ballo sciolte, 

Ka die s' arrestin tacite, ascoltando, 80 
Fin cbe le noove note banno ricolte: 

E dentro all' on sentii comindan Quando 



7«. fartradi : lana» cbefiMri dd Pftnidiaoiieo ai pò*- 
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73. B il xuito di ^lene anime lamlnoae età ona 
delle dette caie gioje, iioa risibili fuori del Pata- 
diao. 

74, 75. Chi non ai Ibniiaee d*ali per volar laaaò non 
ai crrda di poter arcr un'idea di quel canto, poiciiè 
aarebbe lo atraao che assettare rispoata dal moto. 

76. Poaciadiè ooai cantando qo^li apirìti riaplcn- 
dmci. 

78. Gmie le atrlle ▼icine ai noli fiasi ai aggirano 
iotonio di eaai armpre ad ^nale distansa. 

79, 8t> Mi acmbravooo donne non ancora sàoUej li- 
eenziate,dal ballo, le quali peraaooltare ilaegnitodel 
canto ai teatino ferme e in ailenzio fincLè non abbia- 
no raccolto le nooTe parole e cadense. — Di qnei tem- 
pi, com'è noto, ai aoìwrdava il ballo col C8nto,e que- 
atl canti cbiamaTaoai EttUaie o Camom a Bailo, 

8«, 87. E dentro all*nno di quei Soli, o apiriti ri- 
aplendenti, aentii la voce iocominciare coti :Olamaelo, 
giacché, il raggio della grasia divina, dal qoaie a' ac- 
cende qadl*amorech*è il aolo verace, e che oolVamare 
va tempre creacendo,TÌaplcQde in te cotanto accfeacìn- 
tOy che ti condooe an per la aaila del Pandiaoy n^on- 
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1.0 raggio della grazia, onde s' accende 
Verace amore, e che poi cresce, amando, 

Multiplicato in te tanto risplende, 85 

Che ti conduce su per quella scala, 
U* senza risalir nessun discende,* 

Qual ti negasse 'l vin della sna fiala 
Per la tua sete, in libertà non fora. 
Se non com' acqua eh' al mar non si cala. 90 

Tu vuoi saper di quai piante s* infiora 
Qaesla ghirlanda, che intorno vagheggia 
La bella donna che al ciel V avvalora: 

Io fui degli agni della santa greggia. 
Che Domenico mena per cammino, 95 

U* ben s' impingua, se non si vaneggia. 

Quf'slf, che m' è a destra piii vicino, 
Frate e maestro fummi; ed esso Alberto 

de, dalla qaale nessuno discende senxa risalirvi \quat 
ti negasse ec. — Chi ha assaggiato le delisie del Para- 
diso non può riattaccarsi ai beni caduchi della terra. 

88, 90. Qual, qualunque anima beata, ti. negasse il 
Tino della axxà'fiala^ caraffa, per dissetarti, yaìe a di- 
re, ti negasse darti notizia di ciò che brami conosce- 
re, non fora^ non sarebbe, in libertà, non sarebbe bea- 
ta; ma sareUbe in uno stato di violensa, com'è quel- 
l'acqua eh* è impedita di calarsi al mare. 

pi, 93. Tu vuoi sapere di quali fiorì, cioè di quali 
anime elette, si compone questa ghirlanda, la quale 
movendosi io giro mira con diletto la bella Donna 
che ti dà il valore di salire al cielo. 

94, 96. Io fui degli agnelli di quella santa grigia. 




non vadasi dietro alle vanità mondane.»— Questi chn 

paria è la gloriosa anima di S. Tommaso d* Aquino. 

98, 99. Mi tufrateUOf cioè eontìigioso, tmaestro^ 



V 



110 cìnto 

È di Gologna, ed io Thomas d* Aqamo. 
Se lu di tutti gli altri esser vaoi certo, 100 

Diretro al mio parlar ten vien col viso, 

Girando sa per lo beato serto. 
Queir altro Garameggiare esce del riso 

Di Graziali, che V uno e Y altro foro 

Ajuto sì, che piacque in Paradiso. 105 

V altro, eh* appresso adorna il nostro coro, 

Quel Pietro fu, che con la poverella 

OflF.Tse a santa Chiesa il suo tesoro. 
La quinta luce, eh* è (ra noi piò bolla, 

Spira di lai amor, che tutto il mondo 110 

precettore; ed egli è Alberto dì Colonia. — Il celebre 
Alberto Magno, sebbene nato in Lauvingen nella Sve- 
▼ia,fu detto di Golonia, perchè quivMungamente vÌ9- 
ae, e qaivi morì nel laSa. 

loo, I02. Selu vuoi aver contezza di tatti gli al- 
tri, vieni appresso le mie parole, volgendoti collo 
sguardo intorno questa ghirlanda di beali. 

To3, fo5. Quell'altro splendore esce dalla benta a- 
nima di Gnciano, il quale conciliò le leggi civili e 
1* pcclesiastiofie per modo che piacque in Paradiso. — 
Graziano di Chiusi in Toscana fu monaco benedetti- 
no, e compilò un Volume di Canoni ecclesiastici che 
fu detto il Decreto di Graziano: Roti nel sec. XII. 

io6, io8 L'altro. ... fu quel Pietro Lombirdo, il 
mnestro delle sentenze, il quale, come la poverella dcl- 
TEvangelìo (Lue. e. 21) offri in dono a Santa Chiesa 
1 opera sua. — Allude a ciò che disse lo stesso Pietro 
nel proemio della sum opera, cupientes al'qiiid de te* 
nuifate nostra cum Paupercida in gazophri<icium Do* 
mìni mitfere etc Fu derto Lombiirdo perone eradi No- 
vara in Lombardia; fu vescovo di Parigi, e mori nel 
1 164. 

109, T 1 1 . Il quinto splendore. . . . esce d 1 taranima 
innamor&ta, che il mondo laggiù, cioè la Terra, bra- 
ma ardentemente di saperne novella, intorno alla eter- 
na salvazione di lui, di che è gran qautione. 
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l^aggiò lì* h» gola di saper novella: 

Entro v' è Y alta mente, u' sì profondo 
Saver fu messo, che se '1 vero è vero, 
A veder tanto non surse 'I secondo. 

Appresso vedi M lame di quel cero, 119 

Che, gioso in carne, più addentro vide 
L' ang. lira natura e 1 ministero. 

Neil* altra pieciolelta luce ride 

Queir avvocato de' ti rapi Cristiani, 

Del cui latino Agostin si provvide. 120 

Or se tu rocchio delta mente frani 
Di luce in luce dietro alle mie lode, 
Già ddr ottava con sete rimani: 

Per Vedere ogni ben dentro vi gode 

1 12, ti 4- Entro a qael qnìnto apiftidore ▼! è l'alto 
intelletto, u* ove fu messa tanta sapienza, cbe se è vera 
ì» verità della Scrittura, non surse mai il secondo a 
sapere cotanto.— Egli è SMlomone. 

II 5, 117. Appresso vedi lo splendore di queir ar- 
dente apirtto, the, ginso in carnea vìvendo più in ter- 
ra, scrisse più prò foodam ente d*ogni n!tix) intorno la 
natura e il ministero degli Angeli. — E^li è S. Dio- 
nigi Areopagita, che scrìsse un* Opera de CoelestiHie- 
rarehia. 

iiS, I90. Neil* altro piccoletto spl«*ndore gioisce 
queir avvocato de*teropi cristiani, </e/ciif latino, dc'coi 
scrìtti, ovvero d<41a cui opera, iti servi S. Agostino.—* 
È questi Paolo Orosio, f\ quale scrìsse un'Opera a di* 
fesa della Religione Cristiana, mostrnndo imputarsi 
falsalo .-«nte ad esa» le calamita di que* tempi. Yar] an- 
tichir«nveGe di Paolo Orosio, crederono significalo S. 
Ambrogio, e alcuni moderni Lattanzio. 

lai. Trnw\ trasporti; da trainare, tra-icinare. 

I9f . Già rìmadi col desiderio di conoscere I* ot- 
tava. 

is4,ia6. Per vedere Iddio sommo bene, dentro alla 



US CiMTO 

L* anima santa, che *1 mondo fallace 125 

Fa manifesto a chi di lei ben ode: 
Lo corpo, ond' ella fu cacciala, giace 

Giuso in Gieldaaro, ed essa da martiro 

£ da esigUo venne a questa pace. 
Vedi oltre fiammeggiar V ardente spiro 130 

D' Isidoro, di B:'da e dì Riccardo, 

Che a considerar fu pih che viro. 
Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo» 

È il lume d' uno spirto, che in pensieri 

Gravi, a mprir gli parve d' esser tarda 135 

luce ottava eioìsce quell'anima santa, la quale ^ co- 
noscere le fallacie e yani»à del mondo a chi beoe a- 
scolta le psroledi lei. — É questi Boesio Severino, che 
scrisse il famoso libro De consolatione Philosophiae^ 
ove parla della f:ils-i mondana felicità, e della vera ce- 
lestial beatitudine. Egli era senatore romano, ma ve- 
nuto in sospetto al re goto Teodorioo, fu mesao in 
prigione, ove scrisse la auddetta opera, ed ove poi da 
quei re fu fatto strangolare, Tanno 5a4. 

i^S.CieldaurOfO com'oggi dicesi Civlaureo^ è del' 
ta la Chiesa di a. Pietro in Pavia, ove stanno sepolte 
le ceneri di Boesio. 

i3i. Snnt* Isidoro^ vescovo kpalense o di SWiglia, 
scrisse le Etimologie^ e un libro De Sommo Bono; mo- 
ri nel 636. — Seda, sacerdote ingleae, detto il ^ene- 
rabile^ scrisse delle Omelie e de' Gementi sulla Scrit- 
tura; mori nel 735. — Riccardo da S. VittQre,40os- 
sese, canonico regolare, acriase varie opere teologiche 
«d un libro De ConeempUuione ; visse nel sec. XIL 

i32. Il quale nelle sue mistiche oonsiderasiooi fu 
più che uomo, àoè fu quasi angelo. 

i33, i35. Questi eh' è l'ultimo, e dal quale il tuo 
sguardo andando in giro ri toma a me, è loaplendore 
di uno spirito, che immerso in gravi meditaùoni 
sulle vanità del mondo, gli parve di tardar troppo a 
■lurire. 



VKctuo tl3 

Essa è la luce eterna di 3igierì, 

Che, leggendo nel vico degli strami, 
Sillogizza invidiosi veri. 

Indi come orologio, che ne chiami 

Neir ora, che la sposa di Dio surge 140 
A mattinar lo sposo, perchè 1* ami. 

Che r una parte V altra tira ed urge, 
Tin tin sonanXlo con s\ dolce nota, 
Che '1 ben disposto spirto d* amor Inrge, 

Cosi vid' io la gloriosa ruota iK 

Muoversi, e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza, eh' esser non può nota. 

Se non colà, dove '1 gioir s' insempra. 



i36, i38. Esso è Petemo splendore del fiamoHDgo 
Sigiert, il quale in Parigi, nella via detta degli stra- 
mi o della paglioy insegnando logica e moral filoso- 
fia, sillogizzò delle verità che gli partorirono in\idia 



iSg, 141. Indi conae orologio che ci risveglia, nel- 
r#.ra che la Chiesa sposa di Gesù Cristo sorge a can- 
tar mattutino allo Sposo, «ffincbè continui ad amar- 
la^ ec L'orologio di che si serve il Poeta per que- 
sta similitudine è quello che chiamasi Sveglia.— -Ca-^ 
me serenate diconsi i canti che dagli innamorati si 
fanno I:) «era, e mattinate f^^cWx che solevan farsi nella 
mattio'-i, cosi mattinare significa cantar sul mattino. 

142,144. Chcy in cui, nel quale orologio, una pnrtc 
delle mote tira quella che le vien dietro, ed ur^e cioè 
spinge quella che le va innanzi, facendo suonare tin 
tin (onomatopeia del suono del campanello) con si 
dolce nota, che lo spirto ben disposto agli atti devoti 
turee disamore riempie«i tutto d'amore; cosi ec. 

i4£L 148 Cosi io vidi quel cerchio di gloriosi bea- 
ti muoversi in giro, ed accordare canto con canto con 
tale modulazione e tal dolcezza, che non può inten- 
dersi se non là nel Paradiso, dove il gioir s'insempta^ 
dove il giubilo dura sempre. 

Dantc^ Paradiso ^ 



CANTO DECIMOPRIMO 



Arqombmto 

Qoetato il canto dell* alme acinttlle. 
Segue Tommaao in tua lieta fafeil» 
Poiché rifulse di nuove fiivtlle. 

La vita di Franceaco poverella 

A Dante narra, e <|ual d*ogni altra apoaa 
La Povertade a lui parve più bella. 

Che sembra ad occhio umano orribil cosa. 







insensata cara de* mortali, 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter l* ali f 

Chi dietro a jura, e chi ad aforismi 

Scn giva, e chi seguendo sacerdozio; 5 

E chi regnar per forza o per sofismi, 

E chi 'n rubare, e chi 'n ci vii negozio» 
Chi nel diletto della carne involto, 
S' af&ticava, e chi si dava all' ozio: 

f^. a, 3. Quanto son deboli gli argomenti pei quali 
V* inducete a volgere In basso i vostri affetti. 

4- Àjuray cioè alla scienza legale :ycira è il plurale 
di giva^ gius civile e gius canonico. — Ad aforismi^ 
alla medicina che ha per maestro Ippocrate che dettò 
gli Aforismi. 

4' Seguendo saeerdotiOf fiicendo il sacerdote. 

6. E chi s* affaticava di tener signoria o per meno 
della forza, oper sofismi^ cioè per falsi argomenti, av- 
vero mezzi frodolenti. 

^ 7< Echi s*afFHticava nel rubare, e chi nelle faooeode 
eivili o dttadiocache. 



DicnrovRiMo ilo 

Quand' io da tutte qaeste cose sciolto, IO 

Con Beatrice m* era suso in Cielo 

Cotanto gloriosamente accolto. 
Poiché ciascuno fu tornato ne lo 

Punto del cerchio, in che avanti s* era, 

Fermossi come a candellier candelo. 15 

Ed io senti' dentro a quella lumiera, 

Che pria m' ayea parlato, sorridendo. 

Incominciar facendosi più mera: 
Cosi com* io del suo raggio m' accendo 

SI riguardando nella luce eterna, fiO 

Li tuoi pensieri onde cagioni, apprendo. 
Tn dubbi, ed hai yoler, che si ricerna 

In sì aperta e si distesa lingua 

Lo dicer mio, eh' al tuo » ntir si sterna, 



IO. SctoUoy libero. 

i3, i5. Poiché ciascuno de* detti spiriti fu tornato 
nel punto del cerchio, in cui stnvasi dapprima, fer- 
moaai immobile come ai affissa la' candela al candel- 
liere. 

|6, i8. Quand* ecco dentro a quell* anima luminosa 
di S« Tommaso che dapprima m* avea parlato, io sen- 
tii la %oce ricominciar sorridendo a parlare, facendoci 
intanto T anima più merOy più pura, e più risplen- 
dente. 

19, 31. A quel modo che io m'accendo del raggio 
della luce divina, cosi riguardando in essa ioaiSpren- 
do onde cagiom, donde tu derivi, donde tu rai prò- 
oedere, i tuoi pensieri. 

93, 34. Tu dubiti, ed hai desiderio, che il mio di- 
loorso si dichiarì di nuovo in un modo co^ aperto e 
cosi piano, che si renda agevole al tuo intendimen- 
to. — Ri cerner e, dal lat. cernere, vale propriamente 
vagliar di nuovo.-— Sternere^y. lat., appianare^ «gt- 
votare. 



116 CAIfTO 

Ove dinanzi dissi: IT ben 5' impingua^ 25 
E là, ove dissi: Non surse il secondo, 
E qui è uopo che ben si distingua. 

La providenza» che governa *l mondo 
Con quel consiglio, nel quale ofroi aspetto 
Creato è vinto, pria che vada al foivdo, 30 

Però eh' andasse ver lo suo diletto 
La sposa di Colui, eh' ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto. 

In se sicura ed anche a lui più fida. 
Duo principi ordinò in suo favore, 35 

Che quinci e quindi te fosser per guida. 

L* un fu tutto serafico m ardore, 
L' altro per sapienza in terra fae 
Bì cherubica luce uno splendore. 

a5. Al V. 96 del Capto preoed., parlando dell*Oitli- 
ne di S. Domenìoo. 

96. Al ▼. 114, parlando di Salomone. 

27. E qui, riapetto a questo secondo tuo dubbio, è 
d*uopo che bea si distingua, in qual genere di per. 
sone siasi detto Salomone impareggiabile. 

•9, 3o. Nel quale ogni aspetto creato è pinco, ogni 
creata vista s'abbaglia, pria che vada edfondo, prima 
che giunga a penetrarne le profende ragioni;* 

3i, 36. A.ccioccbè la Gbieaa, sposa di Gesù Cristo, 
il quale col sangue benedetto, cioè moremlo in croce, 
disposò lei ad alte grida {clamans voce magna, Matth. 
27) si accostasse al suo diletto sposo con maggior ai- 
caresKa procedente da Carità, ed anche con maggior 
fedeltà procedente da Sapienza, la ProTTÌdenadi>vitia 
ordinò due capi e condottori in fiivore di essa Ghie- 
sa, che gitìnci e quindt, che per l'uoa parte • per Tal- 
tra le servissero di guida. 

^ 37, 39. L' uno, cioè S. Francesco, fu tutto ardente 
di Carità come i Serafini, l'altro, cioè S. Domenico, 
fu in terra uno splendore di Sapieosa come i CSieiu- 
bini. 



DCCIMOMUHO ii7 

Bell* nn dirò, perocché d* ambodue 40 

Si dice r an pregiando, qual ch'uom prende, 
Perchè ad un fine fur V opere sue. 

lotra Tupino e I* acqoa che discende 
Del colle eletto dal b^ato Ubaldo, 
Fertile costa d' alto monte pende, 45 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole, e dirietro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 

Di quella costa là, dov' ella frange 
Più sua rattezza, nacque al mondo nn Sole, 
Come fa questo tal volta di Gange. 51 

40, 4a. Io parlerò dell' uno cioè di S. Francesco, pfr> 
voocbè lod.'indo Vano, qualunque de* due si prenda, si 
lodano ambedue, essendoché Topere loro furon dirette 
ad un fine medesiiuo. 
^ 43- In questi treternarj è descritta per cìrcoDlocu- 
zione la postura della città d* Assisi, ove nacque S. 
Fmoceaco. Tapino è un fiumicello vicino ad Assisi, o 
V acqua che discende dal colle, eletto dal beato Ubai' 
do per suo ritiro, è il fiumicello Chiassi nei territo* 
rio di Gubbio, confinante col territorio d* Assisi. 

45, 47. Una fertile «osta pende da un alto monte, 
per cauaa del quale Perugia, dalla parte di Porta So- 
le, sente ora il freddo ed ora il caldo; il freddo perle 
nevi che neir inverno vi stansiaoo, il caldo nell'estate 
pel riflesso de* raggi solari. 

47, 48- B dietro a quel moote piansfono riocera e 
Gualdo, terre della Marca, oppresse dall'avaro governo 
di Re Roberto. 

49t 5i. Colà dove quella^ costa pia frange sna rat- 
texxa, più rompe e perde la aua ripideun, nacque al 
nodo un Sole, cioè S. Francesco, cosi risplendente, 
comesi mostra talvolta questo Sole, nel quale ora sia- 
no, quando nell'estate nasce dalla parte dell'orlnonte 
cbe aovrasta al Gange, 



liS CANTO 

Però chi d' esso loco fa parole, 
Non dica Ascesi, cbè direbbe corto, 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 

Non era ancor molto lontan dall' orto, 55 

Gh' e' cominciò a far sentir la terra 
Della soa gran virlude alcun conforto: 

Cbè per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corse, a cui, com' alla morte. 
La porte del piacer nessun disserra: CO 

£ dinanzi alla sua spiritai Corte, 
Et coram paire le si fece unito; 
Poscia di dì in dì 1* amò più forte; 

Questa, privata del primo marito. 

Mille e cent* anni e più dispi'tta e scora 65 
Fino a costui sì stette senza invilo: 



5a, 54. Però chi ▼noi far parola di questo luogo, 
ove nacque quel sole di santità, non k> cbiHmi Amìsì 
perchè direbbe troppo poco, m» Io cbìhmi Oriente, 
se vuole propriiimeiite e convenienteincnte nominarlo. 

55, 5^. Non era ancor molto lontan dalPorto, dal 
suo nascimento (continua la metHfora dA Sole), cioè, 
fgli non era ancora molto cresciuto in età quando co- 
rain^iò a Air si, cbe la Terra sentisse alcun conforto 
della sua grande virtù. 

58, 60. Poiché tutter ciovinetto incorse Tira del 
pftdre suo per caiisH di tal donna (intendi la Povertà), 
cbe tutti fuggono con orrore come la Morte. 

6t, 6a E dìnsinsi al tribunale ecclesinstico, e aIoo> 
spetto del padre ino, si uni -con essa donna, rinua- 
ziando a tutti i suoi beni presenti e futuri. 

63, G(^. Questa donna, la Povertà, cbVra rimasta pri> 
va del primo suo marito Gesò Cristo, ai stette per mil- 
li*cento anni e più (poiché S. Francesf.'o nacque nel 
1189) spre«int8 ed oscura, senza che alcuno In in vi" 
tt»s8e alle sue nozze, finché finalmente non venne co- 
iCui cioè S. Franoesoo. 



Ne valse ndir^ che la trovò sicura 
Con Amiclate» al suon della sua ?oce, 
Colui eh' a lutto '1 mondo fé' paura: 

Né yalse esser costante né feroce, 70 

Sì che dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in sa la croce. 

Ma perch' io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 75 

La lor concordia, e i lor lieti sembianti 
L' amore a maraviglia, e 'I dolce sguardo 
Faceano esser cagion de' pensier santi; 

Tanto che 'I venerabile Bernardo 
Sì scalzò primo, e dietro a tanta pace 80 
Corse, e correndo gli parv' esser lardo. 

Oh ignota ricchezza, oh ben verace ! 



^7f ^- Né, per rendersi accetta agli uomiai, Talae 
alla Povertà, Tessersi da tutti udito, come Giulio Ge- 
Mre, colai che fece paura a tutto il moudo, la trovasse 
starsi sicura e lieta col pescatore Amiclate, quaiidVgli 
chiamollo ad alta voce, affinchè sulla sua barca lo tra- 
ghettasse da Durazio in Italia. — Y Lucano Far8.Iib. 
V, V. Sig. 

70, 73. Né a lei valse 1* essersi mostrata costante e 
coraggiosa fino a salire con Gesù Cristo sulla croce, 
■Motre Maria rimase ap^iè di essa. — Feroce per co- 
raggioso trovasi pure in altri scrittori. 

73. Troppo chiuso, troppo oscuro. 

7^) 78. Ln concordia di Francesco e Povertà, i loro 
M'Dibianti lieti, P amore a maraviglìay il loro amore 
inaraviglioao, e i dolci loro mutui sguardi, facevano 
ù cbe cagionavano in altri de*santi pensieri, tanto 
che ec. 

79* tt venerabile Bernardo da Quintavalle fu il pri- 
°H> seguace di S. Fi?inceiCO. 



^ 



1-20 CABcrà 

Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro 

Dietro allo sposo; sì la sposa piace. 

Iodi san va quel padre e quel maestro 8S 

Con la sna donna e con quella famiglia. 
Che già L gava V umile capestro: 

Né gli gravò viltà dì cuor le ciglia, 
Per esser fi* di Pietro Bernardone 
Né per parer dispetto a maraviglia; 90 

Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua rcligYone. 

Poi che la gente poverella crebbe 

Dietro a costui, la cui mirabìl vita 95 

Meglio in gloria del Ciel si canterebbe. 

Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio dall' tterrio Spiro 

La santa voglia d' esto archimandrita; 

Sì. Egidio e Silvestro furono altri due de^prinii àc- 
guarì di S. Francfaco. 

85. Indi, di li, da Assisi, se ne ya a Roma, al papa 
Innocenzo III. 

87. A cai già cingeva il fianco l'amile cordone. 

88, 90. Né, per esser /T figlio di Pietro BernMrdon*», 
uomo ignobile, né per essere di sembinnte ^/V/^^r/o 
a maraviglia, maravigliosamente spregevole, viltà di 

. cuore, un vìi timore, gli gravò le ciglia, oVx fece te- 
ner bassa la fronte — ^V* troncamento di figlio, come 
tfO*di capo, cà^àì casa, ec. 

91, 93. Ma dignitosamente e francamente manife- 
stò ad Innocenzo HI T austera regola delPOrdìne che 
intendeva istituire, e à^ lui ebbe In prima approva* 
zione alla sua Religione. Ciò fu nel 1214. 

95, 96. La cui marnvigliosa vita sarebbe più degni» 
d'esser cantata hella gloria celeste dagli Angeli, che 
già in terra da'frsiti. 

97} 99. Im santa voglia d^esto archimandrita^ U 



DEriMoPBIIfO f'?f 

E poi che per la sete del raarliro f M 

Nella presenza dei Soldati superba 
Predicò Cristo, e gli aìtri che '1 seguirò, 

Ei, per trovare a conversione acerba 

Troppo la gente, e per non slare indarno, 
Redissi al fruito dell' Italica erba. 105 

Nel cnidp sasso intra Tevere ed Arno 
Da Cristo prese Y ultimo sigiljo, 
Che le sue membra dn' anni portarno. 

Quando a Colui, eh' a tanto ben sorlillo. 
Piacque di trarlo suso alla mercede, 110 
Ch* ei meritò nel suo farsi pusillo, 

Ai frali suoi, s\ com' a ginsle erede. 
Raccomandò la donna sua più cara, 
£ comandò che V amassero a fede: 

santa iot^nzione di questo Capo dell' Ordine de'Mino- 
ri,/a redimita (voce latina) di seconda corona^ (a de- 
corata di nuova e più ampia approviusionc da P.ipa 
Onorio HI inspirato dallo Spirito Santo. Ciò fu net 

iaa3. 
loo, io5. B dnppoicbè, per la brama ch'egli avea 

del martirio, predicò Cristo, e gir altri che H seguirò^ 
e gli Apostoli, nella superba presenM del Soldano d'E- 
gitto, egli, per aver trovalo colà la gente troppo im- 
matura e indisposta a conversione, e per non rima- 
nersi inutilmente, ritornossi a tnir frutto dalle genti 
d'Italia. 

io6, io8. Nell'aspro monte dell' Alvernia, posto tra 
il Tevere e l'Amo 'vicino a Bibbiena nel Casentino) 
ricevè da Cristo le stimate, ultima conferma di saa 
Religione, le quali egli portò nelle sue membra pe» 
due anni Cpoìcbèdopo dncanni, cioè nei i2«6,mori)» 

109. SortiUoj lo elesse. h 

III. P tisi ilo, nmile e povero. 

iid. Giuste erede, eredi legittimi. 

Il 3. La donna sua più cara^ la Povertà. 

XI 4. 4 fcdty fedelmente. 



1 22 CANTO 

£ del suo grembo 1* anima preclara 115 

Muover si volle, tornando al suo regno. 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 

Ptnsa oramai qual fu eolui, che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segna 120 

E questi fu il nostro Patriarca; 

Per che qua! Si'gue lui, com' ei comanda, 
Discemer puoi, che buona merce carca. 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 
£ fatto ghiotto s), eh* esser non piiole, 1 25 
Che per diversi salti non si spanda; 

E quanto le sue pecore ri mote, 



4 x5, X i6 E dal seno della Povertà in che S. Fran- 
cesco morì, liininm preclara si mosse per tornare «I 
CìaIo, dondVm discesa in terra. Spiritus redcat ad 
Deum ^ui dedit Httun, Eccl. e. la. 

117. Ed ai suo corpo, composto di terra, non volle 
alira sepoltura <cbe la terra. Non vxUIe cioè né iscri- 
zioni né monumenli, ma, come si ba dalla atoria, co- 
mandò di esser geimio n« 1 caropaccio dc'malfattori. 

ir 8, xao Pensa oramai quel fu colui, cioè S. Do- 
menico, che fu degno di esser collega a S. Franoesoo 
Il mantenere incolume la Chiesa in messo a'burraacosi 
flutti del mondo. 

ia3i. Che Suona merce carca^ che carica ed aocu' 
mnia buone merci per la vita etema, cioè buone o» 
pt»r€. 

ia4, 1^6. Mail ano gregge, cioè i frati Domenicani 
aoBO divenuti sì ghiotti de' beni e delle vaniti^ del 
inondo, che non può non accadere, che deviando dal la 
regola del santo loro Fondatore, si spandano per saiti 
(voce latina) per^oscbi e pascoli, diversi da* primi- 
tivi. % 

ia7, 199. E qnantopiù i suoi frati vanno vagando.e 
allontanandosi da esso Santo, tanto più si mostrano 
nel CMosiro privi di buoo alimento •piritoale. 



DECIMOPKTtfO i23 

E vagabondi? pif) da rsso vanno, 
Più (ornano all' ovil di lalle vote. 

)en son di quelle, che temono 1 danno, ISO 
E stringonsi al pastor; roa son sì poche, 
Che le cappe fornisce poco panno. 

Or se le mìe parole non son Ooche, 
Se la tua audienza èstala allenta. 
Se ciò e' ho detto alla ok nte rivoche, 133 

In parte fia la tya voglia conlenta: 
Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 
E'vederai il corregger, eh* argomenta 

IT ben s impingua^ se non si vaneggia. 

i3a. Che poco panno fornisce le cappe larOy che po- 
co panno basta n fare le cappe loro. . 

i33, 139. Orii, se le mie parole non sono deboti ed 
oscure, se sei «tato attento ad ascoltare, se ti richiami 
*lla mente ciò che son aodiito dicendo, rimarrà sodi- 
sfatta la tua brama in parte, cioè quanto al prima 
cle*duedobbj; perocché vedrai onde, per qua] cagione, 
la pianta si scheggia, la Religione Domenicana si \b 
ftsaottig Mando e perdendo della sua prima bontà, e ve- 
drai e conoscerai il corregger che argomenta la ri- 
prensione, o forse meglio la distinzione, che argomen- 
taodo racchiude la detta mia frase, IT ben ^imeàngua 
("c. — 11 Lombardi legge il peoult. verso coù^Evedrà 
il Carreggiar che si argomenta, ed interpreta Efedra 
il Correggiero (eioè il Domenicano che si cinge di 
^^orreggia) che si vogUa significare eia che, delus A0- 
l'gione di lui parlando, dissi ec. Ma il Lombardi per 
. sostenere onesta sua lesione intromette di suo arbitrio 
un jì fra il che e argomenta; ed oltre questa arbitia- 
ria intromissione, qu-il bisogno vi ha di cambiar U 
l<'ùooe comune, che dà ou senso più legato alla ftasa 
aateoedente ?San Tommaso schiarisce i dobbjdi Tho* 
t^e non de* frati Domenicani: qual bisogno vi ba 
danqoe di cambiar subietto, e far comparir^ in isceiM 
il Correggiero? 



CANTO DECIMOSECONDO 



Argobuento 

Volgeai intorno alla ruota primiera 
Naova gbirtanda, che per grata cura 
Viva sfavilia insiem coli* altra sfera. 

Lt vita narra San Bonaventura 

Di Domenico Santo, e qual si fosse 
Quell'aspra guerra, ond*ei con fede pura 

Entro agli sterpi eretici percosse. 



s 



!ì tosto come V ultima parola 

La benedetta fiamma per dir tolse, 

A rotar, cominciò la santa mola: 

E nel suo giro tutta non sì volse, 
Prima cb* un' altra d* un cercbio la chiuse, 5 
E moto a moto, e canto a c^nto colse: 

Canto, che tanto vince nostre Muse, 
Nostre Sirene, in quelle dolci tube. 
Quanto primo splendor quel eh:: rifuse. 

K I, 3. «fi tosto emne la benedetta fiammei, appe- 
nacbè la benedetta anima fiammeggiante di & Tom- 
maso, tolse rultima parola per dire^ proferii l'ultima 
parola, la santa ruota rlconinc.iò ad aggirarsi. 

4, 6. E non ebbe fatto un intero giro, cbe iin*altra 
ghirlanda di beati non la chiudesse in meaczo, e non 
aoooppinsse ed unisse moto a moto e canto a canto. 

7,9. Canto che, risonando in que*dolci sptritaali 
orgnni, supera tanto le nostre Muse e le nostre Sirene, 
quanto il raggio diretto supeva in rsplendore il raggio 
riflesso.— Rifuse, lai. re/udù, ch'ei riflettè. 
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Come sì Tolgon per tenera nube 10 

Dn' archi paralleli e coDcolori, 
Quando Giunone a saa ancella jube. 

Nascendo dì quel d' entro quel di fuori 
A guisa del parlar di quella vaga, 
Ch* Amor consnnse» come Sol vapori, . 15 

£ fanno qui la gente esser presaga 
Per lo patto, che Dio con Noè pose 
Del mondo, che giammai più non s' allaga; 

Cosi di quelle sempiterne rose 
Volgeansi circa noi le duo ghirlande, 20 
E sì r estrema air inlima rispose: 

Poiché '1 tripudio e Y altra festa grande 

IO, i8. Come si volgono per mexzo una tenera leg- 
gina DO?oIa di vapori due «rchilMleni tra se egual- 
mente distanti e concolori degli stessi colori abbel- 
liti, quando Giunone yafo comanda alla sua ancella I- 
ride. Ville a dire, quando Giunone fa a noi comparire 
Iride; Tarco <^<yuorf, cioè il maggiore, nascendo e 
protluoendosi pec riflessione di raggi da qv^lo-di den- 
tro cioè diil minore, a gtdsa del parlar ^ come per ri- 
flessione di voce ibrma&i il parlare dell'Eco, quella 
vs^g^ Ninià, che, ìnDamoreia di Biaiviso, si cohsunse 
e disfece come i vapori a*ra*ggi del Sole; e qnesti ar- 
cbifaaleni iànno qui la gente esser presaga che Interra 
non me più inondata dal diluvio, per lo pattocbe Dio 
iN>se, stabilì con Noè; cosi ec. Arcum tmatm ponmnjn 
néièusy et crii »grmm foederis^ et non trunt ultra a- 
guae diluvii ad delendam universam eamem^ Gen. 9. 

19» AI* Cosi le due ghirlamle composte di quelle 
«npiterne rose, cioè di quelle anrme beate, si lóolge- 
vano intorno a noi, e cosi la gbirlanda esteriore cor- 
'itpoie al moto e al canto della ghirlanda interiore. 

^2) 3o. Posciaehè-r'Z tripudio, la lieta dnnaR', e Pal- 
lia gTiin festa ai del cantare e si del risplendere a gara 
l'usa luce con T altra, gaudiose e òUmde, piene d& 
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SI del cantare e sì del fiammeg^arsi 
Luce con luce, gaudiose e blande, 

losieme a ponto ed a voler quelàrsi, 25 

Por come gli occhi, eh' al piacer cbei mooTe 
Conviene insieme chiudere e levarsi. 

Del cuor dell' una delle luci nuove 
Si mosse voce, che 1' ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove; 30 

E cominciò: L' amor, che mi fa bella, 
Mi tragge a ragionar dell' altro duca. 
Per cui del mio sì ben ci si favella. 

Degno è, che dov' è 1' un 1' altro s' induca ì 
S, che com' elli ad una militaro, 35 

Così la gloria loro insieme luca. 

gaudio e di piaoeTolessa, qnetarsi, si fermarono tutte 
insieme ad un punto istesso e ad un Tolere unanime, 
precisamente come fanno gli occhi, a* quali conviene 
chioderai simultaneamente, e leparsì^ alzarsi, aprirsi, 
secondo il piacere che i che gli muove; dal cuor, dal- 
rinterao di una delle anime splendenti, di nuovo ve* 
nute, usci una voce, che in volgermi al suo dove, che 
nel volarmi al luogo dove l'anima stava, mi fece pa- 
rere r ago calamitato che si volge tosto alla stella po- 
lare. , 

3i. E comÌBciò: L'amor divino che mi fii essere 
risplendente.-- Questi che comincia a parlare ò Sua 
Bonaventura. 

3a. Deir altro duca, dell'altro capo è guida di re- 
ligiosa fisimiglia, cioè di S. Domenico. 

33. Per concludere 1' eocellensa del quale ha S. 
Tommaso così ben favellato del duca mio, cioè di S. 
Francesco. 

34, 36. È conveniente che dov* è I*uno iinduea sis 
messo anco l'altro, cioè, dove si parla deirooosi parli 
anco dell'altro, cosi che, com' eglino militarono ad 
«nn insieme , cosi la gloda loro luca risplenda in- 
sieme. 
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L' esercito di Crislo, che si caro 
Costò a riarmar, dietro all' insegna 
Si novea tardo, sospeccioso e raro, 

Qoando lo imperador. che sempre regna, 40 
Provvide alla milizia, eh' era m forse, 
Per sola grazia, e non per esser degna; 

E, com' è detto, a sua sposa soccorse 
G)Q duo campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorse. 45 

In quella parte, ove sarge ad aprire 

37, 39 V esercito di Cristo^ il popolo crtstiano, 
che, a rinrm.'irlo contro il Demonio dopo perdutn I.> 
grasift, costò a Cristo si caro, si rooTea dietro alla pro- 
pria insegna, alla Croce, tardo per 1* accidia, raro per 
il numera, e aoipec&oso sospettosa per i dubbj mossi 
dagli eretici. 

40, 4a. Quando iùXa militia cKerainforsCy al po- 
polo cristiaDO cb*era in pericolo d* esser vinto dallo 
potenze infernali, lo imperator che sempre regnarla' 
dio provvide, non permè esso popolo ne fosse degno,, 
avendo demeritato colle colpe, ma provvide per sol»^ 
sua grazia e misericordia. 

45. Si raccorse (da raeeorgersi), si ravvide àt\ suo 
errore, e tornò sul retto sentiero. 

4G» 54. In questi due temarj il Poeta circoscrive la- 
Istria di S. Dk>menioo.-N- In queMa parte terrestre, oc» 
cidentile rispetto all'Italia, donde il temperato ceffi- 
To, venticello di Primavera, viene a fer germogliare 
1« piante, delle quali è rivestita 1* Europa, non raolto- 
lungi dal lido ove percuotono le onde aell* Oceano, af 
dì là delle quali, per h lunga loro estensione, il Sole 
>i nasconde talveilta ad ogni uomo, è posta la fortu- 
nata C-illnrogit (città di Spagna, oggi detta Caìarvega^ 
«da* latini Ca^à^rurr^) sotto la protezione del gran Rfe- 
di Casriglia, nello scudo, ossia arme di famiglia dot 
«luale il leone soggiace e 9o%%\o^n, Soggt€u:e^ percbè- 
da una parte il leone sta sotto un eastcllo ; soggioga^ 
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7s ffìro dolce Ir elvelle fronde» 

Dì che si vede Europa ri vestire. 

Non molto lungi al percuoter dell* onde. 
Dietro alle quali per la lunga foga SO 

Lo Sol talvolta ad ogni nom si nasconde. 

Siede la fortunata Callaroga, 

Sotto la protezion del grande scudo. 
In che soggiace il Leone e soggioga. 

Dentro vi nacque V amoroso drudo 55 

Della Fede cristiana, il santo alieta. 
Benigno a* suoi, ed a' nemici crudo: 

E come fu creata, fu repleta 

perchè dalP altra parte il leone gli sta sopra. — E»- 
sendo a Dante ignoti gli antipodi, pensava che il 
Sole si nascoodcMe talvolta a tutti gli uomini, cioè 
quando è nel tropico del Capricorno o li vicino. 

55,56. In OUaroga nacque S. Domenico, ramoroso 
seguace della Fede Cristiana. — Mon si creda che D^ote 
ubbia usato il vocabolo drudo per licenza, e cofrtrrt' 
tovi dalla rinon, come dottorescamente .sentenziò il 
Cssa. Mei i3oo drudo non significava che fedele ofa- 
miliare, e fn soltanto un secolo dopo, che cominciò 
ad usarsi in senso malo. Esso è d'origine longobarda 
o germanica, tkreu, dreu^che BigniBca fedele^ amico ; 
e io questo Mgnificato si trova osato da varj antirbi 
scrittori, e più volte dallo stesso Dante in prosa nel 
suo Convito; Tatee sciente chiama regine e drude e 
ancelle.'-^ Oh dolcissimi ed ineffabili semóianei che 
negli occhi della Filosofia apparite^ quandi, essa olii 
suoi drudi ragionai 

56. Santo atleta, santo propugnatore. 

57. E crudo, nspro, fiero, contro n* nemici..— Al- 
lude alI*fstermimo da lui fatto dpgli eretici Albigesi, 
e air istituzione del Tribunale deli*Inquiaizione, che 
fu tiflidnta ni Domenicani. 

58. 60 E npppni pMnima sua fu da Dio creata, hi 
''f/'/ef/i riempita Ji $i viva virtù, cbe essendo egli an- 
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V anima saa di sì viva viriate, 

€he nella madre lei fece profeta. 60 

Poiché le sponsallzie fur compiute 

AI sacro fonte intra lui e la Fede, 

U' si dotar di mutua salute, 
La donna, che p: r lui l' assenso, diede. 

Vide nel sonno il mirabile frutto, 65 

Cb* uscir dovea di lui e delle rede: 
£ perchè fosse quale era in costrutto, 

Quinci si mosse Spirito a nomarlo 

Dal possessivo, di cui era tutto: 
Domenico fu detto, ed lo ne parlo 70 

rota neH* Otero della m»An,feee lei profetai feccia 
profetessa della sua futura snntità.-— La madre di S: 
Domenico sognò di pariorire un cane bianco e oero 
con una fiaccola accesa io Locca, simbolo dell'abito 
deirOrdine, e deirairdeiue »elo del Santo. 

6ì,66. Poiché le sporuaìizie irttra lui e la Fede fur 
compiute al satro fonte^ cioè, poiché Punione tra lui 
e la Fede fu operata in virtù del battesimo, usi dotar 
di mutua salute, vale a dire, ove S. Domenico promi- 




mettendo quanto il sacro rito impone, vide nel sonno 
il mirabile frutto che uscir doveva di lui e delle re- 
^*i e de* suoi eredi, cioè de* frati Domenicani.— La 
comare sognò, cbe S. Domenico avesse una stella nella 
jronte, ed una nella nuca, onde rimaneva illuminato 
l'Oriente e T Occidente. 

^7t 69. E oerchè in costrutto, ed affinchè nella co- 
ftnnione, nella forma del nome fosse quello cfaVfEii era 
*n se stesoo icioè del Signore, donùnicus), quinci si 
"^e Spirilo, dal cielo si mosse un Angelo a nomi- 
J'^'jT^I^nieoico, nome possessivo di/)om//i//«, Signora 
tddio, del quale egli eia latto. 

^onfc, Paradiìo 9 



130 CANTO 

Si come deir ffgrieula, die CRIPTO 

Elesse all' orto sao, per ajotarlb. 
Ben parve messo e famigliar dì CRISTO, 

Che '1 primo amor, che in lui fn manifesfio. 

Fi] al primo consiglio che die CRISTO. 75 
Spesse rifate fa tacilo e desto 

Trovato in terra d^na sua nutrice. 

Come dicesse: lo son venuto a questo. 
padre suo veramente Felice ! 

O madre sua veramente Giovanna, 80 

Sa interpretata vai come si dice ! 
Non per lo mondo; per cui mo s' affanna 

Direi ro ad Ostiense ed a Taddeo, 

Ma per amor della verace manna, 
li) picciol tempo gran dottor si feo^ SS 

71. Agricola, agricoltore. 

72. Elesse per aju tarlo nella colti varone delli\ tua 
vigna. Figumtamente la vigna di Cristo è la Ghifeaa. 

7'3'. Messo, nunzio. 

74, 75. Poiché il primo afSetto,cbe in Ini si mani- 
fesrò, fu intomo al primO) consiglio' che Cristo <Kedej 
qoiindo disse: Sì vis perfectus esse, vade, vende quae 
nabes, et da paaperiótts. 

78 /o- soa venuto a questo, cioè io soa oato-per mor- 
ti fidarmi. 

79, 81 . Felice cbiarooasi' il padre di S. Domenico j 
e però lo dice felice «K none e di fatto. (7/oraiiiiacbia- 
iDossi la madre re poiché 6fWaii/»a in ebraico Tale 
graziosa o apportatrice di grotte, però la dice vera* 
mente Giovanna. 

82, 85. Non per acquistar beni mondani, per con- 
•eguire i quali si studìnn oggi il diritto canonico e 
il diritto civile, mA per amore della- salutare verità 
evangelica si fece gran dottore in breve spasio di tem- 

St>.*— . Per metonimia poué Ostiense e Taddeo a aignU 
care il diritto canonico e il civile. Il Cardinale Ea- 
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Tal che si mise a circuir la vigna, 
Che tosto imbiattra, se '1 vignajo è reo: 

Ed alla sedia, che fu già benigna 

• Più a' poveri giusti, non per lei, 
Ma per colui che siede e che traligna, 90 

Non disp nsare due o tre per sei. 
Non la fortuna di primo vacante. 
Non decimai quae sunt paupernm Dei, 

Addimandò. ma contra M mondo errante 
Licenzia di combatter per lo seme, 95 

Del qaiMi fasclan ventiquattro piante. 

Poi con dotrina, e con* volere insieme, 

rfco dì S'um VescoTb Ostiense comrntò i Drcreiali. 
Tuddeo de' Pepoli insegna legge a Bologn.i. Qu.isi 
tutti i Gompntiitori credono che il Taddeo qui nomi- 
nato sia il famcMK) e ricco medico di cui pirlnno Gio- 
▼nnni e Filippo Villani. Ma qui Ignite dice, che S. 
Boroenìco studiò le leggi-non per acquistar beni mon- 
dani eeme fnnno f^Vi uomini, ma per amore della ve- 
rità evAtigt^lica. Gbeciha dunque eoe far la medicion? 
S. Domenico studiò egli pur medicina? 

86, 87. Tal che si mine a custodir In vigna (cioè la 
Chiesa), la quale perde presto il verde e si secca, se il 
vignajaolo è fattivo. 

88,96; Ed alla Sedia pontificia,- che già fu benigna 
a^poTeri giust',più di quello che ora è, non per colpa 
siiM, ma per colpa dt colui ^del Papa> che vi siede e 
traligna ;: nooaddimandò di poter dispensare dae o 
lue in compenso delJ*osarpazione di sci, non il pri* 
mo beneficio che la fortuna facesse vacante, non le de- 
cime che sono de'poverelli di Cristo;, ma egli domain- - 
dòlicens-i di combattere eontrn fi mondo traviato dille 
eresie, in favore di quel seme di grazia e di gloria, 
eioè la V^e, deTqualeson frutto le ventiquittro pian- 
ile, anime bésite, elle ti circondano eoo doppio oer- 
ohio. 

97* 99* P^ co>> dottrina, e iDiieme ao» fi'rma- vo- 
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Con r oGeìo apostolico sì mosse, 

Qoasì torrente eh' alla vena preme: 

B negli sterpi eretici percosse 100 

L' impelo suo più %ivamciìle quivi» 
Dove le resisleoze erao piò grosse. 

Di lui si fecir poi diversi rivi. 
Onde r orto calfolìco s' irriga, 
Si cb^ i suoi arboscelli slan più vivi. 105 

Se lai fu r una ruota della biga. 
In che la santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga, 

B"n ti dovrebbe assai esser palese 

L' eccellenza dell* altra, dì cui Tomma HO 
Dinanzi al mio venir fu si cortese. 

Ha r orbita, che fé' la part^ somma 

Wotft, etsendo dalla Sede apostolica monilo drlPc^- 
ciò di aacro Inquisitole, si mome come torrenre che 
aj;orga da larga vena, ovvero da vena posta in aitiira, 
e aoende impetuoso. 

loo, ioa. E 1* impeto suo percosse più forteiBente 
negli eretici , stcqsi malvagi dflla Cristianità, quivi 
dove^ là dove le resistenze eran maggiori (cioè in To- 
losa ove gli Albigeaì erano numerosi ). 

io3, io5. Dal suo esempio si formaron poi altri 
virtooai Domenicani, per i quali la Chieta Cattolica è 
tenutalo fiore, cosi chei suoi fedeli stanno più fermi 
nelle religiose credenze. 

io6, III. Se fu tale Tuna mot» della biga, del car- 
ro,cioè sefutale V unode*CMnipioni, per mezzo di cui 
la santa Chiesa ai difese dagli assalti de'auoi nemici, e 
vinsein campo 1» guerra civile (civile, perchèmoasale 
da cristiani ribel i\ ben ti dovrt-bbe eaaere abbastanza 
palese recellenz» del Pai ira ruota^ cioè delibai tro cam- 
pione, S. Francesco, versodi cui, prima cb''io Teoisai 
qui, S. T<»mm»so ni m'>strò si cortese lodandolo. 

112, 1 13. ftU la strada ohe fu tracoiata dulia parte 



bfiC!fl0SI8C^!lt>O f33 - 

Di sua circonftTenza, è derelitta, 
Sa eh' è la miiffa dav' era la gromma. 

La sua famiglia, che sì mosse dritta 115 

Co' piedi alle su' orme, è tanto volta. 
Che qiiel dinanzi a qiTcl dirietro gittai 

Ma tosto s* avvedrà dalla ricolla 
Della mala cultura, quando 'I loglio 
Si lagnerà, che V arca gli sia tolta. 120 

Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 

superiore della circonfrrensa di questa ruota (cioè da 
S. Francesco ,^ derelietOyè abh-tncionnta da* francesca- 
ni d'ogoidì ; vaie a dire, oggidì i frati francescani noo 
svuoilo pia le Testigia del loro fondatore. 

ii4* Formula proverbiale che significa, si che ora 
è il cattivo dove prima era il buono; ed è presa dalla 
botte,cbe bea custodita fa la gròrams, « tracaodaiafa 
^ nralfa. 

II 6, 117. É tanto voltn^ è tnnlo uscita d<*lla viaret- 
tK, che pone il daivnnti d<>1 piode dove S. Francesco sì- 
veva il calcagno; che è quanto dire, va al rovescio di 
S> Fmncesco. 

118, 120. Ma dalla trista nic<*olta il frale traviato 
s'avvedrà in breve della sua mnln cultura, qii ndo la 
>ÌK>anÌB si lagnerà d' esser data al fuoco invece di es- 
ser mfssa nei grnnnjn, «noè quando si lagnerà d'esser 
nwsso airi»femo iuveceche nel Paradiso. 

lai, 196. Io dico, che chi bene esaminiuse ad uno 
*d UDO i frati del nostro Ordine, come si fin esaminan- 
do un volnme foglio per foglio, ve ne troverebbe an- 
^n qunlcbeduno, nel qaale il costiinte antico direb- 
^\ i*nu son quel ch'io soglio; ron siffatto buon -ro- 
llgioHO noo sarebbe dn Cisnle né da AcqunspMrta, dai 
quali luoghi vn^ono tali alla Regola scritta da S Fran- 
cesco, che ono ne fugge il rigore, e l'altro lo accresce 
> dismisora. — Matteo d* Acqaasparta^ che fu eletto 
doodecimo generale de' Francescani nel 1287, e obo 
*^ *^guenteaDnofo fatto cardinale, portò, per troppa 
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Noslro volume, ancor Iroveria carta, 

U* leggerebbe: 1* mi son quel eh* io soglio; 

Ma non fia da Gasai, oè d* Acquasparta, 
Là onde vegnoo tali alla Scritlura, 125 

Cb* uno la fagc^p, ed aUru la coarta. 

Io son la vita di Bonaventura 
Da" Bagnoregio. cbe ne' grandi ufici 
Sempre posposi la sinistra cura. 

Illuminato ed Agostin son quici, 130 

Che fur de' primi scalzi poverelli, 
Cbe mi 4:apeslro a Dio si Cero amici. 

Ugo da Sanvitture è qui con elli, 
£ Pietro Mangiadore, e Pietro Ispaao, 
Lo (jUal già luce in dodici libelli: 13K 

condisceDdenn, assai rilassamento nella regola. — Frate 
U benino da Gasale, nel capitolo generale del suo Or- 
dine, tenuto a Genova nel i3io, si fece capo degli 
zeltmtiy che si dissero spirituali, e die luogo a una 
specie di scisma. 

127, 1^9- lo son l'anima di Bonaventura da Bagna- 
rea, il anale ne* grandi officìi cbe esercitai posposi 
sempre la cura sinistra, la cura delle cose teoiporalì, 
alla cura destra, alla cura delle cose spirituali. — San 
Bonaventura, teologo e filosofo, fu dottore e cardinale 
di S. Gbiesa, e per anni diciotto generale deirOrdiae 
m inori tico. Mori nel 1274. 

i3o, i3a. Qui sono Illuminato ed Agostinoi, che 
furono di quei primi scalci e poverelli seguaci di S. 
Francesco, i quali, cinti del cordone deirOrdine, si 
resero accetti a Dio. 

i33. É qui con essi Ugo da San Vittore. Fu cano- 
nico regolare delPOrdiuedi S. Agostino, e sorisse^va- 
vie opere teologiche. Visse nel «ecolo XH. 

f 34. Pietro Mangiadore, Pietro Comestore «crisae 
tm* Istoria ecclesiastica. 



terra 



i34, i35. Pietro Ispano, il quale è chiaro giù in 
Ta per dodici libri di dialettica ch'egli scrisse. 
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¥atan ProTeta, e M MelropoUtano 
Grisoslomo, ed Anselmo e quel Donalo, 
€h* alla prim' arte degnò por la mano: 

Babano è quivi, e lucemi dallato 
Il Galavrese abate Giovaccbino 140 

Di spìrito profetico dotato. 

Ad inveggiar cotanto paladino 
Mi mosse la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso, e *\ discreto latino, 

£ mosse meco questa compagnia. 145 

i36, i38. H profeta iVafan^ebe rioiproverò DaTid 
de] suo fililo. — Grisosiomo il metropolitano, cìoò S. 
Giovao Griaoatomo, arcivescovo di Coatantinopoli. — 
Anselmo, cioèS. Anselnioarcìve800vodiGiotorb«ry.-» 
Donato, essendo assai dotto, potcbè fu il inaeslru di 
S. GiroUmo, degnò poner mimo, si abbassò a dar opera 
àUaprinui arte, alla Gr»iiMnatica, eh* è la ^ùna delle 
tre Arti del TVfVi'o^ scrivendo uq truttatello elementare 
per i fanciulli. 

'39. Raòano Mauro tedesco, rinomato scrittore del 
secolo IX, abate di Fulda, e poi arcivescovo di Ma« 
goosa. 

140. Giovacchino d Calabrese, abete del monastero 
l^locense, mori nel laoa. Dice il poeta, che fu dotato 
^ spirito prof etico, o perchè espose i Libri de' Proleti, 
o perchè ebbe veramente fama di profèta, siiteome è 
dettola Natale Alessandro, w>/w«i, et vatieiniis etiam 
^* pBophetae foMoam quodam modo asseeutus, 

i&a, 144. Airemolaxione di dir le lodi di cotanto 
campione qoal fa S« Domenico, mi miossc la cortesia, 
infiammata d'amore, di Tommaao, e il ano ben pen- 
ato discorso in lode di S. Francesco — Ime^giare è 
lo «tesso che imidiare; ma, spogliato d'ogùi cattivo 
cilcniento, il verbo vale in questo caso emtdare. 

145. E con me mosse qucati aliri undici miei com- 
pagni 
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SpiegB Tommaso, che, a*ei disse prim» 
Che il quinto Spirto oon ebbe secondo, 
AJtnii ootal sentetisn non ad ima. 

Indi ammaestra, cbe, Df I cupo fondo- 
D'incerti dufabj, a giudicar sia lento 
L'oom, fiu che vive ^iù nel cieco mondo, 

Polche s'iugunna ttmano acoorgimepto. 



I 



Thmagini chi bene ìntemler cupe 
Oael eh' io or vidi ( e rilegna V IvMtge^ 
Mentre eh* io dico, come ferma rupe ), 

Quindici stcTIe, che in diverse piage 

Lo Cielo avvivan di tanto sereno, 5 

Che soverchia dell' aere ogni cqrnpagf'; 

Im magio i quel Carro, a cui io seno 

n 1,6. Per significare che egli « Bc^>TÌoe si tro^ 
vavanoin messo ai già detti fi4 beati, ripartiti in due 
oerchi concentrici, echedansando giravan loro dar- 
tomo, l*un cerchie in un senso ali* nitro contrario, si 

vale il Poetti delle seguenti similitodini Chi cttp€ 

(voce lat.) chi' desidera intender bene quello ch'io ora 
vidi (e mentre- ch'io lo narro, ne ritenga tenacemente 
in se scolpita l'imagine), immagini le quindici mag- 
giori stelle, che poste in diverge piagai contrade, par- 
ti, del cielo^ lo avvivano di tanto Mreitoi, di tanta li»> 
ee, che soverchia ogmvompage, che vince ogni den- 
nlk dell* aria. 

7>9. Immaginiil Carro di Boote^cioè le scUe «Ielle 
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Basta del nostro cielo e notte e giorno. 
Sì eh' ai volgicr del temo non vien meno; 

Immagioi la bocca di quel corno, i9 

Che si comincia in punta dello stelo, 
▲ coi Ja prima ruota va d' intorno,^ 

Aver fatto di sé duo segni in Cielo; 
Qual fece la figliuola di Minoi 
Allora che.sentV di morte il gielo: IS^ 

E r un neh' aliro aver li raggi suoi, 
Ed amboduo girarsi per maniera, 
Che r uno andasse al prima e V altro al poi: 

Ed avrà quasi V ombra della v€ra 

dell'Ora magglove, al q^al Carro, per fan il suo gr- 
10, iiasta giorno e notte Io spazio dei nostro cietoy 
taatocbèal voltar del timone non vien meno nèsina- 
acoude a* nostri o<*chi. 

IO, i«. Immagini Utha^ca 4Ìi quel corno, Teatrc^ 
mità della coda di quella costelbzione, il cui conrio» 
eì:itnento sta presso ftlU punta dello stelo, deiruaae 
della Terra, intorno al (jqalcai aggira la prima ruote^ 
h prima sffra prleste; vale a dire, Immagni le due ul- 
time stelle deirOrsa minore. 

i3, i5. E queste 34 MHasime stelle (»5 più 7 plit 
2\ immagini aver di se stesse formato due segni cele- 
sti, shiiili a quello cbe fece Arianna iigliiiolR di Mi- 
nos quando mori; simili cioè a una ghirlanda.-*- La 
ghirlanda, di che Arianna orwnrasi il capto, Aida Bac- 
co convertitn in una cosfellaEÌone. 

16, lè. E l'uno di questi segni celesti, ironginntiia 
forma di ghirlanda, imngini che riapleodesse denteo* 
dell* Mitro, e che ambedue si vigessero io gWo pet 
nodo, che Funo andasse in un verso, e Taltro nel- 
l'altro. ,. , . „ 

fO, «I. E, cosi imngìmmdo, egli avrà quasi I om- 
bra del vero splendore di quella costellazione lit be»- 
ti,edella doppia dansa^cbe aocerobìava ilpuntodove- 
io mi trovava- 
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Costellazione, e della doppia danza, t2(l 

Che circulava il punto dov' io era; 

j^oi eh' è tanto di là da nostra usanza. 
Quanto^! là dal muover della Chiana, 
Si muove '1 Ciel che tutti gli altri avanza. 

li si cantò non Bacco, non Peana, 25 

Ma tre Persone in divina natura. 
Ed in una Persona essa e V umam. 

dompiè '1 cantare e 'I volger sua misura» 
Ed attesersi a noi quei santi lumi, 
Felicitando sé di cura in cura. 30 

Ruppe '1 silenzio ne* concordi numi 
Poscia la luce, in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi; 



•aa, 94. Ne avrà, iotlico, quasi T ombra, peìchè ciò 
è tanto superiore a quello cbe siam usi di vedere ia 
<terra,quniito il moto del cielo, cL'ò il più alto di lutti 
gli altri, è iniigoioredel moto della Chiana. — La Chia- 
na è un fiume di Toscana, cbe, peraver poca prodeA- 
za, muovesì lento. 

a5. Li si cantò non T inno di fiacco /o Baeche^Bon 
IMnno d* Apolline /o Poemi. 

37. Ed in una Persona, essa e T amana^ la natura di- 
vina e la natura umana. 

98, 3o. Quando il cantare e il girare compiè il suo 
tempo, quelle sante anime risplendenti rivolsero la 
loro attenzione r noi, traendo felicilA dal passave da 
«ina cura in un'altra. — l>opo la cura del canto e del 
ballo passavano a quella ài sodisfare agli allral dcsi- 
derj. 

3i, 33. La Iticey in che iMirraM/fimi,.l*aniroa splen- 
dente, dentro oUa quale, vale a dir, dalln quale, mi fu 
narrata la mirabil vitn del pd-vereUo di Dio, S. Frao- 
«esco, ruppe poscia il silenzio di que*ooncordi spiriti 
beati. 
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E disse: Qoarido 1' una paglia è'IriU, 
Quaodo la sua semenza è già riposta, 35 
A baller Y altra dolce amor ra' invita. 

Tu credi, che nrl petto, onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia, 
Il cui palato a (ulto *1 mondo costa; 

Ed in quel, che, forato <]alla lancia, 40 

E poscia e prima tanto satisfece, 
Che d' ogni colpa vinse la bilancia. 

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infuso 
Da quel valor che 1' uno e V altro fece: 4$ 

fi però ammiri ciò eh' io dissi suso. 
Quando narrai, che non ebbe secondo 

34, 36. E difille^ Poiché V una difficoltà è tolta,eU 
«li» dicbiiif:iBÌoDe è «tuia da le intena, la carità m*Ìn. 
vita a dichiararti Taltra. — Della dichiarazione già 
ratta sparla come -di grane già tiattulo e riposto; di 
^aflUch'é oca per fare, come di grano da bsittersi. — 
^•Tommaso SI yen schiarilo a Diinte il significato delle 
P»it)le ITòen sUmpingua se non si vaneggia; ora sì 
appresta a schiarirgli quello delle altre À veder (anio 
«pn siirse il secondo, 

37, 45. To ritieni, che nel petto d'Adamo, da cui 
f*i trutta la costa por formar la bella persona di Eva, 
il paLito della quale, per nver gustato del pomo proi» 
bito, rosta al mondo infiniti guai; ed in quel petto 
(Gioè nel petto di Cristo) il quale, forato dalla lancia, 
^itde alla divina giustìzia, si colle prime sue azioni 
cbecollc ultime, tanta sodisfazione, cbe superò la mi- 
Bara d^ogni colpa dell'uomo; tu ritieni, io dico, cba 
*i«i petto d'Adamo e di Cristo fosse, da quella polenta 
^ivina^ cbe creò l'uno e l'altro, infuso tutto c|uel Ig- 
■le scientifico, cbe alla natura umana è possibile >• 
tere. 

46, 48. E per questo tii ooosideti con maravigiia 



ffO cum 

Li ben, die 'nella qainla laee è diiaio. 

Ora aprì g;li occhi a qoel eh' io U rispondo, 
E veAai lo tao credefe e 'I mìo dire SO 
Nel rero farsi, cone centro in londoL 

Ciò che non nuore, e ciò che può morire. 
Non è fé non splendor di quella idea» 
Che partorisce, amando, il nostro Sire; 

Che qoella vi\a Looe, che si mea 55 

Dal soo Locente, che non si disana 
Da loi, nò dril' Amor che in lor s* iaUnea^ 

Per saa bonUte il suo raggiare adona. 
Quasi specchiato, in nove sussistenze^ 
Etemalmente rimanendosi ona. M 



^piello cb* io dissi di sopra [Gsnto X, ▼. it4\ quando 
wmntA che non ebbe secondo il sapiente (cioè Salo- 
mone) che è diinao odio splendore «{presso nw il 
^iato. 

5o, 5i. E il Ino credere ehein Adamo ed in Cristo 

fosse tolta la sapienfli di cht V uomo è capace, e il 

mìo dire che Salomone non ebbe im egnale, 9^rm 

funi nel vero come centro m tondo, vcdmi convenire 

nel vero come il centro resta nel niexso del cerdiio. 

5a, 54. Oj;ni creitura incorruttibile ed o«ni ere»- 
^tom corruttibile non è se non un ra«^io di quell'i- 
dea, che il nostro Signore Iddio produce per ef&Cto di 
son bontà. 

55, 60. Perciocché quelìm^ha laee, il divin Verbo, 
ehe mea 'voce latina) dal stio lucente, che procede dal- 
l' etnrno Padre {lumen de Itiminé) ti che non si dìsnna 
dalwf in modo che non si disunisce ót* lui [egoet Pa- 
ter ttnum ttmuti"^ né dalfAmor che in lor s*inirea, né 
dallo Spirito Santo che a loro s^tntf^rsa; questo divin 
Verbo, io dico, per òua fontade, non necessitato, ma 
per mero effiptto di sir« bontà, comunica il suo rag- 
giare, quasi trasmesso di specch io io specchio, io nove 
ifcre celesti^ rimanendo eiafr viva luce sempre una « 
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Quindi discende air ultime potenze 

Gii!t d' atto in atto, tanto divenendo. 

Che pia non fa che brevi contingenze: 
E queste contingenze essere intendo 

JiC cose generate, che produce 65 

Con seme e senza seme il Ciel movendo. 
La cera di costoro, e chi la duce, 

Non sta d* un modo, e però- sotto '1 segno 

Ideale poi più e men tralace; 
Ond' egli awien, eh' un medesimo legno, 70 

Secondo spezie, meglio e peggio frutta, 

indivisa in «e stessa. — Sussistente appella Dnnte ì cieli 
con <;Ii Scolastiei, perciocché per se stessi sussistenti; 
A dt/ffrenza, per camion d'eAeropio, delle qaalitè, le 
qipili abbisognano sempre d'un soggetto in coi si 
aostengHno. 

6i,63. Quindi^ cioè da queste sussi stente o sfere ce- 
lesti, il m^gÌHre discende giù di grado in grado a^ 
r ultime potenze, cioè agli elementi e alle altre chum 
infrriori, tanto divenendo^ divenendo di si poca atti- 
vili che non produce se non cose imperfette e dì brew 
dorala. 

64,66. E per queste cose di brove durata intendo ie 
coseg^nentte, le qi^li sob prodotte o col semco aen» 
aane dalP influsso delle sfere. 

67,69 La cera di costoro, la materia dkcui sicom* 
pongono le cose genernte, e chi la duce, é chi le dlt 
forma, vale a dire la virtù effettrice, non sono aem" 
pre d*un modo, non producono sempre gli stessi ef- 
fetti (diversamente contempeniia essendo la materia, 
«di diversa abilità essendo la virtù effeltrice),e però 
queste cose, segnate dello splendore della divina idea, 
risplendon poi ed appariscon perfette più e meno. 

70, 7«. Onde avviene che un albero d'una data spe- 
cie, frutta meglio e peggio d*un altro della specie me- 
desima ; e cosi voi uomini, sebbene siate della speci* 
nedeaima, nascete cou ingegno diverao. 
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E voi nascete con diverso ingegna; 

9e fosse appunto la cera dedotta 
E fosse I Cielo in sua virtù suprensa. 
La luce del suggnl parrebbe tutta. 7S 

Ila la Natura la dà sempre scema, 
Simìlemente operando all' arlisla, 
Ch* ha r abito dtll* arte e man che trema. 

Però- se *] caldo Amor la chiara vista 

Della prima virtù dispone e segnar 80 

Tutta la porfezion quivi s*" acquista. 

Gosì fu fatta già^ la terra degna 
Di tutta r anirsal perfezione: 
Cosi fu falla la Vergine pregna. 

73, 75. Se Iff materin fosse formata di tutto ponR), 
eioè a perfezione, e ael'inflosao celeste, non Tenendo- 
debilirnndosì d*atloin atto, fosse nella piencsxa della 
nn virtù, la luce del saagdlo, cioè della divina iden, 
tk mostrerebbe in totla la suii chiarezza, e le cretitare 
tutte sarebbero perfette. 

7^) 78. Ma la natura che è causa seconda (Dio solo- 
essendo causa prima) non può render la forma cbe 
•cerna e imperfetta, operanoo come auell*artisra, che 
•ebbene abbia la scienza e T abito delt^arte, h;i perai- 
tro la mano- tremante; onde non può dare aUe sue O'- 
P«e la forma che gli sia in niente. 

79i8i.Sepof non lanatum,ma Iddio stesso^moaso 
dal suo ardente amore, dispone talvolta la cera o ma- 
^i^^e segnala chiara vista deila prima virtà^eyi*ìm' 
prime la chiara luce e perfezione della prima ideale 
Virtù, o Toglihm dire della sua eterna idea, quivi, m 
quel la cera o materia, s* acquista tuttala perfezione. — 
Vuol dire, cbe le opere fttte dn Dio' immediatamente 
soiio perfette. Dei perfeeta sane opera, Deut. 3a. 

8Sf 84* Così, quando Iddio formò Adamo, la terra 
o la creta fu fatta degna di tutta la perfezione con* 
veniente alk natura animale; cosi, per opera imme- 
diata dì Dio, fu Blaria Vergine fatta gravida di Gesù 
Cristo. 
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Sì eh* io commendo tua opinione; 85 

Che ]* umana natura mai non fue. 
Né fia qual fu in quelle duo persone. 

Or s' io non procedessi avanti p1ue, 
Dunc[ue come costui fu senza pare ? 
Gominckrebber le parole tue. 90 

Ma perchè paia ben quel che non pare. 
Pensa chi era, e la cagion che '1 mosse, 
Quando fu detto. Chiedi, a dimandare. 

NoD ho parlato sì che tu non posse 
Bsn veder, eh' ei fu Re che chiese sénno, 95 
Acciocché Re sufficiente fosse: 

Nuli per saper Io numero, in che enno 

B7. Quelle dite persone cioè Adamo e Crìslo*- 
88^ 90. Ora ae io non aggiungessi' altro , tu co- 
nnncierpsti a dirmi riprendendomi : dunque com*hai 
tu potuto-dire poc*anxi cbe Stilomone fu s<>nzR pari? 
Qif 93. Ma affinchè apparibca chiaro quel lo cbe uro 
Qpn é tale, pens« chi era Salomone, e considera la ca- 
gione che lo mosse a domandare, quando da Dio gli 
fu detto- Chiedi, poHula quod visy Reg. 3. 3* 

96. Re sufficiente, capiice e idoneo a< ben- go^er* 
Bare. 

97, roi. Salomone adunque chiese là sapienza pee 
mpep governare, non la chiese per s:ipere il numera 
in che enno sono gU Angeli motori dì queste sfere; 
se due premesse, una delle quali sia necessaria e 
l^altra contingente, diano* unaconseguenEanecessarii» 
(il che non avviene) ;: non> la chiese por sapere se agli 
^*Kri è da attribuirsi un primo moto, una prima 
bigine (come infatti dee ri sol versi); o se nella metà 
ifl cerchio si possa inscrivere un triangolo rettili- 
neo, no lato del quale sia il diiimotrodel cerchio stesso, 
•en» ehe formi cogli altri due lati un angolo retto 
(il che è impossibile). Vuol dire insomma che Salo- 
>"ooe Doa chiese la lapieDza per sapere l^AsUolùgia, 
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Li motor di quassù; o se neeesse 
Con contingente mai neeesne fenncn 

Non si éit dare primum mt^um esse; f 00 
O se del mezso cerchio far si puole 
Triangola s\ eh' un retto non avesse. 

Onde, se ciò eh' io dissi e questo note, 
Regal prudenza è quel vedere impari. 
In che lo strai di mia 'ntenzion percuote: 105 

E se al Surse drizzi gli occhi chiari. 
Vedrai aver solamente rispetto 
Ai regi, che son molti, e i buon son raij. 

Con questa dislinzion prendi 1 mio detto: 
E così puote star con quel che credi i 10 
Del primo Padre, e del nostro Diletto. 

E questo ti fìa sempre piombo a' pi^di. 
Per farti muover lento, com' uom lasso. 
Ed al sì ed al no, che tu non vedi; 

Che quegli è tra gli stolti bene abbasso, 115 

la Dialettica, la Metafisica, la Gwmctria; le quali 
scienze il Poeta per sineddoche intende aigoificaiv 
con questi particolari qutsiti. 

io3, io5. Onde se tu noti e consideri ciò ch*io dissi 
dapprima e questo che ho detto ora, conobcerai cbe 
quel vedere impari, auellas.-tpiensa senza pari, di cb« 
IO intesi parlare, è fa regal prudenza. 

lo6, 107. E se attentamente rifletti alla parola ^iir^ 
che io adoprai, la quale porta seco V idea d*iio' elevata 
GondiBìone, vedrai aver essa rispetto aolamente ai 
Re ec. 

XII. Del primo padre Adamo, del nostro diUtfo 
Oesù. 

f 12, 1 14 E qoeato mio discorso ti faccia da qui io- 
nanEi ritenuto e lento a pronunziare oo ai od uo nò 
f ielle cose che tu nuii bene dÌAcemi. 

il 5. Perciocché é riofimo dc^li stolti qo^II ec. 
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Che senza distinzione atTerma o niega, 
ùìsì mW Un CQmc w\V a Uro passo: 

Perch* egli incontra, ctie più voUe pii ga 
Ij opinion corrent<; irr falsa parie, 
E poi r amilo i'.intellelto Itga. 120 

Vie più che indarno da riva si parlo. 
Perchè non torna lai qual ti si muove, 
Chi pesca per lo vero, e non ha T arie: 

E di ciò sono al mondo aperte pruove 
Parmenide, Melisso, e Brisso e molli, .12d 
I quali andavan, né sapevan dove. 

Sì fé' Sabcllio ed Arrio e quegli stolli. 
Che furon come spade alle Scrillure, 
In render torli li diritti volti. 



117. Cosi nelPun caso come neU* altro, cioè ov^ab- 
biasi a negiire o ad alTcrmare. 

118. Per eh* egli incontray perchè acchde. 
Iip. L^opinion corrente^ corriva, precipitosa. 

120. E poi r affetto alla propria opinione Icfeu rin- 
teUelto, cosi che non lo lascia attendere alJe ragioni 
10 cuoti^iirio, pt-r le qn^li conoscerebbe IVrrore. 

121, 123. Cbi va in cerca del ven>, e non possiede 
Iurte di trovarlo, fa il viaggio pe^^io che invano, per- 
ciucebè non torna tale quid ei si è mosso, cioè privo 
di supere, uia torna pieno di errori. 

1 25. PfirmewVf e, filosofo d*Elea, Melisso, filosofo di 
Samo, Bnsjo, aitio più antico filosofo greco: i loro 
e'»'ori furono confutati di» Aristotile. 

^^T.^abellio, eresiarca che negava in Dio la trinità 
d«Ue persone, fa condannato in un Concilio d* Ale»- 
ttndrìa nel aéi. — Ario, altro eresiarca che nepava la 
consusrnnKialiià del Verlx>, fu oondiinnato nel GoDci- 
llo di Nicea nel 3«5. 

129, lag. I quali mutilarono le divine Scrittore^ 
""finché il retto senso di esse «ppàrisse conforme anli 
«Trnri loro — Pr» le alire mutu.i£Ìoiii d.i quegli er»j 

^anic. Paradiso 10 
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KoD sien le genli ancor troppo sicure 139 
A giudicar, sì come quei che slima 
Le biade in campo pria che sien mature; 

Gh' io ho veduto tutto '1 verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in su la cima; 135 

E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutlo suo cammino, 
Perire alfine air entrar della foce. 

Non creda monna Berta, e ser Martino 

Per vedere un furare, altro offerere, 140 
Vedergli dentro al consiglio divino; 

Che quel può surgere, e quel. può cadere. 

siarcbi commease, nota S. Girolamo le parole di S. 
Gio. Ep. I, Tres sunt qtù testimomum dane in cotto , 
Paier^ Ferbum et Spiritus Sanctus ; et hi tres unum 
sunt. 

i53, i34' Perch'io ho veduto il pruno dapprima 
rooatrarsi aspro e pungente per tutto rinveroo, pò- 
acia ec. 

i38. Della foce^ della bocca del porto. 

1 39, 1 42. Monna Berta e ser Martino^ soo Dorai 
messi dal poeta per esempio di persone idiote e scioc- 
che. Intendi dunque : le persone volgari e grossolane, 
per vedere che uno ruba e l'altro dona alla Chiesa, non 
credano di vederli nella mente di Dio quali sono in 
TÌsta agli uomini; poiché T uno pentendosi può ri- 
sorgere e salvarsi, e l'altre peccando può cadere e dan- 
narsi. 



CANTO DECIMOQUARTO 



Ahgomehto 

Ode il Poeta cLe la chiara luce, 
Cb^ivi circonda gli Spirti beati. 
Tal sarà sempre appresso al sommo Duce. 

Poi Beatrice e Dante son traslati 
Al quinto Cielo, ove il divino s^no 
Forman di croce raggi costellati, 

E Cristo ingemma il presioso legno. 



D 



al cenlro al cerchio, e sì dal cerchio al centro 
Maovesi I' acqaa io un ritondo vaso, 
Secondo eh' è percossa fuori o dentro: 

Nella mia mente fé* subito caso 
Questo eh* io dico, sì come sì tacque 5 

La gloriosa vita di Tommaso, 

Per la similitudine, che nacque 
Del suo parlare e di quel di Beatrice, 



^< t, 3. Costruisci : V acqua cb* è in un vaso ritond o 
fntiovesi dal centro al eerehioy e si, td altresì, dal cer- 
chio al centro, secondo cìC è percossa dentro o fuori . 
La kiffiilitudine è a significare che la voce di S. Tom • 
naso dalla periferia del cerchio ov* ei si trovava and ò 
b1 eentro ove si trovava Beatrice con Dante, e pose in 
h voce di Beatrice andò dal centro alb periferia. 

4)6. Questo eh* io dico, cioè tal muoversi delPacqn a, 
mi cadde subito in mente, appenachè T anima glorio sa 
di S. Tommaso si tacque. 

7* Per la similitudine suddetta, v. i-3. 
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A cui s\ cominciar, dopo lui, piacque: 
A costui fa mestieri, e nul vi dice, 10 

Né colla voce, né pensando ancora, 

D* un altro vero andare alla radice. 
Ditegli se la luce, onde s* infiora 

Vostra sostanzia, rimarrà con voi 

Eternamente, sì com' ella é ora: 15 

£ se rimane, dite come, poi 

Che sarete visibili rifatti. 

Esser pofrà eh* al veder non vi nói: . 
Come da più letizia pinti e tratti 

Alcuna fiata quei, che vanno a rupta, 20 

Levan la voce, e rallegrano gli atti; 
Così air orazion pronta e devota 

Li santi cerchi mostrar nuova gioja 

Nel torneare e nella mira nota. 

IO, 12. A costai, uioè a Dante, & mettieri andare 
alla radice d^un altro vero, cioè fa di bisogno cono- 
scere le ragioni d* un* ultra verità, ed egli non ve lo 
dice ancori) né con la voce né col pensiero, poiché ooa 
vi ha peranco posto mente. 

i3 Onde iinfiora^ di cui s* adoma. 

l6, i8. Ese rimane com*ora ella é, ditegli ooin<*, 
poiché sarete rifatti visibili per la risnrrexione, dite- 
i;li come potrà essere che non vi noi al vedere,, che non 
vi apporti impedimento al vedere; come il troppo 
splendore suol fare. 

19, ai. Come da maggior letisia spinti a vicendii e 
tirati coloro C&0 vanno a ruota chedaiissno in cerchio, 
levano cXcuna fiata la voce, rinforzano talvòlia il can- 
to, e rallegrano gli atti, ed avvivano d*aUegresia i 
movimenti loro; cosi ec 

aa, «4. Cosi alla domanda pronta e devota di Bea- 
trioe,quelle due ghirlande di santi mostrarono nnova 
gioja nel muoversi leggiadramente in giro e nel canto 
uiaraviglioso. 
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OTCÌMOOÙABTO U9 

0«al M* lamenta, perchè qui si mtioja, 25 

P( r viver colassù, hod vide qiiive 
Lo refrigerio dell' elorna pfoja. 

Quell' uno e due e Ire che sempre vive, 
E regna sempre in Ire e due ed «no. 
Non circonscritto e lutto circonscrive, 30 

Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quelli spirti con tal melodia, 
Ch' ad ogni merlo saria giusto rouno: 

Ed io iiditmella luce piò dia 
Del minor cerchio una voce modesta, 3S 
Forse qua! fu dell* Angelo a Maria, 

Risponde r: Quanto (la lunga la festa 
Di Paradiso, tanto il nostro amore 
Sì raggiera d' intorno cotal vesta. 

35,97.Gbi 81 lanienti che dcbbasl quaggiù in term 
morire per vivere ooImusù in cielo, certo non vide 
ywiw, qaivi, nel cielo lo refrigerio delVrlerna ploja^ 
il gaudio che Teteina pioggia del beatifico lume reca 
ambenti. — Ploja^ pioggia, dal frane, phfjre, 

^8, 33. Quei Dio uno e trino, che seonpre vfverà e 
fonerà in una sola sostania e in tre persone distinte, 
che da nulla è limitato, e tutto in se comprende, era 
per tre volte cantato da ciascuno di quelli spiriti con 
tal melodia, che il sentirla sarebbe giu<to mano 'voce 
int) giusto premio, giusta remunerazione a qualsivo- 
glia merito — Il canto era forse Gloria Patri et FiUo 
9t Spiritai Sancto. 

34t 36. Ed io udii nella luce più dia risplendente 
nel cerchio minore, vale a dire interno, nn» voce mo- 
desta, forse come fu quella delFAngelo (>tbriello qunii-» 
dosi presentò a Maria Vergine, rispondere ec— Qua» 
•ti che risponde è Salomone. 

^7* 39. Quanto sarà lunga la festa di Paradiso^ 
(|tlanto durerà II PiiMdiao, cioè in etemo, t Dto il no* 
•Ito amore, cioè tddioi «pnrgerà i luiol nggl lu Dui 
ia ootol forma. ^ *• 



150 cimo 

La saa chbreiza si'guita 1' ardore, 40 

L' ardor la visione, e qacHa è tanta, 
Qaanla ha di grazia sovra suo valore. 

C'Jine la carne gloriosa e saota 
Fia rivestila, la nostra persona 
Piò grata 6a per esser tuttaqiianla: 45 

Perchè s* accrescerà ciò che ne dona 
Di gratuito lume il Sommo Bene, 
Lume, eh* a lui veder ne condiziona: 

Onde la vision crescer conviene. 
Crescer V ardor. che di quella s* accende, 50 
Crescer lo raggio, che da esso viene. 

Ma sì come carbon, che fiamma rende, 
E per vivo candor quella soverchia, 
Sì che la sua parvenza si difendi*, 

40, 4>. La chiarezza dello splendore è a misura della 
carità, la carità a misura della visione beatificai, e U 
visione é tnnto più viva,qu.into più grizia bai anima 
avuto da Dìo per avvalorarla. 

43,45. Quando uelia resurrfzione saia da noi rive- 
stita la carne gloriosa e santa, lanostra persona diver- 
rà più grata a Dio e a noi per esser tutta quanta, per 
essere nella sua integrità, cioè in anima e in corpo. 

46, 47* Per la qual cosa quel lume cbe il sommo 
bene Iddio gratuilumente ci dona, ci sarà da lui ac* 
cresciuto. 

48. Lume che ne condiziona, cbe ci fa capaci a ¥€• 
der lui, a vederlo e conoscerlo (Iddio^ 

49, 5l. Onde crescerà pure la visione beatifica, cre- 
scerà r ardore cbe dalla visione s* accende, e crescerà 
il raggio cbe dall* ardore si muove. 

5a, 57- Mii come il carbone che produce la fiamma 
vince quella colla vivacità del proprio splendore, per 
modo cbe la sua parventa^ apparenza (cioè il mostrarsi 
del carbone acceso) si difende d»lla stessa fiamma, vale 
« dire, per modo cbe il fuoco del carbone si fa distik* 



DlCmOQUARTÒ fai 

Così questo fulgor» che già ne cerchia^ 55 
Pia vinto in apparenza dalla carne 
Ole (utlo dì la lerra ricoperchia: 

Né potrà tanta luce affaticarne, 
Che gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 60 

Tanto mi parver subiti ed accorti 
£ ]' uno e Y altro coro a dicere, Amme^ 
Che ben mostrar disio de' corpi morti; 

Forse non pur per lor, ma per le mamme, 
Per li padri, e per gli altri che fur cari,. 65 
Anzi che fosscr sempiterne fiamme. 

Ed ecco intorno di chiarezza pari 
Nascere un lustro sopra quel che v' era, 
A guisa d* orizzonte che rischiari. 

£ sì come al salir di prima sera 70 



giif re dallo splendor della fiamma, così questo splen- 
dore che ora ci fascia, sarà un giorno vinto nella sua 
apparenza (nel suo mostrarsi; dulia carne che tuttora 
è dalia terra ricoperta. 

6i, 63. Tonto mi p^rver pronti e svegli ambedue 
i cerchi de* beati a dire amen, cosi sia, che bene mo- 
itraron desiderio di riunirsi ai loro corpi. 

64,66 E la resurrezione de*corpi forse la desiderano 
non pur noD solo per loro, ma altresì per le mndri, 
peri padri, e per gli altri che loro furon cnri^anzì che 
prima che essi divenissero anime benterisplcndenli.— 
Ciò desiderano per effetto di carità, e perchè dopo la 
resurrezione non vi sarà più Purgatorio. 

67, 69. Ed ecco un lustro dichiareziapari\ un lume 
di eguale splendore, nascere intorno e al di sopra di 
quello che già vi era, a guisa di orizzonf che sia ri- 
sehiarato dal nascer del Sole. — Questo nuovo lume 
è un* altra più ampia ghirlanda di beati. 

70, 75. E come al primo venir della sera cernia- 



fS2 tanto 

Cominci Iti p?rIo Cìi^l nuov:' parvenJfe, 

SI che la cosa pare e non par vera, 

P.irvcmi 1^ novpjle sussistenze 
Cirainciarp a VPd.TP, e fare nn giro 
Di fuor daìl* altre due circonferenze. 75 

vero sfavillar del santo Spiro, 
Caììo'* si f ce subi'o e candente 
As^li occhi miei, che vinli njl soffrirò ! 

Ma Beatrice s^ bella e rìdente 
Mi si mostrò, che tra V altre vedute 80 

Si vuol lasciar, che non seguir la mente. 

Quindi riprcser gli occhi miei virlule 
A rilevarsi, e vidimi translato 
Sii con mia donna a pìh alta salute. 

Bjd m' accors' io, eh' i* tra piò levalo, 85 

rÌHno a fiirsi vedere p(*r il cielo nuove stelle, in modo 
che h vista loro, per il residuo delia luce del giorno, 
pire e non pnr vera; cosi noi pnrve cominciare n ve- 
«lere in qnel lume delle novelle sussistenze, sostanze, 
cioè altre beate «inime nnvellnmente giunte, e da es^e 
formarsi un cerchio attorno alle altre due concentri- 
rbe circonferenze^ ghirl;»nde di beati. 

76, 78. O vero sfavillare dello Spirito S.into, che 
Sllum'na le anime be:ile,come si presentò celere «• ri- 
splendente agli occhi miei, i quali vinti da tanto spli^n- 
dorè non In poterono sopportare! 

80, 81. Che si vuol In sciar tra Cnìtre veàiite, che 
conviene lasciiirFa tra le altre vedute maraviglie, che 
fion seguir la mente, che per la loro eccellenza non 
poterono adeguatamente imprimersi nella mia mente. 

81. Quindi, cioè dairesserglisi Beatrice mostrata 
cosi bella e ridente.* 

^\. A più alta salute, a più alto grado di beatitudl- 
re, 0*0^ nel quinto cielo. 

8^,88. Ch'io mVrainHlf^topiil fln,ciaé al cielo d! 
Martei io ben me ii*aororsl| ooo dal motO; puiob^ iti 



Per r afToCafo riso d«lla slella^ 

Cbe mi parca più roggio che I* usalo. 

Con fallo I cuore, e con quella favella 
Ch* è una in luUi, a Dio fi ci olocausto, 
Qual conveniasi alla grafia novella: 90 

E non er* anco del mio petto esausto 
1/ ardor del sacriGcio, eh' io conobbi 
Esso litari' stato accetto e fausto; 

Che con tanto lucore, e tanto robbi . . 
M apparvero splendor (Jcn irò a duo raggi 95 
Ch* io dissi: Eltòs. cb^ s) gli addobbi ! 

Come dislinfa da minori e rhaggi 
Lumi biam!h«^ggia fra* pa?i de! mondo 
Galassia sì, che fa dubbiar ben &aggi, 

un alto ìnstantanfo, mn daìrinfaocnto splendore della 

«ella, il qnnVe mi pjiren più rosao del itolito Rog' 

gio, roMo, dal lat. mòetts e roÒett^. 

88,89.1/1 f.tveKa nhi'è un« in tatti gli oonnini,éil 
Ijogoa^pio dell'Arfima. — OìocanstOy ancritizìo, e qi»i 
^* figgati amrnfo. 

93- E.«o Vtare (voce Int.) eaao a icrifìcare, il detto 
wio rìnorazi.'imenta, easere atato accetto a Dio, e fan- 
•to per me, 

94, 96. Perocché con tanto Incore foljjore, e' tanto 
Jjo^", rosai, (lat. ruhei, roòei) mi apparvero aplendori 
«••ntroadue liste lumino»^ (intersecate ad angolo ret- 
•o), ch'io «'Kclamni • o eccelso Iddio, che co»! pHa<'or- 
"'• — Eh'tis In ebraico vale eccelso, in greco sole. 

97* Maggi, maggiori. 

99- Galassia, voce greca, i»?/i lattea. Che fu dubbiar 
^'^^oggt, che fa dubitare nomini asaó aapienti circa 
1» causa del 900 chiarore biancastro. Allude ad Ari* 
«totile, Avicenna e Tolomeo, i quali opinarono che 
Ofrivjisw djill.T densilA del cielo, -n qocl pnnto maj»* 
gjorr; mentre Dinle opinava {Concito Tr. Il, cap. i5) 
«ne df rlv-'iase dd rHoUiiudine di utile Jiue tanto /»>- 
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Sì costellati facean nel profondo 100 

Marte quei raggi il vcnerabil segno, 
Che fan giunture di quadranti ijo (ondo. 

Qui vince la memoria mia io ingegno: 
Chè in quelìa Croce lampeggiava CRISTO, 
Sì eh' io non so trovare esemplo drgno. 105 

Ma chi prende sua croce e segue CRISTO, 
Ancor mi scuserà di quel eh' io lasso. 
Vedendo in queir albor balenar CRISTO. 

Di corno in corno, e tra la cima e '1 basso, 
Si movean lumi, scintillando forte . 110 
Nel congi ungersi insieme e nel trapasso. 

Così si veggion qui diritte e torte, 

d'ole, che distinguere di quaggiù non le poterne. Ed 
UiftttU ò così. 

loo, ioa. Gdsì seminati di stelle maggiori e minori, 
quri ruggì formavano nel centro del pi«neta Marte il 
venerabil segno, cioè la Croce, cui nel cerchio forma- 
no due di'-imetri che s^ intersecano ad angolo reno, 
congi ungendo quattro quadranti. 

io3, io5. Qui la mia memoria vince riogegno,cioè 
il mio ingegno resta al di sotto della memoria; per- 
ciocché in quella croce lampeggiava Cristo ai fatta» 
mente, che io non so trovare similitudioe atta a rap- 
presentarlo degnamente. 

io6, io8- Ma chi in questa vita prende la san croce 
e segue Cristo, mi scuserà nelPaltra di quel chlotr^ 
Isiscio di p^irUre, veggendo cogli occhi propij come 
Cri-sto in queir albore lampeggi. 

109. Da un* estremità ali* altra delle braccia, e d.il 
capo appiedi della croce, si movean /fimi, cioè anime 
boHte, scintillando fortemente nel punto ove Puna col- 
Taltra univasi insieme, o Tona presso airaltrn trapoa- 
aava. 

1 1 a, 1 17. Così qui in terra si veggono per mezioil 
nggio, di cui talvolta si riga Tombra della camera. 
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Veloci e Iarde, rinnovando vista, 
Le minuzie de' corpi lunghe & corte 

Muoversi per lo raggio, onde sì lista 115 

Tal volta V ombra, ch^ per sua difesa 
T^ gente con ingegno ed arte acquista. 

E come giga ed arpa, in tempra tesa 
Di molte corde, fan dolce tintinno 
À tal, da cui la nota non è intesa, 120 

Cosi da* lumi che U m' apparinno 
S' accogUea per la Croce una melode, 
Che mi rapiva senza intender T inno. 

Ben m' accors' io, eh' eli* tra d' alte lode, 
Perocché a me venia: Risurgi e vinci, 125 
Gom' a colui, che non intende ed odo. 

che la gente ai procani per sua difesa con ingegno ed 
Arte, si veggono, io dico, le particelle de' corpi e lun« 
ghe e corte, muoversi diritte e torte, veloci e tKcde, 
apparendo continuamente diverse. — heminuaeo par- 
tÌGelledeVorpi, che si veggono lungo il raggio solare, 
entrato per uno spiraglio nella camera, si chiamano 
volgarmente atomi, 

1184 120. E come la giga e Tarpa, armonizzate in- 
Meme con più corde, mandano un piccevole suono 
ngli orecchi pure di colui, cbe non ne intende ]s nota 
e il tenore, ovvero che non conosce l'arte musicale; 
coM ec. — La giga e l'arpa, sono, com'è noto, istru< 
nienti a corde. 

lai, 1^3. Cosi dentro a quegli spiriti luminosi, che 
lì m'apparirono, si sentiva risooniire per tuttala lun- 
ghezza della croce una melodia, che mi rapiva, nono* 
sfnntechè non intendessi le parole del canto. 

ia4, ia6. Ben m'accorsi cbe quella melodia espri« 
meva alte lodi, perocché vennero al mio orrochiodi* 
stintele parole Risorgi e vinci, come vengono a colui 
che ode ah*une parole, ma non intende il discorso.-* 
Le parole risorgi e vinci sono d'un inno in lode di 
Gesù Cristo, trionfutor della morte. 
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Argomento 

Dal braccio d«8tro della Croce aanta 
Si muove un lume, dentro al cui fulgore 
Di Gacciiigaida T anima s'ammanta; 

E vieue a Dante; e con paterno amore 
Per aoo triftnvo si fa noto ; e dice 
Come pugnando pien di santo ardore 

Per la Fede, ivi aalae e fu felice. 



B 



enìgna volonlade, in che si liqua 
Sempre l' amor, che drillamente spira 
Come cupidità fa neir iniqua. 

Silenzio pose a quella dolce lira, 

E fece quietar le san' e corde, 5 

Che la destra del Cielo allenta e tira. 

Come saranno a* giusti prieghi sorde 
Quelle suslanzie, che, per darmi voglia 

y. I, 6. L^ benigna volontà, in cui si liqua (voce 
lat.ì si manifesta sempre V amore che soira ariu€unen' 
le, r amore mosso da carità, come nella ToloatA ini- 
qua si manifesta la cupidigia^ l*amore mosso dalla 
passione, pose silenzio al dolce canto di quelle anime, 
e fece quietare le sante voci, cbe la destra di Dio tem- 
pera e accorda.*— Usa le parole lira e corde per con- 
ttnaare la metafora precedente della giga e del Por- 
pa. — Le anime sante cessano poi dal canto per dar co- 
modità a Dante d* interrogarle. ^ 

8. QiteUe sustanzie^ quelle anime. 
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Ch' io le pregassi, a tacer Tur concorde? 

Ben è che senza termine si doglia tO 

Chi, per amor di cosa che non duri 
Eternalmente, quell' amor si spoglia. 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri, 15 

E pare stella che tramuti loco, 
Se non che dalla parte onde s' accende. 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 

Tale, dal corno che in destro si stende. 

Al pie di quella Croce, corse ttn astro 20 
Della costellazion, che lì risplendc: 

Né Si partì la gemma dal suo nastro, 

9. Fur ctmcorde, furono concordi. 

10, la. Sta bene, ed é giusto, r.be si dolga in eterno 
colui che, oer V hmare di cosa che non duri e ter h ai- 
mente, delle cose caduche e temporali, si spoglia di 
quel retto «more, cioè della carità. 

i3.' Per li serem eranquiUi e puri della notte. 

14. Subito fwfco, un improvviso fuoco fatuo. 

i.'^. Facendo altrui serrare gli occhi che stavan trai>* 
qnillt 

17, 18. Se non che, l'oomo s'accorge ehenon e stel- 
]a,dal vedere che dalln parte d'onde quel fuoco si muo- 
ve acceso, nessuna stella viene a muncare, e che esso 
dura poco e si spegne. 

19, 91. Tale (cioè come un improvviso fuoco ca- 
dente), dal braccio destro della Croce fino al piede di 
caaa venne corredilo una di quelle anime b«ite, che 
qui%i rìspteodonn come stelle. — II beato che muovesi 
per venire a Dante, è Giccioguida suo tritavo. 

99, 94. Ì9è la gentma,nè quell* anima risplendente, 
parti dal suo nastro, usci d. Ila scintillante listo, nw 
dentro ad essa trascorse, cosi che parve un lume tr:*- 
«correote dietro ad aliibiistro^— L'alabastro è, comV 
gnao aa^ trasparente. 
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Ma prr la lista radiai tra<«corse. 

Che parvo fuoco dietro ad alabastro: 
Sì pia r ombra d' Anchìso si porse, ^ 25 

Se fede merla nostra maggior Musa, 

Quando in Elìsio del figlino^ s' accorse. 
O nangnis fnev$, o viptr infusa 

Gratta Dei, $icut tibU cui 

Ifis unquam coeHjanua reelvsa ! 30 

Ca}A quel lume; ond* io m* attesi a luì: 

Poscia rivolsi alla nfiia Donna il viso, 

E quinci e quindi stupefallo fui; 
Che d( nlro agli occhi suoi ardeva un rìso 

Tal. eh' io pensai co* miei loccir lo fondo 35 

Della mia grazia e del mio Paradiso. 
Indi ad udire ed a veder giocondo 

Giunse lo spirto al suo principio cose, 

Ch* io non intesi, sì parlò profondo: 
Né per elezì'on mi si nascose, 40 

35, 37. Affettuosa cosi come qoell* anima ai mostrò 
nrll* Eliso inombra d*Anchi«f, quando si'accqrsr dd 
figliuolo Enea disceso vivo l<iggiù,'S(* inerita fede il 
nostro maggior poeu, Virgilio. E»» ^A Gi^esegg. 

28, So mio discendente! o divina grasia in le 
sopnibbondevole ! u cLi fu mai, come sa A a te, di- 
aciiiusa due volte la porla del cielo? Fntìn Caccia- 
guida io latino, perchè era quella la lingua m* auoi 
tempi ussita. 

35. E quinci e quindi^ e per la vista dell'uno e pir 
la visu dell'altra. 

35. Lofondo^ il colmo. 

37, 39. Indi quello spirilo, giocondo a vedeni e a 
udirsi, aggiunse alle suddette prime sue parole delle 
cose rb!io non intesi : oon si profonda dottrina egli 
parlò. 

40, 4a. Ed egli mi si rese oscurovion per sua vo* 
lontà, ma per necessità ; perciocché il suo ooocetto, 
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Ma per Decessila; che 'I suo concetto 
Al segno de' mortai si soprappose. 

E qaando 1' arco deir ardente affette 
Fu sì sfogato, che 1 parlar discese 
Inver lo segno del nostro intelletto, 45 

La prima cosa, che per me s' intese, 
Benedetto sie Tu, fu, trino ed uno, 
Che nel mio seme se* tanto cortese; 

£ seguitò: Grato e lonlan digiuno 
Tratto, leggendo nel magno volume, 50 
Vr* non si muta mai bianco, né bruno. 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume. 
In eh' io ti parlo, mercè di colei, 
Ch* air alto volo ti vestì le piume. 

spirato da un affetto tutto «eleate,8Ì dovè ioaltare lO' 
pra il limite dell* inteJWto de^mortali. 

4'i)48* La metafora deìVarco (▼. 43) corrisponde al 
iegm>, al pwuo (v. 45) preso di mira Ò9\V affetto. In- 
tendi: E quando 1* affetto ebbe sfogato T ardore per 
modo che il parlare, discendendo dairaltezza cai al 
era inalsiito, venne al segno cai si limita Tumano in* 
telletlo, la prima cosa che da me s* intese fu questa: 
sii tu benedetto, o Dio trino ed uno, che verso la mia 
discendenza sei tanto cortese. 

. 4^9 ^4 Gostr. ed int. Eseguito a dire: figlio^ mer* 
*« di colei^ di Beatrice, che ti mestile piume alValtovO' 
iOf che ti diede virtù di salire al cielo, hai soluto den' 
tro a questo lume in cK io ti parloy hai appagato in 
■Deche dentro a questo splendore racchiuso ti favello, 
grato e lontan digiuno, un gradevole e lungo deside- 
ro, tratto leggendo nel magno volume, derivato in 




^«ra mai nuUa.<~ II desiderio di Gacciaguida di v»« 
'»«'« il nipote, Io dice il poeta gradevole per renderlo 

l^arUcy Paradiso 1 1 



To credi, che a ne too pensier mei 53 

Da quel eh' è primo, coA come raja 
Dell' DO, se si conosce, il cinque e '1 sei. 

E però eh' io mi sia, e perch' io paja 
Più gaudioso a (e, non mi dimandi. 
Che alcun altro in questa turba gaja: 60 

Tu credi 1 vero; che i minori e ì grandi 
Di questa vita miran nello speglio. 
In che, prima che pensi, il pensier pandi. 

Ma perchè *} sacro amore, in che io veglio 
Con perpetua vista, e che m* asseta 65 

Dì dolce disiar, s' adempia meglio. 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni 'I desio, 
A che la mia risposta è già decreta. 

eonTenìente ad anima beata, in cui oolla paò off«- 
•CHre la felicità. 

55, 57. Ta credi (coin*è realmente) che il tao pen- 
aiero mei a me trnpasvi in meda quel cKè prìmo^ dal 
pensiero divino, dalla mente di Dìo, a quei modocbe 
dall'uno, se ben si conosce, raya, raggia, deriva il cin- 
que ed il sei; ogni numero non essendo cife un ag- 
gregato di unito. 

58, 60. E però, sapendo cb* io T^^ggo in Dio i tool 
desiderj, tu non mi domandi rbi io mi sia, e perchè 
io ti apparisca più giubilante di ogni altro di questa 
g'oconda moltitudine. 

61, 63. Tu credi il vero; perocché gli spiriti ai di 
minorechedi maggiorgloria in questa TÌta beata mi- 
tfln nello speglio, nello specchio, cioè nplla mente dt- 
Tinn, in cui to pandi (voce lat.) fnì palese il too pen- 
atero, prima pure del too pensare; poiché Dio vede 
tutto nb etemo, e noi lo vediamo in lui. 

64, 69. Ma affinché quella santa carità, in che io 
veglio perpetuami nte rigolitdando in Dio, e che m*in- 
ionde il dolce deaio ohe ho verso di te, aia meglio 80« 
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r mi volsi d Beatrice; e qaella udio 70 

Pria eh' io parlassi, ed arrìsemi un cenno, 
Che fece crtscer 1* ale al voler mio; 

Poi cominciai cos\: W afTelto e il senno. 
Come la prima estuai ita v' apparse, 
D* un peso per ciascun di voi si fenno; 75 

Perocché al Sol, che v' allumò ed arse 
Col caldo e con la luce, en sì iguali. 
Che UiUe siroiglianze sono scarse. 

Ma voglia ed argomento ne' mortali, 
Per la cagiun eh* a voi si manifesta» 80 

Diversamente son pennuti in ali: 

disfatta ; la tun voce franca fidente e lieta esprìma colle 
parole il tuo volere e il tuo desiderio, a cui la mia ri* 
posta è già determinata. 

70. E quella udìo, ed ella intese quel cL'io bramava. 

TI. Ed arrìsewti un cenno, e con un sorriso mi fica 

un cenno Voirj lesti leogooo ed arrosemi dalPant. 

▼erbo arrogere, cioè ed aggiunsemi, 

7a. Che mi die maggior forw ad esprimere il mio 
desiderio. 

73, 75. Come la prtma egualità V apparse, lostochè, 
salendo al cielo. Iddio, eh' è la prima egualità, vi si 
mostrò svelatamente, {^affetto e il senrOy la carità e.il 
conoscimento, si fenno per dascnn di voi d\in peso^ 
(iivrnnero in ciascuno di voi di egoal foraa.— Dio è 
drtto/a prinui egualità, perchè in lui non è né il più 
né il meno, ma tatti i suoi attributi sodo egualmente 
infiniti. 

76, 78. Perocché davanti al Sole, cioè a Dio, che 
v'illuminò colla sapienza e vi arse colla carità, {V af- 
fetto e '/ senno) en sì ignali, sono cosi eguali, che 
qa;.lunqne similitudine per dimostrarlo è insuffi- 
ciente. 

79,81. Ma ne' mortali voglia e argomento, il volerò 
e il potere,io/i pennuti in ali diversamente^ si elevano 



Ond* io, che son mortai, mi sento in questa 
Disagguaglianza, e però non ringrazio. 
Se non col cnore alla paterna festa. 

Ben supplico io a te, vivo topazio, 85 

Che questa gioja preziosa ingemmi. 
Perchè mi facci del tuo nome siazio. 

fronda mia, in che io compi acem mi 
Pure aspettando, io fui la tua radice; 
Cotal principio rispondendo, femmi. 90 

Poscia mi disse: Quel, da cui si dice 
Tua cognazione, e che cent' anni e pine 
Girato ha 'I monte in la prima cornice. 

Mio figlio fu, e tuo bisavo fuc: 
Ben si convien, che la lunga fatica 95 

io un modo tra loro diverso (cbè il volere è molto, ii 
potere è poco) per 1* esperi enu che già in voi stessi 
ne aveste. 

89. In queseadisaggaaglianzaf perchè il mio volere 
è molto, il potere è poco. 

84* Mia paterna festa^ BÌÌn^tevm accogliensacbe 
tu mi fai. 

85, 87. A t<*, vivo splendore che ndorni questa pre- 
Btosa croce, ben io faccio preghiera, HfKnchè tu mi 
fi«ccia sodisfintto e consapevole del nome tuo. 

88.0 mio discendente, in cui io mi compiacqui an- 
che aspettando. — Fronda eradice$on termini rispon- 
denti agli alberi genealogici. 

gf , 94. Quegli, dal qualesi nomina la tua famiglia, 
ed il quale ha girato per cento e più auni il primo 

cerchio del Purgatorio, fu mio figlio e tuo bisavo 

Quel figlio di Cacciagoida sì chiamò Alighiero, il 
4|uale generò Rellincione, e di questo nacque Ali- 
ghiero II che fu il padredi Dante Daquell' Alighiero 

1 la famiglia di Dante, che dapprima chiamavnai Eli- 
aei, nominovi Alighieri. 

95. La Umga fatica del portar addosso gravi pciiy 
come fanno Te anime pargaoU la miperbia. 
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Ta gli raccorci con 1' opere me. 
Fiorenza dentro dalla cerchia antica, 

Ond' ella toglie ancora e Terza e Nona, 

Si slava iv pac* sobria e pudica. 
Non avea catenella, non corona, 100 

Non donne contigiate, non cintura. 

Che fosse a veder più che la persona. 
Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al padre, che 'I tempo e la dote 

Non fuggian quinci e quindi la misura. 105 
Non av a case di famiglia vote; 

Non v' era giunto ancor Sardanapalo 

96. Con t opere tue in dì lai suffragio. 

97. Dentro il cerchio delle antiche mura. 

98. Le ore diceno alcuni che fossero sonate nella 
Badia, altri nelPnlngio pubblico, ed ifizj ambedue che 
reatSTano dentro il cerchio delle antiche mura. 

100. Non v'era l'uso di collane e smanigli e di 
corone dì materia preziosa. 

101. Non ▼* eran donne conti gìate^ riccamente ador- 
nate; ovvero, non v'eran donne che usassero le coo- 
tigie. Conti gf e (dice il Buti) si chiamano le calze to» 
loie col euojo^ stampate intorno al pie» 

101, 109. Non v*era cintura che per la sua ric- 
cheixa traesse gli sguardi a se più che la peraona 
stessa. 

104, io5. Percioóchè il tempo del maritarsi delle 
fanciulle, e la dote loro, non si scostavano dalla giu- 
sta misura ; cioè* le fanciulle si maritavano in età 
conveniente, e la dote era proporzionata alle respet- 
tì?e fortune. 

to6. Non V* erano caae vuote d*abitatori per gli esll^ 
e le morti prodotte dal parteggiare. Ovvero: non vi 
erano palagj con appartamenti superflui, fabbricati a 
pompa e superbia, e quasi vuoti d'abitatori. 

i07.5ar</<?na/Mi/o,redegli Assiri, celebre per le sue 
cvapule e incontinenze.— Non per anco vVrao uomi- 
ni simili a Sardanapalo, 
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A mostrar ciò che in camera si paole. 

Non era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro Uccellato*, che come è violo 110 
Nel montar su, così sarà nel calo. 

Bjllìncion Berti vidi andarne cinto 

Di cuojo e d' osso, e venir dallo specchio 
La donna sua sanza *l viso dipinto: 

E vidi quel de' Nerli, e quel dj| Vecchio 115 
Esser contenti alla pelle scoverla, 
£ le sue donne al fuso ed al pennecchio: 

fortunate! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 120 



109, 1 IO. SfontemalOf o Montemnrio, è un colle don- 
de si ba li VfdutH dellii c'itlà di Roma.— L* Uccella' 
tojo è un altro (*one, donde «i ba la veduta dell i città 
di Firenzi*. Per aignificare clie Firenze non era al tem- 
po di G'iccingu da giunta a 8uper<irein magnificenza 
gli ediiizj di Roma, dice che la veduta %\\ Montemalo 
non era per anco vinta da quella deirUneellatojo.'— ■ 
Uccellatole apocope di uccellaloJOf come gemudl 
gennaJOfP'-i/na dì primaJOfTegghia* di Tegghiaio ec. 
. Ito, III. La qiial Rom», com'oggi è vinta da Fi- 
renze neir incremento, cosi a^irà vinta un giorno nel 
decadimento. — Che Firrnze net ( 3oo superasse in £«b- 
biicUe Roma, può essere; poiché i paJogjche oggi in 
Roma si ammirano, non eontano che tre secoli. 

Ita. Bellincion Berti, illustre cavalier lìormitno, 
della nobil famiglia de^Rovignani. Cinto ài cttojo # 
d ossOf colla cintura di. cuojo e la fibbia d*oaao. 

1 1 4- Senzn il viso dipinto^ senza belletto sul vìao. 

115,117. E vidi gì* individui delle nobili fsunigU» 
^erli e Del Vecchio contentsirsi di andar vestiti di 
a*>mplice e nud • pelle, e le loro mogli ataraenea] fuso 
«•d al pennecchio. 

jiS, lao. £ ciascuna era certa di morire ed «ftef 



DEGIMOQUINTO ^^7 

L* una vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava l' idiomat.^ 
Che pria li padri e le madri trastulla: 

V altra traendo alla rocca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 125 

De* Trojani, e di Fiesole, e di Roma. 

Saria tenuta allor tal maraviglia 
Una Cianghella. un Lapo Salterello, 
Qual or saria Cincinnato e Corniglia. 

A così riposato, a così bello »^ 

Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza, a così dolce ostello, 

sepolta nella sua patria, perchè non erto peranco in- 
sorte le fationi r cacciare in eailio i vinti ; e nessuna 
rn abbandonata dal marito che andasse m Francia, 
perchè non peranco ravidilà del guadagno siimolava 
i ciitadini a andarne fuori a mercatare. , 

i%i,A stadio della culla, al governo, alla cura dei 

^^]m!"Ì3. e per acquietare il figUuolino piangente 
urna quel linguaggio inf utile che dW"«fJ»J«^| 
ipadri e le madri quando l'odono in bocca a'bombinl 

Ta4. Traendo la chiama alla rocM, cioè filando. 

laS lafi. Discorreva colla sua faniif>iia deUe lavo- 
lose antichità di Troja, di Fiesole e di Ro»»- 

lan, lao. In quel buon tempo antico sarebbe stata 
nn» maraviglia il vedervi una acosiumata CianghelU 
e un vizioso Lapo Salterello, come ogg» ««rebbe ma- 
miglla il vedervi - ,^^7,X ^"^^^^^^^^^ 

antb™ :- v"^^^^^^^^^^^^^ Alidosi fmo. 

lese tTrnò ii Firen..,ove menò vita aas;.. di-ooest^-; 
I<I^^e'5aZ^*^e///,glureconsulto fiorentino, »««o*»to 
.IUgo«oviglie e ai piaceri d\un.. '»»»»"«?*>,%•- ^^ 
Cincinnato, y. Par. VI, 46, di Cornelia Inf, IV, ia8. 
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Maria mi die, chiamata in alle grida: 
£ neir antica Tostro Batisteo 
Insieme fui Cristiano e Cacciagnida. 135 

Moronto fu mio frate ed Eliseo; 
Mia donna venne a me di Val di Pado, 
E quindi 'I soprannome tuo si feo. 

Poi seguitai lo imperador Currado, 
Ed ei mi cinse della sua milizia, 140 

Tanto per bene oprar gli venni a grado. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa 
Per colpa del Pastor vostra giustizia. 

Quivi fu' io da quella gente turpa 145 

Disviluppato dal mondo fallace, 



t33. Maria Vergine, invocnta da mia madre ne*i]o- 
lori del parto, mi concesse, cioè mi aggianse citta- 
dino. 

i34- Saer'seeo, Battistero. V. loF. XIX, 17. 

i35. insieme f ut, perchè il nome sUmpone nell'alto 
del batteaiare. 

i37, i38. La moglie mi venne da Val di Po, bioè 
da Ferrara; e dal 1* esser ella cbinmata AldigheriaoM- 
digeria fa fatto il cognome della tua famiglia, che 
dapprima chiamoasi EUiei^ e poi Mdighieri o Ali* 
ghieri. 

i39, 140. Poi seguitai Plroperator Corrado III d#11« 
casa di HobestaulTen alla aeconda Crociata, ed ei mi 
fece cavaliere. 

t4a, 144. Lo segnitai per opporrai alla pessima leg- 
gedi Maometto, il cai popolo, per colpa del Papacbe 
ciò iion cura, si usurpa i luoghi dì Terra santa, che- 
di diritto sono de*crìstÌMni. 

145. Da quella soasa gente maomettana. 

146. Disviluppato dal corpo, cioè ucciso, e così 
tolto dal mondo fallace. 
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Il cui amor molte anime deturpa; 
E venni dal martirio a questa pace. 



147. L'attaccamento al quale contamina molte ani* 
me con indurle a peccare. 

148. Dal martirio^ cioè dalla morte che inoontrai^ 
oombattendo per la Fede Criatiana. 



CANTO DEGIMOSESTO 



ÀBGOMCirfO 

In qual tempo venisse a questa TÌta 
Racconta Giccistguida, e di ohe genti 
Fu In famiglia sua prima fornita. 

E le più chiare schiatte e più valenti 
Lod>, e rnmmenta Tanrica v'rtute 
Onde a Firense i ciiladin possenti 

Serbavano il riposo e la salute. 







poca nostra nobìllà di sangue, 
Se gloriar di le la gente fai 
Quaggiù, dove 1* aflfello nostro langue, 

Mirabil cosa non mi sarà mai: 
Che là, dove appetito non si torce. 
Dico ni 1 Cielo, io me ne gloriai. 

Ben se' tu manto che tosto raccorce,^ 
Si che, se non s* appon di die in die. 
Lo tempo va d' intorno con le force. 



^. 1, 6. nobiltà di natali, ancorché tu aia piccola 
cosa, io non mi maraviglierò mai, se quaggiù, dove 
l'affetto nostro /an^ue, è infermo e fmle, fai che la 
gente si vanti e glorii di te; mentre cola8sù,cioè ntA 
Cielo, dove T affetto non si torce, non devia dal retto 
•entiero, io stesso me ne gloriai. 

7,9. Vero è, o nobiltà, che tu sei simile a on manto 
che in breve si raccorcia, sicché se di giorno in giorno 
non vi s*appone quHlche pezzo, il tempo gli vaatlor- 
noconle forbici tagliuzzandolo, eallafinecoiMuman* 
dolo: cosi l:i nobiltà, se di generazione in generaaiona 
ftoB si rinfraoca con novelle virtù, ai ridace a nulla. 



>4 '^^ni^Bh^kA^k.-'- M 
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Dal VOI, che prima Roma soflEprie, IO 

lo che la sua famiglia men persevra, 

Ricominciaron le parole mie: 
Onde B^'atrìce, eh* era un poco scevra. 

Ridendo, parve quella che lossìo 

Al primo fallo scriUo di Ginevra. 15 

lo cominciai: Voi siele 1 padre mioc 

Voi mi dale a parlar tuUa baldezza; 

Voi mi levate sì, eh' io son più eh* io. 
P^r (aali rivi s' empie d* allegrezza 

IO, 12. Le mie pnrole a G»cci.iguida ncomìncinro- 
no, non dandogli del /«, coni*Rveji fatto poG*Hnzi, ma 
in sedino di rispetto dandogli del fwi, proouior che fu 
Sopprima sofferto e preso ad usarsi in Roma, eneiru* 
^ del quale la sua famìglia^ cioè il popolo romano 
{H-rs^vera meno degli altri popoli. — Dice che il pro> 
nome voi m singolare si cornine ò anticamente ad o- 
Mre in Roma, pt-roccbè aiiora crrdevnsi che a Cesare 
f'dto dittatore i Romani in segno di rispetto dessero 
(irl vùi. Cosi Fazio ne) Dittamondo, Cesare a cui U 
Roman prima 9^01 disse. E dice che a dare del voi \ 
Roffiini perseverano meno degli aliri popoli, poiché 
essi dMVHDo al suo tempo, come pur danno oggi, del 
tu a ciascuno, a differensa degli altri popoli, che g«« 
niTaluiente, e tranne pure i Mupoietani, danno dei wh 
del Ut, 

i3, i5. Onde Beatrice eh* era un poco discosta, al 
8(»ntire quel mio modo oerimcmioso sogghignò rome 
lmrl.indomi,e parve quella cameriera che tosai al pri» 
luo (itilo che commise la sua padrona Ginevra, com* è 
sciittonel Rnmanso dell» Tavoli rotonda. — Come la 
cameriera tose) per avvertire Ginevra a remuoversi dal 
p -noolo, cosi Beatrice sogghignò per avvertir Dant« 
a lasciar tali formule. 

17* Tutta baldeMta^ intera frnnchexsn. 

i8. Voi mi elevate lo spirito cosi, eh* io mi stolo 
"Mggior di me stesso» 
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La mente mia. che di se fa U^lizia, 20 

Perchè può sostener che non si spezza. 

Ditemi dunque, card mia primizia, 
Quai furgli vostri antichi, e quai far gli anni 
Che si segnaro in vostra poeriziaf 

Ditemi deir ovil di san Giovanni, 25 

Quant' era allora, e quali eran le g^nti 
Tra esso degne di più alti scanni t 

Come s' avviva allo spirar de' venti 
Carbone in fiamma, così vidi quella 
Luce rìsplendere a' miei blandimenti: 30 

£ come agli occhi miei si fé' più bella. 
Così con voce più dolce e soave. 
Ma non con questa moderna favella, 

Disscml: Da quel dì che fu detto Ave, 

90t> ai. Che ti rallegra di se medeaima che pom 
OODtenere tanto allegreua aenxa apesiarai. 

93. Cara mìa primizia^ caro mìo progenitore. 

a3, a4. E quale anno si aegoava e correva quando 
voi nasceste. 

35,97. Ditemi quant'era allora la popolatone della 
ci Iti di FircQse, clie ba S. Giovnnoi per protettore, e 

3 uà li tradì essa erano le famiglie più distinte, e degne 
i maggiori onori. 

3o. Amici òlandimentiy alle mie piacevoli parole 
di rispetto e di lode. 

33. Non con questo nostro volf^are, ma colla linsoa 
latina d* allora. — E questa è la ragione per cui nei Gin- 
to prec. V. 98, 3o Cacciaguida gli ha parlato in latino, 
dicendogli O sanifuis meus ec. 

34, 39. Di quei di cbednll' Arcangelo Gabriello fu 
detto Jve a Mnria Vei^ine,oio^ dnl giorno delTIncar- 
naaione del divin Verbo, fino al giorno dei parto, in 
che mia madre^ cb*é ora in Pnradiso, s'alleggeri di 
roe,di cui era gravida, ^ife/ro/iioco, questo pianeta di 
Marte venne cinquecento cinquanta e tre volte alla 
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A) patto, in che mìa madre, eh' è or santa, 35 
S* alleftò di me, ond' era grave, 

Al SDo Leon cinquecento cinquanta 
£ tre fìfate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Gli antichi miei ed io nacqui nel luco, 40 
Dove si truova pria V ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual giuoco. 

cosHInsione del Leone a riaoccnden! sotro la ma pian- 
fp, sotto di Ini.— > Il Lombardi \tne irenrajf ate, e non 
trtj per questa ragione: che Marte compie il suo ^iro 
io <:iorni 686, ore 33, min. ag; dimodoché moltipli- 
cando per queste cifre il 58o {cinquecento cinquanta e 
trenta) sì avrebbe che Giccia^uida nascesse intomo il 
logo. Riigione Isellìssiroii, ma che non v.ile affatto nul- 
la! Perciocché il compoto convien farlo, non secondo 
il dato che si ha oggi, cf che si é ottenuto solo col pro- 
gresso delle Mattematiche e del P Astronomi», ma se- 
condo il dato che ayeasi allora. E questo era, che In 
riTolaziene di Marte ai compiesse in quasi due anni^ 
come accenna lo stesso Dnnte nel Convito Tratt. 'II, 
cap. i5. lo dunque leggo 553, e raddoppiandolo ne 
ho 1106, anno della nascita di Gacciaguidn. Echepiù 
probabilmente nel 1106, che nel 1090, nascesse Onc- 
ciaguida,si deduce dalPaver egli seguito C!orrado III; 
perciocché quella Crociata esseodofti mossa, come ri- 
porta il Murutori, nel 1 1 48, sarebbesi allora trovato 
Caccinguida nella virile età di anni 4^: e per portare 
le armi questa età é certo più atM di quella d^nnniSS, 
che risulta dal lambiccato argomento del Lombardi. 
4o, 42- Firenze, che oggi é divisa In quartieri^ di- 
▼idevasi anticamente in sesti o sestieri. Intendi: I miei 
ontichi ed io nascemmo in quel luogo, ove il cavallo 
checonre nel vostro nnuu»! gioco del efeste di S.Gio- 
vanni, incontra dapprima Tultimo sestiere. Eli prin- 
ripio dell* ultimo sestiere, cioè di Porta S. Piero, em 
preaw la moclema via Calsajoli veoendo di Mercato 
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BaMi de' mici maggiori udirne* qaesto: 
Chi ei sì furo, ed onde t enner qui? i. 
Piò è tacer, che ragionan% onesto. IS 

Tatti color, eh' a quel tempo eran ivi 
Da poter arme tra Marte e 'I Batista, 
Erano 'I quinto di quei che son vivi: 

Ma la cittadinanza, cii' è or mista 
Di Campi e dì Gertaldo e di Figghioe, 50 

f eoeliio, cb* è il centro della città ; e l' avere abitazinne 
nel centro era segno d* antica origine fiorentina, i nuov i 
▼ennti prendendo stanza per lo più ne* borghi. 

45. La frasi*, che più onesto è il tacere che il ragio- 
nare de* suoi antenati^ può iniendrrsi in due mudi; 
cioè cb*ei fossero gente ignobile ed oscura tantoché 
non meritassero d* essere ricordati ; ossero cb*ci fos- 
sero nobili ed illustri, nia cbe non fosse onesto il pnr- 
larneptr non d;irsi ilmewbino vanto d'una nobile ed 
illustre origine. E cosi io credo cbe debba intendersi, 
poiché il Po<'Ui ha detto qui sopra, v. 3, eh Vgli «tesso 
glorinvasi della sua nobiltà, e oelPInf. XV, 76 accen- 
nò d'ess<'r egli disceso da illustre famiglia romana. E 
se C4)nveniva gloriarsene a Dante, non conveniva pe- 
raltro a Gncciaguida, già beato nel Cielo. 

46, 48. Al tempodi Cacciaguitla gli abitanti di Fi- 
renze erano il quinto di quei che son vivi^ di quelli 
che ora (nel i3oo) vivono dentro le sue mura.—- Di- 
ersi che nel iSoo la popolitzione di Firenze fosse di 
70 mila anime adunque nel 1106 era di 14 mila. — E 
dice che questa popolazione contenevasi tra Marte cH 
Batista^ significare il piccolo cerchio delle nioraan" 
tiche, che da mezzogiorno a settentrione si estendeva 
dal Ponteveccbio, ov'era la stiitua di Marte, fino al 
tempio di S. Giovanni, e da levante a ponente da S. 
Piero a S. Pancrazio.— Da poter arme, modo ellittico, 
d.a poter portar arme. 

So. Campi, CertMo e Figline sono paesi del con- 
fido di Firenze. 



DECIHOffiSITO i7$ 

Para vedeasi neir ultimo arlisla. 

Oh quanto fora meglio esser vicine 
Quelle genti, eh' io dico, ed al Galluzzo 
Ed a Trespiano aver vostro coDfine, 

Che averle dentro, e sostener lo puzzo 55 

Del villan d' Agugliou, di quel da Signa, 
Che già per barattare ha V occhio aguzzo ì 

Se la gente, eh* al mondo più traligna, 
Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma come madre a suo figlinol benigna, CO 

Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca, 
Che si sarebbe volto a S.*mì fonti. 
Là, dove andava V avolo alla cerca. 



5i. Vedeasi pura iino olK ultimo artigiano, e noir 
imJbAftardita colla geote di cootndo. 

5a, 57. Oh quanto sarebbe stalo meglio a vrr quelle 
dette gemi vicinanti, confinanti, e quanto me^lioiive- 
re il confine, il ternaine, del vostro stato al Gnilozzoe 
aTrespiano (]uof>bi a tre miglia da Firenxe)diquello' 
che averlo a molte miglia, col danno di dover hcco- 
gliere dentro le vostre mura le genti suddette di Cim- 
pi, Certaldo e Figline, e di dover sopportare il pnzzf> 
il rtauieante fasto dei villano d*Aguglione, e del villana 
(li Sigo», il quale è già assai esperto per fare il b:irnt' 
tirrel— Aguglione era un castello, oggi distrutto, ir» 
Val di Pesa ; e pel villano intende niesser Baldo d' A' 
g ustione che temie di mano a messer Niccola Accia- 
juoli ad alterare il quaderno del Comune. V. Pur»*. 
XII, 104. Pel villano da SignOy ca.srello a «ette nii»U i 
da Firenze, intende inesser Bonifazio da Signa, giu- 
dice, che iilcum dicono essere st-ito d«*Moriubaldinì. 

58, 63. Se li f^ente^ la ciuria papale, la quale giù in- 
terra é quella che più d*ogni altra degen- n, non si 
fo«se ftitta verso l'Imperatore noverca m;itrinnn, m;» 
come madre verso un suo fisrlio gli fosse stnta beni* 
gna, un certo tale, che avrebbe dovuto tornarsi oc a 
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176 Gàirro 

Sariesi Montemuflo ancor de' Conti; 

Sariensi ì Cerchi nel pivier d* Acone, 65 
E forse in Valdigrieve i Buondelmonli. 
Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade, 
Come del corpo il cibo che s* appone. 
E cieco toro più avaccio cade, 70 

Che cieco agnello, e molte volte taglia 



S^mifonte, elove il suo ato andaya limosinanclo, non 
si vedrebbe oggi divenuto cittadino fiorentino, e bno- 
rhiere e mercante. — Semifonte era'on castello, o^^i 
distrutto in Val d' Elsa, ma chi intenda per quel tale^ 
tu>n Io sappiamo.-— Ln corte papale centro del guelfi- 
smoera la causa del parteggiare; il parteggiare lo en 
del disordine; il disordine era causa del torbido in 
cui i tristi e i disperati correvano a pescare: di qui è 
che il poeta ghibellino troppo forse mordace attri- 
butace alla corte papale i disordini della sua patri*. 

64* Il castello di Monterourlo, posto nelle viciname 
diPistoj», sarebbe tuttorH de* Conti Guidi. — Per non 
poterlo difendere da* vicini Pistojesi, i Guidi lo ven- 
derono a* Fiorentini ; ma se l'autorità imperiale non 
fosse stata in Italia combattuta e indebolita, i Guidi 
non sarebbero stati costretti a venderlo, e cosi non 
sarebbero venuti in Firense ad aumentarvi le discor- 
die. 

65. 1 Cerchi sarebbero tuttora nel piviere di Acone 
in Val di Sieve, né sarebbero «venuti in Firenze ad ac- 
cendervi le funeste gare fra essi e i Donati. 

66. E i Buondelmonti sarebbero forse tuttora in 
Montebuoni di Val di Greve, né aarebbeR> tenuti in 
Firenze a dnr origine alle fazioni de* Gbibellioi e 
de*GoeIfi. Y. più sotto ▼. 140 e seg». 

69. Come princìpio del maledelcorpoèiiciboche 
fld altro 8* appone, cioè la mescolanza de*cibL 

70. Più twaceio, più presto. 



t^iù e meglio una, che le cinque spade. 

Se ta riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come son ile, e come se ne vanno 
Dire(ro ad esse Chiusi e Sinigaglìa, 75 

Udir come le schiatte si disfanno, 
Non ti parrà nuova cosa, né forte. 
Poscia che le ciiladi termine hanno. 

I^ vostre cose tutte kinno lor morte, 
Si come voi; ma celasi in alcuna 80 

Che dura mollo, e le vite son corte. 

E rome 1 volger del Ciel della Luna 
Cuopre e discuopre i liti sanza posa. 
Cosi fa di Fiorenza la fortuna: 

Per che non dee parer mirabii cosa 85 

7». Con qacBle sìmìlitudÌDi vuol significare che la 
molta popolazione d'Hoa città non è sufficiente a pro- 
-dor buoni effetti. , , 

73. Ltìni , antica e nobile capitale della Lunìgiana, 
già distrutta da molti secoli.— Urbisaglia, antica e 
popolosa città del Piceno, a' tempi di Dante quasi af- 

fatto distrutta. 

75. CA/im/, antica e potente città etrusco, ridotta nel 
i3oo, com*oggi, a ben piccola cosa. SenigaUia, città 
anticamente celebre, a' tempi di Dante mollo indecli- 
niUEÌone, ma oggi alcun poco risorta.^ 

77. Né forte, né difficile a credersi. 

80,81. Ma inqualcuna, che dura molro,la sua mor- 
te si nasconde a voi, perchè le vostre vite non brevi, 
e per questo non ne potete veder la morte. 

82, 84 E come il girare del cielo della Luna è ca- 
gione (secondo Topinione degli antichi) del flusso e 
riflusso del mare che ne cuopre e discuopre incessan- 
temente i lidi; cosi la fortuna è cagione ora della 
molta ora della poca popolatone di Firenze; poicLè 
ora vanno in esilio i guelfi, ora i ghibellini, ora ine- 
ri, ora i bianchi. 

Banìt, Paradiso ^2 



i78 CAKTO 

Ciò eh' io dirò degli alti Fforentinf, 
De* quai la fama nel tempo è nascosa. 

Io vidi gli Ughi, e vidi i Gatellini, 
Filippi, Greci, Ormannì ed Albericbi, 
Già nel calare, illustri cittadini: 90 

E vidi così grandi, come antichi. 
Con quel della Sannella quel dell' Arca, 
E Soldanìeri, ed Ardinghi, e Boslichì. 

Sovra la porta, eh' al presente è carca 

Di nuova fellonia di tanto peso, 95 

Che tosto f!a giatlura della barca. 

Erano ì Ravignani, ond' è disceso 

Il Conte Guido, e qualunque del nome 
Dell* alto Bjllincione ha poscia presow 

Quel della Pressa sap;.'va già come 100 

86. Degli alti, degli antichi, FtoreìUim, 

90. Già nel calare^ quando pur erano in declio*^ 
zioiie. 

91. E vidi cosi illustri com'erano amichi. 

94, 96 Pr(>sso la porta S. Piero, ove al presente a- 
bitanoi Cerchi e i Donati, nuovi felloni e tali fasiosi, 
che in breve mander inno in perdizione lo stato, erano 
i Rnvignani ec. — Che i Ravignnni avessero antica* 
mente le loro case presso Porta S. Piero, lo dice an- 
che G- Vill.ini, lib. IV, cap. io. I Cerchi avevano le 
loro da S. Maria in Campo, i Donati in Borgo degli 
Albizi,1uoghi vicinissimi a Porta S. Piero, ch*eniov*è 
oggi il Canto de* Pazzi. 

97, 99. Erano anticamente i Ravignani, illustre h- 
miglia, dalla quale è disceso il conte Guido, atipite 
della famiglia de^ conti Guidi, ed è pure disceso qua- 
lunque ha poscia preso il cognome dell* illustre Bel- 
lincione, cioè Berti. V. canto prec. ▼, 112, e Inf. 
XVI, V. 37. 

100, 102. La famiglia della Pressa già sapeva oone 
ti dee governare^ cioè ayea più volte sostenuto i cari- 



DBCIITOSESTO iJ9 

Regger si vuole, td avea Caligaio 

Durala in casa sua già V elsa e '1 pome. 
Grande era già la Colonna del Vaio, 

Sacchetli, Giuochi, Fifanli e Barucci, 

E Galli, e quei eh* arrossan per Io slaìo. iQ^ 
I^ ceppo, di che nacquero i Calfucci, 

Era già grande, e già erano traiti 

Alle curuTe Sizii ed Arrigucci. 
Oh quali io vidi quei che son disfalli 

Per lor superbia I e le palle dell* oro 110 



cbi pubblici ; e In famìglia Gniigai avea già io casx 
'sna dorata Pelsa e il pomo della spada, cioè aveva n- 
▼uto ed aveva degl* illustri cavalieri, di cui eca quello 
il distintivo. 

io3. Era già potente la famiglia Pilli (o BilH),cbe 
nell'arrae avea una colonna, una lista pev dritto, di- 
pinta a pelle di vajo. 

104. Fifanli. Tutte le moderne edisiooi leg<gonu 
errooeMniente Sìfanti ; ma Firenze ebbe non la fanii- 
plia Sifantiy ma Fifanti; e questk vera lezione trovasi 
soltanto nelle edizioni del 1400 e ne*Godici. 

io5. Quei che oggi arrossan, arrossiscono, per causa 
dello stHJo fitlsiito da un loro consanguineo (v. Purg. 
Canto XII, io5}, sono i Cbiaramontesi. 

106. Lo ceppo ec. Vuoisi cbe i Galfucci, i Donati e 
gli Uccellini fossero dello stesso ceppo. 

107, io8- Tratti alle sedie curuli, vale a dire, ele- 
vali alle più alte Magistrature. 

109, Ilo. I disfatti per la lor superbia sono qW (J- 
berti e i Lamberti, nobilissime e potenti famigliedel- 
Vjmtica Firenze: dei Lamberti infatti aono\epailed*o- 
/■o, come dicono Benvenuto, l'Anonimo ed altri anti- 
chi Gomentatori, e come posso affermar io, avendone 
veduta Tarme neìl' antichissimo prezioso Priori»!», 
già sipp<)rtenuto alla Casa Verrazzani^ ed acquistato d»t 
Capitano Enriro N >pier. 



180 tANTO 

Fiorìan Fiorenza in ludi ì suoi gran falli. 

Così facean li padri di coloro, 
Che, sempre che la vostra chiesa vaca. 
Si fanno grassi, stando a consisloro: 

L* oUracotata schiatta, che s' indraca i 15 

Dietro a chi fugge, ed a chi mostra '1 dente, 
Ower la borsa, com* agnel si placa, 

Già venia su, ma di piccola gente. 
Sì che non piacque ad UbiTlin Donato 
Che *l suocero il facesse lor parente. 130 

Già era '1 Caponsacco nel mercato 
Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda ed infangato: 



III. Fiarum, cioè abbellivano, adomnvnno. 

I la, II 4' Cosinbbellì vano Firenze gli antenati dv'Vi- 
fedomini, dei To8Ìn{;bi e dei Cortigiani, famiglie ve- 
nate da una slessa origine, i quali, ogni volta cbe la 
Chiesa Vescovile di Firenze riman vacante, essendone 
ì patroni, ne divengono gli economi, e vanno a st^re 
insieme nel palazzo vescovile a miingiare e bere. — 
Consistoro significa luogo ove si sta insieme. 

II 5, l'io. La prosuntuosa schiatta drgli Adimnri, 
cbe contro chi fugge diventa come un drago,cioè in- 
fierisce, e verso chi le mostra ì denti o le offre denari 
•i mansuefa com* agnello, veniva ingrnndendosì, ma 
eradi bassa origine, tantoché ad Ubertino Donati, l'he 
avea sposata una figlia di Beliincion Berti, non i tac- 
que cbe questo suo suo<^ro lo facesse parente de^det ti 
Adimari, ad uno di essi dando egli un'altra sua fi- 
lmila. — L^aVea Dante cogli Adimari, perchè quando fu 
esiliato, uno di essi gli occupò i beni, e per non do- 
verglieli rendere, si oppose sempre acremente a cbe 
venisse alla patria richiamato. 

lai, 123. GiÀ i Ciponsaccbi, discesi da l^iesole, e- 
nno cittadini di Firenze, ed abitavano in Mercato Vec- 
chio, e già buoni cittadini erano pure i Giudi eglTo- 
fango ti. 



DVCTMOSCSTO Ì8Ì 

fo dirò coso incredibile e vera: 
Nrl picelo) cerchio s* eolrava per porla 125 
Cbe si nomava da quei delta Pera. 

Ciascun, cbe della beila insegna porla 
De! gran Barone, il cui nome e '1 cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta. 

Da esso ebbe milìzia e privilegio; 130 

Àvvegna che col popò) si rau ni 
Oggi colui, che la fascia col fregio. 

taS, laGi. Nel piccolo cerchio delle mura antiche 
i*eotniva (a levante) per un» porta cbe sì nominiiva 
dai Peruzzi che li presso abitavano, e ptrciò cbiama- 
vasi Porta Peruzza. — Tunta semplicità era in que'tem- 
pi, che non avensi per inconveniente che una porta 
della città prendesse il nome da una famiglia cittadi- 
na. — Gotesta port.-i duvea rimanere ira F Arco de* Pit' 
ruzzi e TodiernH Fonte di S. Croce. 

127, l3o. Giflscuno di quelle famiglie, che nell'ar- 
me loro inquartano quella del gran barone Ugo, il cui 
nome e M cui pregio comra^niorasi con solenne anni- 
vi'r»trionelIa Badia di Firenze il giorno della festa di 
S. Tommaso, ebbe da esso barone titolo dì Cìvalieree 
privilegi ^i nobiltà. — Le famiglie che dal Conte U* 
go, vicario in Toscana per Ottone 111, ebbero i detti 
privilegi, Iacono ì Pulci, Nerli, Gangalaodi, Giaodo- 
nati e i De'la Bella. Ugo morì in Firenze nel 1006, • 
poiché dotò di molti beni la Badìa dì Firenze, da sua 
madre Willa fondata, quei monaci nel giorno di s. 
Tommaso fanno i* anniversario del loro benefattore. 
i3i, i3a. Abbenchè in questo tempo siasi fatto po- 
polino colui, cioè Gi.'mo Della Bella, il quale permo* 
dificare la detta arme la cinge intorno d*un fregio d*o- 
ro — Giano Della Bella di nobile si fece popolano, « 
di ghibellino guelfo; ma perseguitato dai grandi, • 
nulli fidando in una plebe incostante ed ingrata, nel 
iig5 prese voloaUrio ciilio da Firenze, e si mori iit 
Fraoòa, 



i82 CATTO 

Già eran Gaalterotti ed Import ani. 

Ed ancor saria Borgo più quieto, 

Se di nuovi vicin fusser digiuni. i3o 

t.a casa, di che nacque il vostro fleto. 

Per lo gi'isto disdegno che ?' ha morti, 

E posto 6ne al vostro viver lieto. 
Era onorala ed essa e suoi consorti. 

Ò Buondelmonle, quanto mal fuggisti 140 

Le nozze sue per gli altrui conforti ! 
Molti sarebber lieti che son tristi. 

Se Dio l' avesse conceduto ad Ema 

La prima volta, eh' a città venisti. 
Ha convengasi a quella pivtra scema, 145 

Che guarda '1 ponte, che Fiorenza fesse 

Vittima nella sua pace postrema. 

t33, i35. Già enno più trioquilH i Guattrrotti e 
gli Importuni, e più tranquillo siltresi farebbe htstlo 
Borgo SS. Apostoli, se essi fossero stati senza nuovi 
vicini. 

t36. Ln e»» Araiiclei, dalla quale ebbe orìgine il vo- 
»lIù^elOy pianto, per l'uccisione di Buondclmonte. V. 
Inf. XXVIII, io6. 

i4o, i4i. Quanto malamente fuggisti le nozxe sta- 
bilite colla fanciulla A midei perristigazionediquelln 
gentildonna de'Donati che ti offerì !> propria figlia! 

143. Se Dio t* avesse fatto affogare nelPEnin. — Da 
Montebuoni, c:istelIo de*Buondelmonti, per venire a 
Firenze, si dee passar PEiua. 

1 45, 1 47- Ma invececbè Buondelmonte affogasse nel- 
rBmn,si conveniva che Firenze ne//a sua pace postre^ 
man negli ultimi giorni che ebbe di pnce e di concor* 
dia, fesse vittima a quella pietra scema^ sacrificasse 
emo Buondelmonte a quella stntu't mutila di Marte, 
rhe guarda il ponte vecchio. — Quivi fu ucciso Buon- 
dflmonte dagli Amidei e loro conforti, e da quella 
uccisione comiociarono le ire e le guerre di parie. 
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Con queste genti, e con altre con esse, 
Vid' io Fiorenza in sì fatto riposo, 
Che non avea cagione onde piangesse. 150 
Con queste genti vid' io glorioso, 

E giusto '1 popol suo tanto, che *1 giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso. 
Né per dìvisìon fatto vermiglio. 

a 

i5i, i54. Gin 4xoeste famìglie io vidi il popolo di 
Firenze giusto e glorioso cotanto, che il giglio, la sua 
biivadìera, noa essendo mai venuto in roano dei suoi 
«leuiici, non era mai stato posto a rovescio sull'asta 
(cx)me usavasi a que' tempi fare delle bandiere conqui- 
state in guerra), né per le divisioni civili non era di 
binoco stato cambiato in rosso. — Un giglio bianco 
in campo rosso era 1* antica insegna di Firenze: quando 
i guelfi prevalsero, posero un gìglio rosso in campo 
foiiinco — La frase può eziandio significare : né era 
stato mai fatto vermiglio songninoso per le divisio- 
ni e guerre civili. 
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ArCK)!! BNTO 

Dell'esilio ticin Dante ba contensa 
Dal suo progcnitor, che gli dichiara 
Qual dee provarne strasio ed amarezza. 

E imposto gli è, che quunto quivi impara 
E quanto vide negli nitri due regni. 
Senza timor, con penna ardita e chiara 

Liberamente in carte verghi e segni. 

\JudX venne a CI imene, per accertarsi 
Di ciò, eh' aveva incontro a se udito. 
Quei eh' ancor fa li p^tdri a' &nìì scarsi^ 

Tale era io, e tale era sentilo 
Da Beatrice, e dalla santa lampa. 
Che pria per me avea mutato sito. 

Per che mia Donna: Manda fuor la vampa 



f^. 1,3. Qual era Fetonte (quegli che col suo esem- 
pio fa essere i padri scarsi nel condibcendere aMoro fi- 
gli , quando corse affannoso a Clìroene sua madre, per 
accertarsi se egli era veramente figlio d'Apollo, il ohe 
gli era stato cootradetto da Epafo, tale era io ec. 

4) 6. Tale, cioè egitahneijte ansioso, era io; e per 
tale io>era conosciuto d» Beatrice, e da quel Inanima 
risplendente, che per c.-igion mia aveva d»pprima mu- 
tato luogo. — Dal braccio destro della Croce Caccia- 
guiila era venuto al pie di essa XV, 19 e segg. 

7,9. Manifesta Tardentetua brama in niodo,chVlIa 
si produca bene impressa dell* ardore che hai dentro 
di tei 



Del tuo disio, mi disse, sì eh* tW esca 
Segnala bene dell' inlerna stampa; 

Non perchè nostra conoscenza cresca 10^ 

Per tuo parlare, ma perchè t* ansi 
A dir la sete, s\ che 1' uom ti mesca. 

cara pianta mìa, che sì t' insusi, 
Che. come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo du' ottusi, i^ 

Così vedi le cose contingenti 
Anzi che sieno in se, mirando '1 punto, 
A cui tutti li tempi son presenti ; 

Mentre eh' i' era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che V anime cura, 2Ù 

E discendendo nel mondo defunto^ 

Delie mi fur di mia vita futura 
Parole gravi, avvegna eh' io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 

11, 1 a. Ma perchè t'ausi j li iiMuefaccia (da ansarsi} 
»d espor con parole i tuoi desiderj, coaiccbè altri ti 
faccia pago e sodiaf-itto. 

i3, i8. O caro mio progenitore, il quale tanfo ti le- 
vi in su cioè t'inalai, che mirando in Dio, iu cui tutti 
i tempi sono presenti, vedi innanxi ch^elle sieno le 
^'osflche hanno a venire, con quella htesaa evidenza che 
le meuti umane veggono che due angoli ottusi noi» 
possono essere contenuti in un triangolo eo. 

19,24. Mentre io era in compagnia di Virgilio, sa- 
lendo su per il monte che purga le finirne, e discen- 
dendo giù per il regno della gente morta alla grazi»,, 
mi furono dette parole gravi e incresciose intorno la 
niia vita futura; e dico gravi, nonostantt«hè io mi 
•enia ben fermo e incrollabile ai colpi della sventu- 
ra — Tetragono et significa il cubo, o // tetraedro^mt^ 
n r uno che T altro è un corpo che, bene posando^ 
Ì>nie sta fermo. 



1S6 CàNTO 

Per che la voglia mia saria contonta 25 

D* intender qua! fortuna mi s' appressa. 
Che saetta previsa vien più lenta. 

Così diss' io a quella luce stessa, 

Che pria m* avea parlato, e come volle 
Biatrice, fu la mia voglia confessa. 30 

Non per ambage, in che la grnte folle 
Cìià s invescava, pria che fosse anciso 
L* Agnel di Dio che le peccata lolle; 

Ma per chiare parole, e con preciso 

Latin rispose quell* amor paterno, 35 

Chiuso e parvente nel suo proprio riso: 

La contingenza, che fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende. 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 

!l{^ecessilà però quindi non prende, 40 



37. Poiché un colpo preveduto viene ad ofTefideme 
con roiaor forza. Neum pmevita mimulaedereielaso' 
lem. Ovidio. 

3o. Confessa, confessata, manilestala. 

3i, 36. Non per nieszo di parole ambigue ed enira* 
Inaticbe, dalle quali, prima della orocifiasiooedi Gesù 
CriéCo, i folli gentili, interrogando i loro oracoli, re- 
stavano ingannati e presi { ma con parole chiare,econ 
esatto discorso quell* amoroao mie progenitore mi ri» 
ffposp, nascosto e ad un tempo appariacente ocl auo 
gtoio»o splendore. 

37, 39. Gli avvenimenti contingenti o casuali, la 
cui notixio non si atende per voi al di U de* vostri 
sensi, e dai vostri sensi non potete aver notisia cho 
<lei pns<mti, tutti sono dipinti, e passati e presenti e 
futuri, neili mente di Dio. 

40, 4^* Quindi^ dair essere i contingenti foinri di- 
pinti nella mente di Dio, non ne viene peraltro la loro 
accessi tik j come lo scendere d* una nave perla corrente 
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Se non come dal viso, in che si specchia 
Nave, che per corrente giù discende. 

Da indi, sì come vien ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista 'I tempo che li s' apparecchia. 45 

Qual si partì Ippolito d* Atene 
Per la spietata e pirfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Questo si vuote, e questo già si cerca, 

E tosto verrà fatto a chi ciò pcn<^a, 50 

Là dove Cristo lutto di sì m rea. 

La colpa seguirà la parte ofTensa 

ò* nn fiume non è necrosi tnto dal viso in che si spec* 
c/i/fljd»! l'occhio che la sta rair.-indu. La nave non cor- 
re perchè rocchio la vede correre, ma l'occhio Ih vi-de 
correre perchè essa corre: così d.illji pre«cien«a che ha 
Dio delle cose nostre non deriva la loro necessitò: è 
r evento che fa la prescienzii; non la prescienza Te- 

venlo. 

43,/i5. Drt indi, cioè dalla mente divina, incaisoA 
dipinti tutti i contingenti ed in cui mi afiìggo , mi 
vifne a vista il tempo che ti s^ apparecchia^ uii si pre- 
sentano alla 'vislu gli avvenimenti che ti s* apparec- 
chiarlo. 

46, 48. Qu le Ippolito si parti da Atene, calunnia- 
to dalla spietata e perfida noverca^ matrigna Fedra, 
alle inique voglie della quale non volle aderire, tale 
conviene a te partirti di Firirae, cioè calunniato dai 
' perfidi Neri, alle inique voglie de' (|uali non vorrai tu 
iicconsentire. 

49, 5i. Il tuo esilio eia tua rovina si vuoleesi cer- 
ca colà, (cioè a Roma, dalla Curii Papille, legata co| 
pue'fi fiorentini) dove per gì' interessi temporali si fo 
tuttodì merctto delle cose «pi riiuiili, e questo in breve 
orierranno coloro che Io meditano. 

5a, 54. La colpa seguirà in grido, la colpa per 1« 
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In grido, come suol ; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 

Tu 1asc< rai ogni cosa diletta S5 

Più caramente; e questo é quello strale. 
Che 1* arco dell' esilio pria saetta. 

Tu proverai s\ come sa di sale 
Lo pane altrui, e com* è duro calìe 
Lo scendere e '1 salir per 1' altrui scale. 60 

E quel, che più ti graverà le spalle, 
Sarà la compagnia malvagia e scempia. 
Con la qual tu cadrai in questa valle; 

Che tutta ingrata, tutta malta ed empia 

Si farà conlra te: ma poco appresso 65 

Ella, non tu, n' avrà rotta la tempia. 

Voce aparsn terrà cli«>tro alta parte offesa, com'è if so- 
lito; cioè a dire, lacuip» cadrà uddosso a ehi ha avuta 
la pi-g;{io, GOiD*è «1 solito, che chi ne tocca ha acjn- 
pre il torto, ina la venditta che poi cadràsui tuoi per- 
secutori, e porticoiarojente su Bonifazio VlUc Corso 
Ooniiti, rendfrà testiinoniansa a r|uel vt-ro, che fa ca- 
der la vendetta su ehi la merita. 

55, 56. Ogni cosa dt ietta più caramente^ cioè i fi- 
gli, gli amici, la propria abitazione ec. 

56, 57. E questo è quel primo dolore che resìTìo fa 
altrui provare. 

58. Come sa di sale ^ come sa d* amaro, com'è a- 
maro. 

59. Duro calle f strada rincreacevolc ad un onc- 
8t* uomo. 

61^ 63. E quello che ti sarà più duro a sopportare, 
sarà la compagnia malvagia e icifwy?/a, scimunita, dis- 
sennata, con la quale tu cadrai in questa miseria del- 

IVsilio. 

66. Ella, non tu, n'andrà a lesta rotta. Allude ao|i 
sconsioliati ed inFeiici l^nlirivi df;:li esuli g hi bfll ini 
i}i rientrare arm-'ila niriiio in Fireuzr, e purticolaflQW* 
l« A quelli del t3o6 e x3o7« 
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Di sua bestialitale il suo processo 
Farà la pruova, sì eh' a te Oa bello 
Averli fatta parte per te stesso. 

Lo primo tuo rifugio e 'ì primo ostello 70 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che in su la Scala porla il santo uccello, 

Ch' avrà in te sì benigno riguardo, 

Che del fare e del chieder tra voi due * 

Fia primo quel che tra gli altri è piò lardo. 

Colui vedrai, colui ch^ impresso fue . 76 

67, 69 La loro stolta condott» proverà In lorowrm- 
pÌBgaioe, cosicché per te sar«^ bene l'esserti separato 
da loro, e aver fttto parte da te solo. 

70. Co primo tuo rifugio Primo ha qui il signifi- 
calo di principale^ più notabile agogni altro, 

71, 72. Del gran Lombardo, cioè ai Can grande si- 
gnore di Verona, città della Lomhnrdia, che per es- 
fiere Vicario impennile porta il santo uccello, Taquilfl, 
sopra la Sedia d'oro io campo rosso, cb'è l'arme della 
SUB fiimiglia. 

73,75.11 quale si diporterà teco cosi benignamente, 
che tra voi due sa^.^ egli il primo a farti il benefìzio 
invecechè sia tu il primo a chiederglielo; mentre tra 
gli altri avviene il contrario. 

76. Altri leggono Con lui vedrai colui che pc, e in- 
tendono che nelle due precedenti terzine il poeta parli 
dì Bartolommeo ovvero di Alboino, e qui parli di Ca- 
ne loro fratello. Ma T epiteto di gran lombardo, che 
conviene benissimo a Cane, perche principe veramente 
magnifìco, e perchè nella storia conosciuto col nome 
di Can grande, come converrebbe ad AIboino,di cui 
D.inte parla con disprezzo nel Convito Tr. IV, cap. i6? 
Come la lode di r.iro benefattore, che conviene benis- 
sìtao a Cane, perchè egli di fatto accolse Dante amo- 
revolmente a Verona nel i3i7, come converrebbe « 
Bartolommeo, alia corte del quale Dante non fu maiP 
Se in questo magnifico elogio dello Scaligtco aveste* 



i90 CINTO 

Nascendo s) da questa siella forte. 
Che mirabili fien V opere sue: 

Non se ne sono ancor le genti accori e 

Per ìa novella eia, che pur nove anni 80 
Son qucsle ruote intorno di lui torte. 
*Ma pria che '1 Guasco I* alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtu'e. 
In non curar d* argento, né d* afiànni. 

Le sue magni Gcenze conosciute 85 

Saranno ancora s), che i suoi nimìci 
Non ne polran tener le lingue mute. 

A lui l' aspetta ed a* suoi bncfici: 
Per lui 6a trasmulala molta gente, 

SI poeta inteso comprender pare Bartolommeo, come 
avrebb'egli conchiuso, a lui t'aspetta ed à'suoi òene- 
/Scj^t non a lor t'aspetta ec. ? Multe altreeatrinaertti 
ngioni vi nono per escludere la lezione Con lui; ma 
don volendo fure una nota troppo prolissa, mi riserbo 
uà esporle altrove. 

76, 78. Si, tu vedrai colui, che da questa forte^ 
guerrierii stella di Marte ricevè nascendo tali influssi, 
cbe le sue belliche gesta saranno degne di essere dul- 
r istoria notate. 

80, 81. Per la giovanile età sua, di Can grande, in- 
torno al quale queste sfere si sono aggirate solo nove 
anni; cioè, il quale ora, nel z3oo, non ha che nove 
anni. 

8a, 84* Ma prima che il guascone papa Clemen- 
riftote V inganni Falto e magnaninao imperatore Ar 
VII, cioè prima del i3zi (vale a dire, prima cbe 
Caneabbia ao anni d*età) appariranno in lui de'cbiari 
segni delle sue virtù, sia per la noncuranza delle rie- 
chesse, sia per la tolleranza delle fatiche. — Clemente 
Y dopo aver promosso Arrigo alP impero, gli si mo> 
strò molto avverso quand*egli scese in Italia, e però 
il poeta dice cbe lo ingannò. 
I 89, 90. Accenna ad una rivoluzione di ooae io Ita- 
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Cambiando condizìon ricchi e mcDdici : 90 

E porteraine scritto nella mente 
Di lui, ma noi dirai ; e disse cose 
Incredibili a qaei che fia presente. 

Poi giunse : Figlio, queste son le chiose 

Di quel che ti fu detto ; ecco le insidie, 95 
Che dietro a pochi giri son nascose. 

Non vo' poro, eh* a' tuoi vicini invidie. 
Poscia che s* infutura Id tua vita. 
Vie più là, che 'I punir dì lor perGdie. 

Poi che tacendo si mostrò sp; dila 100 

1/ anima santa di metter la trama 
In quella tela, eh' io le porsi ordita» 

Io cominciai, come colui che brama. 
Dubitando, consii^lio da persona. 
Che vede, e vuol dirittamente, ed ama: 105 

Ha, da Gnn grande promosso, per U qn-ile aarebbero 
caduti nella meritatn mUerìa i ricchi opprea«ori,e ve- 
uuti in buona condizione gli onesti oppressi. 

91,93. E quello cbMo ti predico di lui, lo porterai 
impresso nel la tun memoria, ma non Io rneconteraiad 
alcuno; e così egli mi disse co<<e, che parranno incre- 
dìbili anche a colui ehe le vedrà co*proprj occhi. 

94, 96. Poscia aggiunse: Figlio, queste sono le in- 
tcrpret:«KÌoni di quello che ti fu accennato nell^Infer- 
no e nel Purgatorio; queste sono le iniiidieche ti sta»'- 
ranno nascoste per pochi giri solari, e poi ti si farun^ 
no palesi. 

97,99! Non voglio però, che tu porti invidia n*tuor 
concfttadini, posciachè la tua vita è pfr durare olire- 
quH tempo che udranno puaite le loro perfidie. 

100, to5. Poiché G>cciaguida tacendo mostrò d'a- 
ver terminato di dichinrarmi quelle cose dcllt* qunlE 
l'aven pregato, iocomincini a parlare comp pì»rìa co- 
lui, il quale in un suo dubbio brama consiglio da pet-*- 
■ooa, cb*è accorta^ retta ed amicii* 



192 CA^rro 

B n veggio, ptidre mio, sì come sf^rona 
Lo tem]K) inverso mo, per colpo darmi 
Tal. eh' è più grave a chi più s* abbandona: 

Per che di provedenza è buon eh' io m' armi. 
Sì che se 'I luogo m' è tolto più caro, i 10 
Io DOD perdi'ssi gli altri per miei carmi. 

i^ìh per lo mondo senza fine amaro, 
E per lo monte, dal cui bel cacume 
Gli occhi della mia donna mi levaro^ ^ 

E poscia per lo Ciel di lume in lume^ 115 
Ho io appreso quel, che, s* io 1 ridico, 
A molti fia savor di forte agrume. 

£ s' io al vero son timido amico. 
Timo di perder vita tra coloro, 
Che questo tempo chiameranno antico. 120 

La luce, in che ridea lo mio tesoro 
Ch* io trovai lì, si fé* prima corrusca. 
Quale a raggio di Sole specchio d* oro: 



lo6. Si come sprona, come cftrrr, rome s'afTretia. 

io8. Per d»rini un colpo tale, che si fu pia grave a 
chi più si perde d^ animo. 

109, III. Il perche conviene ch* io m^arroi di pru- 
denza, cosicché se rai è tolto il luogo più «irò, cioè 
)a pntria. io non perdessi poi gli altri luoghi d%T8Ì}o 
per causa delle mie poesie, liheramente scritte. 

119, 1 17. Giù per r Inferno, eternamente penoso, e 
su per il Pur<>atorio,dnUacui beliaciroa m'inalzarono 
al cielo gli occhi di Beatrice, e poscia per il cielo di 
steli» in stella, io ho appreso cose, che, se le ridico, 
saranno per molti d^ un sapore molto aspro e spiaoe- 
▼ole. 

119. Temo di non aver fama trai posteri. 

lai. £0 mfo tesoro^ cioè il mio caro trit^vOb 

laa. Corrusca , risplendente. 

<a3. G>me uno specchio d'oro a* raggi deljlolft 






BficnfogBTmio idi 

Indi risposeì tbi^cìenza fusca 
O della propria, o dell' altrui vergpgqa, J2S 
Por sentirà la tua parola brusca: 

Ma nondimen, rimossa ogni manzogua. 
Tutta tua visYoq fa' manifesta, 
E laseia por grattar dov' è la rogna : 

Cbè se la voce tua sarà molesta 130 

Nel primo gusto, vi tal nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come il vento, 
Che le più alte cime più percuote : 
E ciò non fia d' onor poco argomento. 13S 

Però ti son mostrate in queste ruote. 
Nel monte, e nella valle dolorosa 
Pur r anime che son di fama note: 

Che r animo dì quel eh' ode, non posa. 
Né ferma fede per esempio, eh* haia 140 

ia4, 126. Solo Hna cosciensa/iuca macchiata o delle 
proprie vergogne o di quelle de' suoi congiunti, sen- 
tirà l'asprezza- delle tue parole. 

129. Modo proverbiale, che significi: lascia pur 
che si dolga chi avrà cagione di dolersi. 

130, i32. Perciocché, se il tuo parinre sarà disgu- 
stoso nel primo ascoltarsi, gioverà poi, quando sarà 
meditato, a far lasciare il vizio e seguir la virtù. 

l33. Questo tuo parlar ako e libero farà ee. 

i35. E ciò non sarà piccolo argomento d'animo ge- 
neroso; poiché chi ha p»ura non rivela e rampogna 
le altrui turpitudini, ma tnce. 

i36. In queste ruote^ in queste sfere celesti. 

137. Nel monte del Purgatorio, e nella palle dolo' 
rosa dell'Inferno. 

i38. Solamente le anime che son chiare per fama. 

. '^9* '4a. Perciocché L'animo di chi ascolta, non 

M acquieta né presta altrui fede, per esempj che ab- 

i>ant«, Paradiso 13 



i fSTi cXNTOr 

I; La sua radice incofi;nìta e nascosa, 

, Ne per altro argomento, che non paia. 

\ biano la sua radice incognita e nascosa^ il lor fonda* 

I mento in persone ignote ed oscure : né si acquieta per 

altri argomenti cbe non appariscano beili.*i^^ia,ab( 

bia, è dilli* antiquato aere* 



CANTO DECIMOTTAVa 



Argomento 

Salito Dante al sesto cielo, scorge 

Scbifra, che, luminosa roteiiDdo, 

Varie figure di parole porge: 
Spirti son quei, che già vissero amando* 

Santa giustizia, e nel celeste regno 

Or son beati: infin yann*ei formando- 
Dì se medesmi deli' Àquila il segno. 

IXià si godeva solo del suo verbo 
Quello spino bealo, ed io gustava 
Lo mìo, temprando 'l dolce con 1- acerbo : 

E quella Donna, eh' a Dio mi menava. 
Disse : Mula peosier, pensa eh* io sono 5 
Presso a Colui, eh* ogni torlo disgrava. 

Io mi rfvoìsi all' amoroso suono 
Del mio conforto : e quale io allor vidi 
Negli occhi 'santi amor, qui V abbandono: 

r. t, 3. Già lo spirto beato- di Gaociaguida tacendo 
godeva in se stesso del suo pensiero, ed io gustava il 
pcnsieio mio, temperandoli dolce delie cose udite col- 
racerbitàdi parte di esse.— F'erbOi qui significa cow^ 
eetto, pensiero, ed ò termine delle scuole. 
• 5, 6. Mitta pensiero, non pensar più ai torti che ri- 
aeveni ; ma pensa eh' io sono più presso a Colui, cioè- 
a Dio, che disgrava, alleggerisce ogni torto col pre- 
miate i buoni e punire i malvagi. 

8, 9. E quale amgcre qaal segno d'amorfa sollc 
citudine io vidi allora negli occhi santi di BeaUic*}, 
qtd VabbandonOyVn\»to\of{\xì di descriverlo»- 
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Non perch* io por del mìo parlar difSdì, 10 
Ma per la mente, che non può ridire 
Sovra se tanto, s* altri non la gaidi. 

Tanto poss' io di quel punto ridire. 
Che, rimirando lei, Io mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire, i5 

Fin che '1 piacere eterno, che diretto 
Raggiava in Beafrice, dal bel viso 
Mi contentava col seconde aspetto. 

Vincendo me col lume d' an sorriso. 

Ella mi disse: Volgili, ed ascolta, 20 

Che non pur ne' miei occhi è Paradiso. 

Come si vede qui alcuna volta 
L' affetto nolla vista, s' elio è tanto. 
Che da lui sia tutta 1' anima tolta ; 

CoA nel fiammeggiar del fulgor santo, 25 

IO, la. Non solamente perchè io disperì di trovar 
parole a ciò efficaci, ma per cagione eziiindio dell^ 
ipemoria che non può tornare sopra se stessa a rappre- 
tentare convenientemente 1* immagine vedut»,8e non 
è ajutata dull» gmzia celeste. 

x3. Questo soltanto posso io ridire di quel che vidi 
in quel punto. 

IO, i8. Finché r eterna bellezza, il divino splendo- 
re, che rngginva direttamente in Beatrice, mi con- 
tentava oot venire rifleaao dal suo bel viso «gli oouhi 
miei. 

19. Ma poi- con un wottìao vìncendo me^ diaiDglìen- 
domi da quella beata contemplazione. 

ai. Poicbi è Paradiso non eolamente negli oeobi 
miei, ma pure in quelli deft^i- altri beati. 

a9, a4' Come talvolta qui fra tnoi Tedasi nel sras- 
biante Talfetto, quand* esso, sia tanto die>ocoDpt> Catta 
r anima, cosi ec. 

a5. My«/^orMuteo, dell* anima aplendrate di Gac- 
ciaguida. 
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A! cui mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di- ragionaroii ancora alquanto* 

E cominciò: In q^uesta quinta soglia 
Dell' albero, che vive della cima, 
E frutta sempre, e mai non perde foglia, 30 

Spiriti son beati, che giù, prima 
Che venissero al Ciel, fur di gran voce 
Sì eh' ogni Musa ne sarebbe opima. 

Però mira ne' corni della Croce : 
E quel eh' io nomerò, lì farà V atto, 35 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 

Io vidi per la Croce un lume tratto, 
Dal nomar Giosuè com* ei si feo; 
Kè mi fu nolo il dir, prima che il fatto. 

Ed al nome dell' alto Maccabeo 40 

98, 33. Paragona il sistema de* cieli ad uo albero, 
cbe si fa più spazioso di grado in grado. Intendi: In 
questa quinta sfera celeste che prende sua virtù dal 
ciilo superiore ossia dall*Enipir<^, ed è sempre ador- 
na di beati, né mai perde di bellezza, bnnno il loro 
felice soggiorno quegli spiriti, i quali, prima che ve- 
nissero al cielo, furono giù in terra di tanta fama,<^ 
ad ogni poeta darebbero opima abbondante e degna 
materia di poema. 

34. Ne* corni f nelle due braccia, deila Croce. 

35,^ 36. E quello spirito, eh* io nominerò, li nelle 
braccia della croce farà quello stesso atto che fa il 
fuoco elettrico trtiscorrendo veloce per la nuvola. 

^7» 39. Costruisci :Com*ei5//eo dal nomar Giosuè^ 
*o vidi tratto per la croce un lume, né il dire mi fu 
f^lo prima che il fatto; ed intendi: Appena cbVgli, 
Caccinguida, nominò Giosuè, io vidi trascorrente un 
lume per entro la croce, né prima udii pronunziare 
^uel nome, cbe vedessi il lume trascorrere. 

40. DeWalto Maccabeo, del glorioso Giuda Mac- 
^beo, che tauto combattè per il popolo ebreo» 
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Vidi nraoTersi nn allro roteando; 
E letizia era fefza del paleo. 

Così per Carlo Magno, e per Orlando 
Duo ne seguì lo mio attento sguardo, 
Com* occhio si'gue suo falcon Yolanda 45 

Poscia trasse Guglielmo e Rinoardo 
£ *1 Duca Gotlifredi la mia vista, 
Per quella Croce, e Roberto Guiscardo. 

Iodi tra V altre luci mota e mista 
Mostrommi 1* alma, che m' avea parlalo, 50 
QuaV era tra i cantor del Cielo artista. 

Io mi rivolsi dal mio destro lato, 
Per vedere in Beatrice il mio dovere, 

4a.E la letÌEÌa fiicen girare a rota quello spirito oo> 
me la ferza fa girare il pnlco. — Paleo è una specie di 
trottola, cui i fanciulli, dopo datogli il motoconuna 
itriscia di pelle, vaono eoo essa percuotendo, perché 
continui a girare. 

44* Due lumi trascorrenti per la croce segui ee. 

45. Come Toccbìo del cacciatore seguita il suo fai- 
cone che vola alla preda. 

46, 48. Poscia trasse la rafia vista per quella croce 
Guglielmo ec. — Questo Guglielmo fu conte d*Onnga, 
o crOuvergne, o d'Orange, com* nitri vogliono. Ri- 
noardo fu parente del detto Guglielmo, o, com* altri 
rrede, nipote di Trborghe moglie di Trbnldo lo schia- 
vo. Ambedue combatterono contro «rfrifedeli. Gotti' 
/redo o Goffredo Buglione, duca di Lorena, supremo 
«Mpitano della prima Crociata, conquistò Gerusnlem* 
me nel 1099, e ne fu fatto re. Di Roberto Guiscardo 
V. Inf. XX Vili, 14. 

49, 5i. Infine l'anima di CHcciaguida, che ni*avea 
parlato, mota e mista^ mossasi e rimessasi tra «li altri 
splendori, mostrommi quale e quanto artista egli era 
tra i cantori del cielo. 

5a. Finito il canto di Cacciaguida, io mi rivolsi ec. 

5%, Il mio dovere^ cioè quello cfh*io doveva foM. 



tìEClHOTtiVO ^^ 

1D per parole, o per allo, segnalo : 

E vidi le sue luci lanlo mere, . o^ 

Tanlo gioconde, che la sua sembianza 
Vinceva gli allri e 1' uUimo solere. 

E come, per sentir più dilellanza, 

Bene operando V uom, di giorno m giorno 
S' accorge che la sua virtule avanza, oi> 

Sk m' accors' io, che il mio girare mlomo 
Ck)l Cielo insieme, avea cresciuto l arco, 
Veggendo quel miracolo più adorno. 

E quale è il trasmutare in picciol varco 
Di tempo in bianca donna, quando 1 volto bs 
Suo si discarchi di vergogna il carco. 

Tal fu negli occhi miei quando fui volto, 

54. Segnato^ significato. 

55. Tnnto mercy pure, serene. ^,f;„- 
57. Soperaya il iolilo delle oltre volle, e perfano 

dar ultima (y. 8). I/infiniloioZereèqaiu«»toainodo 

^' ^rPer sentir, per me«o del ^-^-^X^^'^^f^,^ 
fit 63 Così veereendo quel miraeolo, dal vedere 
a«!l manivigU^^^^^^^^ di Beatrice divenuto ,).ù 
»^o™Oo m'accorsi che il mio girare ntorno in- 
Ji^e ^1 cieloaveva acquistata una maggiore «rcon- 
ferenEa; poiché si era roaggiormente malato. 

6A Ecime il trasmutare il volto di rosso in bianca 
•i effettua in una donna, allorché depone la vergogna, 
in un piccolo spaBÌo di tèmpo, tal ec. 

65 67. Tale, e^ in sì piccofo spaxio d. tempo, «p^ 
«.rTe^trice agli occhi miei, quando mi volta, ver» 
SfJ^e ciò fu per causa della candidexM della tem- 
di essa » « "® ™ P", ._^^i o-,à accolto dentro di 
perata sesta «f*"' .^SV^ff^ BeaKÌce avea mutato 
:^i7re%t;:Ì»?h't^^^^^^^^ „e1i;infuocata.tella 

y^Strte la vWe divenuta bianca pel candore della 
Ì„.^S\tenf di Giove, oberano in un attimo eo- 



trati. 



Per Io cahdor della temprata stella 

Sesta, che dentro a se m* avea ricolto. 
Io vidi ìt quella glovTal facella 70 

Lo sfavillar dell* amor che \\ era, 

Segnare agli occhi miei nostra favella. 
E come aagelli surti di riviera, 

Quasi congratulando a lor pasture. 

Fanno di se or tonda, or longa schi^rA ; 75 
Sì dentro a' lumi sante creature 

Volitando cantavano, e faciensi 

Or D, or I, or L in sue figure." 
Prima cantando a sua nota rooviensl ; 

Poi diventando V un di questi segni, 80 

Un poco s' arrestavano, e taciensi. 
O diva Pegasea, che gì' ingegni 

Fai gloriosi, e rendigli longevi. 

Ed essi teco le ciiladi e i regni. 
Illustrami di te, sì eh* io rilevi 85 



70, 72. Tnqaella lucente sfera giovitUe dì Giove io 
▼idi lo sfavillare de* beati spiriti che li erano, rappre- 
sentare agli occhi miei delle figore di letteve del no- 
stro alfalMto. 

1^. A lor pasture^ del pascolo da loro trovato. 

77« 78* Placidamente volando cantavano, e di se stes- 
se formavano la figura ora di un 0,ora di un I, ora di 
un L, e delle altre lettere che dirà qui appresso. 

79,81. Dapprima accompagnavano col canto il loro 
muoversi, il loro roteare, poscia formato cb^aveaoo di 
se una di queste lettere, s'arrestavano e tacevano, per 
darmi spazio di bene osservare la lettera da loro for» 
mata. 

Si. Pegasea per Calliope^ la principale delle Muse. 

84. Ed essi ingegni per messo tuo £inno gloriose « 
longeve le cittadi e i regni. 

85. filiuiranù di te, nKhiarami col Ino liHBfi^ 
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Le ìor figure, com* io V ho conceUé : 

Paia tua possa in questi versi brevi. 
Mostrarsi dunque cioque volte sette 

Vocali e consonanti, ed io notai 

L^ parti sì, come mi parver dette. 90 

Diligile iusiitiatn primai, 

Fur verbo e nome di tutto 1 dipinto; 

Qui iudicatis terram fur sezzai. 
Poscia ne]]* M del vocabol quinto 

Rimasero ordinate, sì che Giove 95* 

Pareva argento lì d' oro distinto. 
E vidi scender altre luci, dove 

Era 'I colmo dell' M, e lì quelarsi 

Cantando, credo, il ben eh' a se le muove. 
Poi come nel percuoter de' ciocchi arsi 160 

Surgono innumerabili faville, 

87* Paja tua possa, apparisca, mostrisi il tuo po- 
tere 

88, 89. Si mostrarono dunque a n>e cinque volte 
^ttt cioè trentacinque volte, tra vocali e consonanti. 

^. Dette, catacresi per espresse^ significate. 
., 9'» 93* I>ìlÌBÌte justitiam furono i primi vocaboli» 
I ODO verbo e l'altro nome, di quella rappresenluzio- 
^tQui judicatis terram furonogli ultrmis — Son que- 
ste le pnrole colle quali principia il libro della Sa- 
pieuadi Salomone : Amate ia giustìzia voi chegovcp* 
'We il mondo, 

94,96. Poscia nella lettera Af del vocabolo quinto 
Cd ultimo eh' è terraM^ quelle anime lucenti rimase- 
lo ordinate in modo, che In candida sfera di Giove 
Pareva in quel punto argento fregiato d'oro. ^ 

99- Lodando, io credo, il sommo bene Iddio, ovve- 

^ la divina giusttzia.cbe le trae alla contemplazione 
disp. 

^00. Poi, come dal percuotece insieme de* ceppi » 
Ottoni accesi. 



202 ^ cjono 

Onde gli stolli sogliono augurarsi, 

Kisurger parver quindi più di mille 
Luci, e salir quali assai, e qua' poco. 
Sì come 'I Sol, che V accende, soriille: 105 

£ quì'etala ciascuna in suo loco, 
La testa e '1 collo d* un' Aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 

Quei, che dipinge lì, non ha chi 'I guidi. 
Ma esso guida, e da lui si rammenta 1 10 
Quella virtù, eh* è forma per li^nidi. 

L** altra bcalitudo, che conlenta 

Pareva in prima d* ingigliarsi air emme. 
Con poco moto s< guilò la imprenta. 

O dolce stella, quali e quante gemme 115 



ioa. Allude a quell* asoìta, perla quale il volgo si 
augura tanti cecchini quante son ie faville che soe^^ 
no da' tizzoni uccesì insieme percossi. 

io5. Siccome Iddio, che -le fa splendenti, diede loro 
m sorte. 

io6, fo8. E quando ciascuna si fu fennsta al suo 
posto, vidi che da quello splendore, distinto daU*alt«o 
deli* M, era rappresentata la testa e il collo d*un*Aqiii* 
la, l'insegna Imperiale. 

109, III. Iddio, che quivi ferma quelle ligure, non 
è diretto d<i alcuno, lua esso dirige lutto, e da lui si 
rammenta si riconosce quella virtù, quelPistipto, on- 
de gli angelli danno forma ai nidi loro; ovvero, quel la 
%irtà,onae gli uomini egli animali danno forma alle 
opere loro. 

II a, f 1 4* L'altra schiera di beati, che dapprima pa* 

revB contentai d* in gfgiiarsi alVM^ cioè di formare sul 

colmodeir Af come una corona di gigli, conpocoma^ 

to, fMcendo poro movimento, seguitò a compier ffiii- 

jfrentaf la figura dell* Aquila. 

J i5. Gbinma gemme quelle anime risplendenti. 
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l^i dhnosiraron. che nostra giustizia 
Effetto sia del Cielo che tu ingemme ! 
Per eh' io prego la Mente, in che s* inizia 
Tuo moto e tua virtule, che rimiri 
Ond'esceM fumo, che'I tuo raggio vizfa, 120 
Sì che un' altra fiata ornai s* adiri 

De] comperare e vender dentro al tempio, 
Che si murò di segni e di martiri. 
O milizia del Giel, cu' io contemplo, 

Adora per color, che sono in terra 125 

Tutti sviati dietro^) malo esemplo» 
Già si solca con le spade far guerra; 
Ma or si fa togliendo or quindi, or quivi 
Lo pan, che '1 pio Padre a nessun serra. 
Ma tu, che sol per cancellare scrivi, 136 

Il 6, 117. Che l'umiina gnistizia procede dagli ìn- 
ftussi di quel cielo che tu ingeiunii o adorni.-— Co6Ì 
credevano gli antichi. 

118, lao. Il perchè io prego la divina Mrnte,onde 
ha origine il tuo movimento e il tuo influsso, affin- 
ché si compiaccia vedere donde esce il fumo che vi- 
zia ofAisca 1 tuoi raggi.' — Per queslo/f/mo che ofTu- 
sca la giustizia il Poeta intende significar 1* avarizia. 

lai, 133. Cosicché Gesù Cristo mostri un'altra vol- 
ta il suo sdegno, figliando coloro che fanno mercato 
n< Ila sua Chiesa, la quale si fondò sui minicoli e sul 
sangue de'martirL 

i^U- O milizia dti deh, cioè ^ o anime beate. 

ia5. Adora, prega. 

ia6. Dietro al malo esempio de'Cherici cattivi. . 

1 27. Già si solea, sottintendi in Roma, 

lag. 11 pane Eucaristico che il misericordioso Id- 
dio non nega a nessuno.— Biasima il poeta T abuso 
dcgrinlerdrtti e delle Scomuniche. 

i3o. Ma tu, o Papji Bonifazio, che scrivi le censure, 
non per correggere i traviati, ma per averne denuco, 
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Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 

Per la vigoa che guasli, ancor son vivi. 
B> n puoi tu dire : Io ho formo M disiro 

Sì a colui, che volle viver solo, 

E che per salti fu tratto al martrro, ISo 
Chi io non conosco il Pescator, né Polo. 

caBMDdole, penn che gli Apostoli Pietro e Paolo, i 
qoAli morirono per la Ghieaa di Dio che tu gaasii,t(>- 
no vivi io cielo, e ti veggono, e poason punirti. 

i33, i36. Tu puoi ^1 dire: io ho fissato per tal 
Diodo le mie brnme aopra S. Giov. Battista, il quale 
volle viver solo nel deserto, ed il quale per i salti della 
figlia d* Erodìade fu mandato al martirio, che io non 
conosco né Pietro oè PhoIo. Vale a dire ; io noo mi 
curo né di S. Pietro né di & Paolo, ma venefo aob 
il S. Gio. Battista che è impresso sugli lecchini.— 
Mordace ironia contro ravidità di quel Pfepa. 
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ÀBfiOMBNTD 



Sebbeo di molti spiriti formata 

L* Aquila parla qual persona ; e apprende 
Dante cosi quel che saper gli aggrata. 

11 benedetto rostro poi riprende 

Li re malvagi, entro al cui sen giustixia 
La «M pura Beioella non accende, 

Sicché i popoli af&nna lor nequizia. 



P 



area dinanzi a me coli' ali aperte 
lia bella imago, che nel dolce frui 
Liele faceva V anime conserte. 

Parea ciascuna rubinetto, in cui 

Raggio di Sole ardesse s\ acceso. 5 

Che ne' miei occhi rifrangesse Ini. 

E quel, che mi convien rilrar tesleso, 
Non portò voce mai, né scrisse inchiostro, 
Né fu per fantasia giammai compreso: 

F", f, 3. Appariva dinanzi a me colf ali aperte la 
bella immagine dell' Aqnila, la quale nel dolce godi- 
mento della visione di Dio faceva liete quelle anime 
insiem coilegate — Fruì, fruire, godere, dal verbo lat. 

fruor, 

4. Ciascuna sembrava uu piccolo rubino. 

6. Che riflettesse ne* miei occhi l'immagine della 

stesso sole. 

7. ìiìtrar testeso, descrivere testé, in questo punto. 

8. Non poreà, non riportò, non riferì. 

9. Perfan(asiaffer forza di fanlatia» 
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Ch* io vidi, ed anche udii parlar io rostro, 10 
£ sonar nella voce ed Io e Mio 
Quand' era nel concetto e Noi e Nostro- 
mi cominciò : Per esser giusto e pio, 
Son io qui esaltalo a quella gloria. 
Che non si lascia vincere a desio : 15 

Ed in terra lasciai la mia memoria 
Sì fatta, che le genti lì malvage 
Gòmmendan lei, ma non seguon la storia» 
Così un sol calor di molte brage 
Si fa: sentir, come di molti amori SO 

Usciva solo un suon di quella image;* 
Ond* io appresso : O perpetui fiori 
Deli' eterna letizia, che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vostri odori» 
Solvetemi, spirando, il gran digiuno,. 25 

II, 12. E nella voce che usciva di quel rostro adii 
suonare io e m/o come se fosse voce di una sola per- 
sona, mentre nelt* espressione del concetto era itoi e 
nostro, perchè quelle parole erano concordemente mos- 
se e articolite da tulli quegli spiriti. 

i4' Son io, Ck>8Ì parla ciascuno di quegli spiriti per 
mezzo d^una voce sola. 

i5. La quale non si lascia snperare dal nostro dea- 
derio, ma anzi supera ogni desiderio nostro. Ovvero: 
la Quale non ai ottiene col sempliee desiderio, ma si 
eolle sante e giuste opere. 

i8. La commendano, ma non imitano le mieasioni 
dalla storia narrate. 

ao. Di molti amori ^ di molti spiriti beati. 

a2. Chiama quelle anime perpetui /iori perchè in- 
fiorano o adomano il Paradiso. 

i3, a4« Che una sola mi fi>te parere tutte le vostae 
voci.—- Appella odori le voci coerentemente alla me- 
tafora yfori. 

a5, 27. Appagate, parlando, la mia gran brama di 



.. »n. V » 
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Che lungamente m' ha tenuto in fame, 
^OD trovando lì in terra cibo aleuno. 

Sen so io che« se in Cielo allo reame 
"La divina giustizia fa suo specchio, 
Il vostro non V apprende con velame. 301 

Sapete, come allento io m' apparecchio 
Ad ascoltar : sapete qtiaie è quello 
Dubbio^ che m' è digiun cotanto vecchio. 

Quasi falcon, eh' uscendo del cappello, 

Muove la testa, e con V ale s* applaude, 35« 
Voglia mostrando, e facendosi bello, 

Vid* io farsi quel segno, che di laude 
Della divina grazia era contesto. 
Con canti, quai si. sa chi lassù gaude. 



•apcre, là quale mi ha tenuto Tungamente in deside- 
rio, non trovando già in terra ragione alcuna che 
m^acquetaaae. 

a8i 3o. Io 80 bene, ohe se in altro più basso cielo- 
M vede tutto in Dio chiaramente come in ispecchio,. 
nel vostro più alto certo che si vede con non minore* 
chiarrssa. 

33. Di cui da tanto tempo bramo la soluzione. — II' 
dobbio di Dante è esposto aWv. 70 e segg. 

34. dime il falcone cui il cacciatore toglie il cap- 
pelletto. — Il cappelletto era una specie di cappuccio 
che si metteva ai falcone perchè- non vedesse lume né- 
A dibittesse. 

36. Mostrando- voglia di volare in caccia- e ringal- 
tuzzandosi. 

37, 38. Goi>l io vidi divenire quel segno quell'inse- 
gna imperiale, l* Aquila, che era contesto di laude,. 
che era composto dì spiriti lodatori della divina gì u*- 
•ticia. 

39. Con accompagnamento di canti, quali sa fase- 
-«bi in Paindiso gaude^gioìace.. 
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Poi cominciò: Colui, che volse il sesto IO 

Allo sfremo del mondo, e dentro ad esso 
Distìnse tanto occoUo e manifesto, 

^on poteo suo valor sì fare impresso 
In lutto r universo, che *\ suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 45 

E ciò fa certo, che *\ primo superbo. 
Che fu la somma d' ogni creatura. 
Per non aspettar lame, cadde acerbo. 

£ quinci appar, eh* ogni minor natura 
È corto recell acolo a quel b 'ne, 50 

Che è senea fine, e se con sé misura. 

Dunque nostra veduta, che conviene 
Essere alcun de* raggi della mente, 

40, 4S' Colui f cioè Iddio, che volse il sesto^ «he ri- 
volse le seste, il compasso, iUlo stremo^ al con fine, del 
mondo ; vnle a dire, Iddio che stabilì i confini del 
mondo ; e che dentro ad esso mondo distinse^ ordinò, 
tanto occulto e manifesto^ tante oose a noi occulte e 
tante manifeste. 

43, 45. Non potè imprimere in tutto f onivwso il 
sao ynlore si fattamente, che il sao concetto non ri- 
manesse infinitamente al di sopra d'ogni intelligcmEs 
«reata.—* Dice che Iddio non. potè, non rispetto a se, 
ma rispetto a noi. 

46, 48> E quello cfa*io dico è fatto certo da ciò che 
avvenne al superbo Lucifero, che fu la più eccellente 
d'ogni creatura, il quale per non aspettare da Dio il 
lomp dell.i scienaa, cadde non ancor perfetto dal suo 
grado di gloria. 

49, 5i. e quindi apparisce, che ogni oreatora infe- 
riore è incapace a comprendere il bene che è infinito, 
e cbe non può misurarsi che con se stesso. 

52, 57. Dunque la mente nostra, eh* è quasi un rag- 
gio della mente divina, che tutte le cose riempie, non 
fjuò per la su-i natura esser tanto potente da disoemv- 
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Di che tulle le cose son ripiene. 

Non può di sua natura esser possente 5S 

Tanto, che *\ suo principio non discerna 
Mollo di là, da quel eh' egli è, parvente. 

I^erò nella giustizia sempiterna 
La vista che riceve il vostro mondo, 
Gom' occhio per Io mare entro s' intema: 60 

Che, benché dalla proda reggia il fonda, 
In pelago noi vede, é nondimeno 
Egli è, ma ^1 cela lui 1* esser profondo. 

Lume non è, se non vien dal sereno. 
Che non si turba mai, anzi è tenebra, 65 
Od ombra della carne, o suo veneno. 

Assai t' è mo aperta la latebra 
Che t' ascondeva la giustizia viva, 
pi che facci quistion cotanto crebra ; 

Che tu dicevi : Un uom nasce alla riva 70 

'e il suo principio, cioè essa roente divina, se non 
Botto no^apparensa molto lontana dal vero. 

58, 6o. Però la vista l'ìntelligenz;i, cbe voi uonri- 
ni ricevete da Dio, s'insinua dentro la giustizia divi» 
na, come l'occhio s'insinua nel profondo del mare^ 
cioè poco o punto. 

6i, 63. Il qua! occhio, benclrà sulla riva vegga il 
^ondo (perctiè Ji è a pochi palmi), non Io vede perai* 
tro in alto mare; eppure vi é, ma glielo rende invisi- 
bile la grande profondità. 

64,^. Non vi ha lume di scienza, se non viene dal- 
l'eterno splendore della sapienza divina, ed ogni altro 
tumè che tenebra, ovvero oscurità, o prosuozione de- 
rivante da' falsi giudizj de' sensi. 
.^7) 69. Ora ti è bastantemente aperto aoel nasoon- 
<lìg]io, quel luogo arcano, in cbe ti si celava la sem- 
pi^ viva giustizia di Dio, intorno la qunle tu facevi 
déntro di te questione tanto creata (voce lat.) fre- 
quente. 

Dante^ Paradiso 1* 
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Dell* Indo, e quivi non è òhi ragioni 

Di Cristo, né chi legga, né chi scriva : 

E tatti suoi voleri ed alti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede, 
Sanza peccalo in vita, od in sermoni : 75 

Muore non battezzato e senza fede ; 
Ov' è questa giustizia che '1 condanna? 
Ov' è la colpa sua, sed ei non crede ? 

Or tu chi se' , che vuoi sedere a scranna» 
Per giudicar da lungi mille miglia 80 

C!on la veduta corta d' una spanna ?^ 

Certo a colui, che meco s' assottiglia, 
Se la Scrittura sovra voi non fosse. 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 

terreni animali, o menti grosse r 85 



71. fndoy fiume dell* Asia, che diede il nome airiQ« 
dostan o Indie orientali. 

74i 75. Quanto può intendere l* umana cagione, non 
illuminata dalla Fede, senza alcun peccato ia opere od 
in parole. 

77. Vale a dire: come Iddio può giustamente con- 
dannare costui? 

78. Sed, ned, ched, usarano talvolta gli antichi per 
sCf nèf che, per ischivare il duro incontro di due yo- 
cali. 

79. Sedere a scranna, sedere in cattedra e prò tri- 
bunali. 

81. Spanna è la lunghezza della mano distesa dalla 
punta del dito grosso a quella del mignolo; ma pie 
comunemente dicesi palmo. 

8a, 84* Certo a colui cLeinsiem con me asaottiglia 
r ingegno per veder le ragioni della divina giustizia, 
sarebbe grandemente da dubitare, se sopra< tutti i vo> 
stri argomenti non vi fosse la Scrittura, che dice Id* 
dìo giustissimo. 
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La prima ToTontà, eh' è per se boon^. 
Da se, eh' è son>mo ben, mai non sì mosse. 

Cotanto è giusto, quanto a lei eonsuona : 
Nullo creato bene a se la tira, 
Ma essa, radiando, lui cagiona. 90 

Quale sovr' esso '1 nido si rigira, 
Poi eh' ha pasciuto la cicogna i figli, 
E come quei, eh' è pasto, la rimira, 

Coiai si fece, e s\ levai li cigli, 

La benedetta immagine, che V aH 95 

Movea sospinte da tanti consigli. 

Roteando canlava, e dicea : Quali 

Son le mie note a te che non le intendi, 
Tal è il giudìcio eterno a vot mortali. 

Poi si quelaron quei lucenti incendi 100 

Dello Spirito Santo, ancor nel segno, 



86,87. La divina yolontà, eh* è buona dì per seste»- 
sa, mai non sì diparti dsH* esser suo di sommo bene 
obe ella è, e sempre fa eguale a se medesima. 

88. Tanto é giusto quanto ad essa è conforme. 

89, 90. Neésun creato bene la muove, ma al contri»* 
rio essa, call'emanasione de* suoi nggi, produce ogni 
beoe. 

91. Sovr^tsso Io stesso cbe swra. 

93. Quei ch'è pastOy il cicognino pascolato. 

94t 96. Sinchisi, della qunle è questa la costruzio- 
ne : Cotal si fece, cosi, come la cicogna, prese ad aggi- 
rarsi aopra di me, /a (benedetta immagine delTAquila, 
che movea Vali sospinte da tanti consigli,, sospinte d» 
tante Tolontà quante erano le anime cne la compone- 
vano, sì levai li ciglijé cosi ìOf come il cicognino, ni- 
mi gli occhi per rimirarla. 

100, To3. Poi, poiché, posoiaobò, que* lucenti incen- 
di dello Spirito Santo, Cjoegli spiriti ardenti di cari- 
tà, si ^tt#<aroR,cea8aroaodal rotearsi, ancor nelsegfu* 



Sia tkSfo 

Che fé' i Romani al rnondo reverendi. 

Esso ricominciò : A questo regno 
Non salì mai chi non credette in CRISTO 
Né pria né poi eh' el si chiovasse ari legno. 

Ma vedi, molli gridan, CRISTO, CRISTO, 106 
Che saranno in giudicio assai men prope 
A lui, eh' è tal che non conobbe CRISTO. 

E tai Cristian dannerà 1* Etìope, 
Quando si partiranno i duo collegi, 110 
L' uno in eterno ricco, e l' altro inope. 

Ohe potran dir li Persi ai vostri regi, 
Cova' e' vedranno quel volume aperto. 
Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi ? 

Lì si vedrà tra 1' opere d' Alberto 115 

che fé I Romani al mondo reverendi, rimanendo tut- 
tavìa informo deir Aquila che nel mondo fece celebri 
ì Romani, esso segno ricominciò a parlare. 

toS.Nè prima né dopoch*egIi fosse inchiodatosal 
legno della Croce. — Chiovare, chiodare, inchiotlnrf. 

io6, io8. Ma vedi, molti gridano Cristo Cristo., i 
quali nel di del giudizio gli saranno assai meno ap- 
presso cioè più lontani 'prope è voce Inr.) di quello 
che gli sia taluno che non lo conobbe. Non omnisqtà 
diete mihi Domine Donane intrabit in regmtm eoeio- 
rtam Matth. 7. 

109, ut. E tali fntst cristiani saranno svergognati 
dallo stesso selvaggio Etiope, alloroquando le due mol- 
titudini, de*giusti e de*«pprobi, si divideranno,l*una 
ricca e beata in eterno, e l'altra inope, povera e dan- 
nata.— « Firi Ninivitae sttrgent in Judicìo cum genero- 
itone ista, et condemnednmt eam. Matth. \%, 

1x2, 114. Gli stessi re Persiani, barbari e infedeli, 
quali vitnperj non potranno dire ai re cristiani, allo- 
racbè vedr<inno aperto il volume nel quale sono scritte 
tutte le costoro vergogne?—- Allude al libri aperti 
sunt deirApoc. e. ao. 

Il 5, 117. Lì in quel libro tra le male opect d*Al- 
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Quella che tosto moverà la petma, 
Per che *\ regno di Praga fia deserto. 

Lì si vedrà lo duol, che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta, 
Quei che morrà di colpo di cotenna. 120 

Lì si vedrà la superbia eh' asseta, 
Che fa lo Scotto e V Inghilcse folle, 
Sì che non pu^ soffrir dentro a sua meta. 

Yedrassi la lussuria e M viver molle 

Di quel di Spagna e di quel di Boemme,125 
Che mai valor non conobbe, né volle. 

Yedrassi al ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un I la sua boutade. 
Quando '1 contrario segnerà un Emme. 

beitod*ADstria Tedraisì quella che or or» muoYeràìa 
penna di Dio a registrarla, per la qa»!* opera il regno 
di Boemia aarft devastato.— Àiberto iovaac • devastò 
la Boemia nel i3o3. 

f i8,iao. Li registrato si vedrà il dolore e il danno, 
che Filippo i] beilo, il quale morrà per furto d*no cin- 
fibiale, cagiona a Parigi, col felsare la moneta..— Fi* 
Itppo mori nel i3i4 per esser caduto dal cavallo cui 
^era attraversato un cinghiale. Cotenna è la pelle di 
questo animale; e in alcun luogo di Romagna cotenna 
appellasi pure il cinghiale stesso.— Dice tooraSenna^ 
perchè Parigi è posta sulle rive di questo nume. 

131. La superbia cAea5je/a, che mette sete di nuovi 
acquisti. 

139. Fofise intende d'Eduardo I re d'Inghilterra e 
di Roberto re di Scoila, allora in guerra tra loro. 

123. Si che non sa contenersi né* suoi confini. 

ia4. Viver moUe^yivete effemminuto e delicato. 

taS. Intende di Alfonso re di Cnstiglia e di Leone, 
e di Vincìslao re di Bjoemme Boemia. ^ 

137, 139. Al ciotto^ allo zoppo Carlo II re di Puglia 
e di Gerusalemme, vediassi la sua bontà wt^ntìa cqa 
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Vedrassi Y avarizia € la viltade i30 

Di quel che guarda l' isola del fuoco. 
Dove Ànchise fiuì la lunga elade : 

Ed a dare ad intender quanto è poco, 
La sua scrittura fien lettere mozze, 
Che noteranno mollo in parvo loca 135 

E parranno a^ciascun Y opere sozze 
Del Barba e del Fratel, che tanto egregia 
Nazione, e duo corone ban fatto bozze. 

E quei di Portogallo e di Norvegia 
Lì si conosceranno, e quel di Rascia, 140 

un I, cifra deiruoo, mentre il suo contrario, cioè la 
niaWagil^ 'saTÀ legnata da un*M, cifra del mille. 

i3i. Di colai, cioè di Don Federigo d*Aragoiui, che 
regge I* itola del fuoco, Tale a dire la Sicilia. 

i33, i35. E a dimostrare quanto egli è meacbino, 
le sue grette opere laraono scritte con lettere motte, 
le quali noteranno molto in parvo /oco, in piccolo spa* 
sìo. — Per queste lettere motte ì Comoitatori inteo* 
dono abbreviature^ ma le abbreviature si fanno non 
con ie/fere mozze, ma con parole mozze- lo credo dun- 
que che il poeta abbia voluto indicare i numeri arabi^ 
i quali banno più de^ romani la proprietà di notat 
molto in poco spazio.-» Di amico cb*era Dante a Fe- 
derigo, gli divenne nemico «dappoi che nel i3i3qnel 
principe abbandonò la causa de' Ghibellini. 

|37. Barba valeva, e in qualche luo^o vale tolton 
zìo» Lo zio di Federigo fu Jacopo re di Maiorca, il fn* 
tello fu Jacopo re di Aragona. 

t38. Nazione qui vale prosapia^/amiglia. — Botto 
è propriamente il marito dell* adultera : botte qui vaia 
iigurat. vituperate. 

139. Re di Portogallo era allora Dioniaio tagrico- 
ion Chi fosse poi il redi Norvegia non lo dicealeuoo 
de*Gomeutatori. 

140, 141. Rascia, Rangia, Ragusa, città della Schia- 
vonia posta sull'Adriatico, il cui re, di cui nonoojx>- 
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Gbe male aggiusta 'I conio di Vioegia. 

O beata Ungheria, se non si lascia 
Più maltnenare ! e beala Navarra, 
Se s' armasse del monte, che la fascia! 

E creder dee ciascun, che già per arra 145 
Di questo, Nicoska e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra. 

Che dal fianco dell* altre non sì scosta. 

sciamo il norae, falsava nel i3oo i Dacati yeneEiani; 
e poiché malamente li contro ffaceva, dice il poeta m/x- 
2tf aggiusta il conto, male adatta il ctmio ec — Altri 
leggono male ha visto, cioè male ha esaminato il conio 
dì Vinegia, e perciò male lo adatta ; ma è lesione che 
riesce più oscura. 

i4a« Re d'Ungheria era a quel tempo Andrea 111. 
143, 144 Beata Pia Vii rra, se si armasse col monte 
Pireneo che la circonda per. difendersi dal re di Fran- 
cia Filippo il bello. — Al re Enrico 1 di Navarro, ul- 
timo di quella casa, successe sua figlia Giovanna, ma- 
ritatasi a Filippo il bello, la 4|uale mori nel i3o4. I 
re francesi agognavano aggiunger la Movarra ai loro 
dominj ; ed infatti Luigi Utino, morto suo padre, pre- 
se iJ titolo di Re di Francia e di Navarra. 

X 45, 148. Nel 1 3oo regnava nell'isola di Cipro, della 
quale sono primarie città Nicosia e Famagosta, Arri- 
go II de'Lusifinani, malvagio re. Intendi : U ciascuno 
dee credere che già/ier a/ra di questo, per prestigio 
dell* imminente mal governo della Navarro, l'isola di 
Cipro molto si lamenti e garray garrisca strida per 
Tuomo bestiale che la reg^e, il quale non si scom- 
pagna, non à dissimile dagU altri re bestiali sopra- 
detti. 
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I>e*«miaii regi die gioitizia 
Molti ne loda l'Aquila celeste. 
Perchè più appavi il buI del suo 

floi del vebme d*Mlo dubbio sTeale 
Lo buon Port» oon divini detti 
U nnto uccello* e eose niMMCeatie 

Fa, che jon cupe a'flHMClHli imellctti 



Oaa 



'aando coloi, cbe (otto 1 oìoimÌo alfaima» 
^1)eir emisperio nostro sì discende, 

Cbe '1 giorno d' ogni parte sì consama. 
Lo ciel, che sol di lui prima s* accende, 

Sabitaniente si rifa parvente 5 

Per molte luci, in cbe una risplende. 
E quest' atto del ciel mi venne a mente. 

Come '1 segno del mondo e de' suoi duci 

Nel benedetto rostro fu tacente : 

r. I, 6. Quando il Sole, cbe illamina tatto il mon- 
do, va talmente sotto il nostro emisfero, che il chia- 
rore vien meno da ogni parte, il cielo, cbe dapprima 
a* ilIumioaTa soltanto per esso, si rifa prestamente /tot- 
venetf apporificente, chiaro, per le molte stelle, in cui 
risplende una luce sola. — Dice che nelle stelle risplen- 
de una luce sola, poiché anticamente si credeva, che 
anche le fisse ricevessero la luce dal Sole. 

7, g. E questo atto del cielo, cioè del rif:irsi chiaro, 
mi tornò a mente, quando TAquila si tncque Chin- 
ina TA^uila segnOf insegna, del mondo e de^saoi dttor\ 



che tutte queUe vive luci, 10? 

Tie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caducì. 
dolce Amor, che di rìso t' ammanti, 
Quanto parevi ardente in que* flavilli. 
Che aveano spirto sci di pensier santi ! 15 
poscia che i cari e lucidi lapilli, 

Ond' io vidi ingemmato il sèsto lume, 
Poser silenzio agli angelici squilli, 

TJdir mi parve un mormorar di fiume, 

Che scenda chiaro giù di pietra in pietra 20^ 
Mostrando 1' obertà del suo cacume. 

E come suono »l collo della cetra 

Prende sua forma, e sì come al pertugio 

cioè degli Imperatori e Vicarj imperinli, conforme la- 
sua teoricn della Monarcbia uiiiversf^le. 

I r, 19. Gomincinron canti sì oltre natura soavi, che 
ne rlraase in me una debole e fagace memoria. 

t3, i5. O dolce amor di Dioiche sotto di quella 
ridente luce t'ammanti, quanto apparivi urdente in 
qoei sibili, in quei canti, cbe moveano solamente da 
santi permleri !— Flavilli oftatlli è dal verbo Iht. flit- 
re, e significa siòili, voci, suoni. Altri leggono/aw/fr*^ 
eioterpetrano5/y/e/}^ori/ ma è più naturale che la pa- 
rola debba riferirsi al canto, di qnellò che ritornare 
sali* idea dello splendore, che il Poeta ha toccato net» 
l'antecedente ternario. 

i6. Poscia che quelle presiose e risplendenti gero- 



17. n sesto Inme, il sesto Pianeta Giove, la sesta 
Sfera. 

18. Squilli y armoniosi c»nti. 

91. Mostrando la copia delle acque che ha dalla so» 
«ima o sorgente..— Cacume, lat. cacumen^ cima. 

•9, 94. E come il suono della cetra pren«lp mafoi^ 
mOf cioè la sua modulazione^ dal collo o manico <tt 
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Della sampogna Tento che penetra; 
Così rimosso d* aspettare indugio 2S 

Quel mormorar deir Aquila salissi 

Su per lo collo, come fosse bugio. 
Feeesi voce quivi, e quindi uscissi 

Per lo suo becco, in forma di parole. 

Quali aspettava M cuore, ov' io le scrissi : 90 
La parte in me, che vede e paté il Soie 

Keir aquile mortali, incominciommi. 

Or fisamente riguardar si vuole; 
Perchè de* fuochi, ond* io figura fommi. 

Quelli, onde V occhio in lesta mi scintilla, 35 

Di tutti i loro gradi son li sommi. 
Colui, che luce in mezzo per pupilla. 

Fu il cantor dello Spirito Santo, 



essa o?e il «uonatore tasteggia, e come il vento il fia- 
to, ohe dalla bocca del nuonaiore peoetra nella t»n> 
pogna, prende la «uà modulazione dal pertugio, dai 
fori o buchi di essa, cbe il suonatore ora tura, or la- 
scia aperti, coù ec. 

. a5, 27. .Cosi, senza frapporre indugio, -quel mormo* 
rare deir Aquila eaJi supel collo di essa, oomesefosie 
bugio, bacato, forato.' 

a8. Quivi, nel jcoIIo, diventò voce. 

5o. Quali appunto se le aspettava il niioouore,ov*io 
le impressi. 

3i, 33. E incominciò: quella parte della mia figura, 
che nelle aquile mortali vede e paté sopporta lo splen- 
dore del Sole, vale a dire, l'occhio, ora conviene che 
aia da te fissamente riguardata. 

34, 36. Perocché degli splendori, de*quali mi formo 
figura d* aquila, quelli che mi scintillano neirocchio, 
hanno un grado di luce maggiore di tutti gli altri. 

38. II re David jche cantò i Salmi mosso dallo S(tt* 
Elio Santo. 
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"Che r Arca traslatò di villa in villa: 

Ora conosce '1 merlo del suo canto» 40 

Jd quanto effetto fu del suo consiglio, 
Per lo remunerar, che è altrettanto. 

I3e' cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui, che più al becco mi s* accosta. 
La vedovella consolò del figlio; 45 

Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir Cristo, per Y esperienza 
Di questa dolce vita, e dell* opposta. 

'E quel, che segue in la circonferenza. 



39. Filla per città, Y usò aucfae altrove. 

40, 43* Ora David conosce il inerito del suo canto, 
in quella parte peraltro cbe fu effetto del suo codm- 
glio, in quella patte cioè cbe fu opera sua, e lo conO" 
ace per il premioch'èptrìairopern. — LWeradì Dm* 
vid ne' Salmi, cioè la parte che vi ebbe, fu raveretido 
rito liberamente alla vocazione divina, non già Taver 
«Iettato i Salmi, poiché questi son opera dello Spirito 
Santo. 

45. Questi è 1* Imperatoe Trajano, di cui vedi il 
Canto X, V. 8a del Purgatorio. 

47, 48. Pel confronto della bea ti ludi ne del Paradiso 
cbe ora gode colle pene dell* Inferno cbe già soffri.— 
Era io que' tempi una credenza popolare cbe Trajano 
fosse stato liberato dull'Infcruo per Tintercessione di 
S. Gregorio. E tale credenz», bencbè assurda, era cosi 
propalata, e cosi generalmente ritenuta per vera, cbe 
lo stesso sapientissimo S. Tommaso diose, ebe quando 
alcimo fosse «tato veramente liberato dairinferno, con- 
veniva ritenere, che non neirinlerno propriamente 
detto avesse fatto dimora, ma in altro luogo dai dao- 
niiti distinto: De omnibus talis dici oportet qttod non 
erant in inferno Jinaliter deputati, Suppl. quaest. 78 
»rt. 5 ad 6. 

49, 5x. E quegli cbe viene appresso su per Tarcosu* 



f3n Gi!ITO 

Di che ragiono, per 1' arco sapemo, U 
Morte iodugiò per vera penRcma r 

Ora eoDOSce che *l gindicio eterno 
Non si trasmala, perchè degno preoo 
Fa crastioo bggià dell' odierno. 

L' altro ehe segoe, con le leggi e mecao. Si 
Sotto baooa intenzion che fé* nul firotlo. 
Per cedere al Pastor si fece greco : 



perìote della lìnea circolai» di coi p«Ho, eiaè-aa ^ 
ciglio, chieae a Dio dilHsiooe a morire per poter fare 
maggior penitenaa. — È qoeati Ezechia re di Giuda, 
il quale per b prrdisioae del profeta laaja ancodosi 
vicino a morte, si dolse amaramente dc*propr] pccc»> 
ti, ed ottenne da Dio altri quindici anni di 'wU^ Meg. 
4. 30. fsai. 38. 

Sa, 54. Ora Eiecbiaooaoaoechei decreti divini non 
m tfiMmiitano per questo, che una preghiera accetta a 
Dio faccia ai eoe in terra avvenga domnni quello che a* 
rebbe avvenuto oggi >— Avendo Dio preveduto «A ac- 
ferito quella preghiera, aveva aò aeierno ordinato sic- 
aome avvenne ; e cosi si risolve Tobiesioafe contro ii 
domma dell* immulitbiUtà de*divini decreti. 

55, 57. L*alcroche vien dopo, pereedef» iUPmstory 
per opdere al Pontefice Roma e la cirooatante proviti* 
€Ì» f sotto èuoru^i nienti on ebéfè mal/rtuio, eoo inten- 
sione di lare il bene, e donde poi ne venne il auile,^ 
fece greco con le leggi « meco^ abbandonò lltalia e 
•i traaferi a Biaansio msiem colle leggi romane e con 
«MO me, cioè coli* Aqnila, insegna dell? Impero. — U 
buona intensione di Gòatantino produaseaecondoDan* 
te, cattivo fruito, perciocché a cagione di esaa Tltaiia 
ai divise in due fazioni che portarono il disordine e 
l'anarchia. Del resto, Outantino non trasferì la sede 
imperiale a Bisansio per ceder Roma al Papa, ma per 
tùtt* altro motivo ; e la creduta donasiooe none che 
HOa fiivola. 
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Ora conosce come '1 mal df dotto 

Dal suo bene operar non gli è nocivo, 
Avvegna che sia '1 mondo indi distrutto. 60 

E quel, che vedi nell* arco declivo, 
Guglielmo fu, cui quella terra plora. 
Che piange Carlo e Federigo vivo: 

Ora conosce come s' innamora 

Lo Cici del giusto rege, ed al sembiante 65 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe giù nel mondo errante. 
Che Rifeo Troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante ? 

Ora conosce assai di quel che '1 mondo 70 
Veder non può della divina grazia, 
Bonchè sua vista non discerna il fonda 

Qual lodolella, che in aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell' ultima dolcezza, che la sazia, 75 

58, 6o. Ora Costantino conosce, come il mule derì. 
vato dal suo -retto operare non ha, perchè fatto a buon 
line, recato danno alla sua anima, sebbene per causa 
di caso r impero aia fidato in rovina. 

6i. NelP arco declivo, nella decUvitÀ del ciglio. 
, 62, 63. Fiì Guglielmo II detto <7 buono, re di Paglia 
e di Sicilia, cui piange morto quella parte d'Italia, 
che piange yWi Girlo II Angioino nt di Puglia, e Fe- 
derigo Aragonese re di Sicilia. 

65,66. Ed anco Io dà a conoscere per messo del suo 
fulgido sembiante. 

68. in questo tondo, in questo semicerchio, in qu»* 
sto ciglio. — Rifeo tn>jano, fu, secondo Virgilio, uo- 
mo giustissimo, e mori difendendo lu patria contro 
i greci. 

7t. Essendoché la misericordia di Dio è incompren- 
sibile anco ai beati. 

75. Deir ultime «ote del dolce canto che Tba sa- 
ziata. 
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Tal mi serabiò Y imago della imprenta 
Dell' eterno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa, quale elF è, diventa. 

Ed avvegna eh' io fossi al dubbiar mio 
Lì, quasi vetro allo color che 1 veste, 80 
Tempo aspettar tacendo non patio ; 

Ma della bocca : Che cose son queste ? 
Mi pinse con la forza del suo peso : 
Per eh' io di corruscar vidi gran feste. 

Poi appresso con V occhio più acceso 83 

Lo benedetto segno mi rispose^ 
Per non tenermi in ammirar sospeso : 

Io veggio, che tu credi queste cose, 
Perch' io le dico, ma non vidi come : 
Sì che srson credute, sono ascose. 90 

Fai come quel, che la cosa per nome 
Apprende ben, ma la sua quidilate 

76, 78. Similmeiite V imagìne dell* Aquila mi aem- 
brò che titoeMe, contenta di easer impressa delPamor 
divino, al cnì dì sìo, per volontà del quale eiascuna 
ooea é quale a lui piacqne che fosse. 

79, 83. E sebbene lassù io fossi al mio dubbio quel 
che è un vetro ad un colore che dietro ad esso sin 
adeso, vale adire, sebbene da quegli spiriti si vedesse 
il mio interno dubbio, come si vede un colore che sia 
adeao dietro ad un vetro ; pure esso dubbio non mi 
permise che io, tacendo, aspettassi tempo alla rispo- 
sta; ma colla forza del suo peso, conforti suoi stimoli, 
mi fece mandar fuori della bocca queste parole : Che 
oose son queste, ch'io odo e vedo? 

84* Per laqual mia domanda neiraccresciraentotfri 
oorruscare del rìsplendere, io vidi in que*beati gnm 
feste grande allegrezn di volermi compiacere. 

86. Lo benedetto segno, c\oè l*Aqnila. 

89 3fa non vedi come possano essere. 

9a. Quidità, da quid est, chiamavano gli Aristotelici 
reaKDxa o natura delia cosa.. 
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Veder non puote, s* altri non la preme. 

Reffttum Coelorum violenza paté _ 
Da caldo amore, e da viva speranza^ ^ , 95 
Che ?ince la divina volontate, 

Non a guisa che V uomo air uom sovranza ; 
Ma vince lei, perchè vuole esser vinta : 
E vinta TÌnce con sua beninanza. 

La prima vita del ciglio e la qijinta tOO^ 

Ti fa maravigtìar, perchè ne vedi 
La regioD degli Angeli dipinta. 

Be' corpi suoi non uscir, come credi. 
Gentili, ma Cristiani in ferma ff^de^ 
Quel de' passuri,. e quel de' passi piedi 1 1Q$^^ 



93. Non la prarnCy dal verbalat. pramert^ non la ma^ 
DÌ festa, non W mette fuori. 

94f 96. li regna de'cieli cede alla ^riolenza deirar- 
dente affetto e della viva speranza, i quali vincono la 
▼olontèi divina.'- Allude al Ae^num coelorum vimpa^ 
titw. Mattb. cap. xi. 

97> 99> Vincono, io dico, la divina volontà, non a 
guisa che l' nomo sovretnza prevale all'bomo; ma colla 
preghiera, ardente d'affetto e di speranza, l'uomo la 
vince, perchè ella si compiace d^esser vinta ; e \ inta 
ella è pur vincitrice per mezzo della sua bem'nanzai, 
h^fsnità,mÌ8ericordia ;eMendocbèognr peccatore che 
■ salva è per lei una vittoria. 

100, 103. La prima ci><7, anima del mio ciglio, cioè 
Tmjano, e la qnmta cioè Rifeo, ti fanno maravigliare 
perchè vedi di essi adorna la regione degli Angeli 
oioè il Paradiso. 

toj, io5. Ma essi non uscir Je^ corpi suoi^ non mo- 
, rirooo, gentili siccome tu credi, ma cristiani, /n/er* 
"*<» fcde^ credendo fermamente, l'uno, cioè Rifeo, in 
Cristo che dove» patire, l'altro, cioè Tmiano, in Cri- 
pto che Rvea patirò. — Piedi /)a55iiri che do vean patire,. 
•w<*r croci fìflsi; piedi passi, che avean patito, eran» 
•Ulti crocifissi, 
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Che V una dall* Inferno, u* non si rìede 

Giammai a buon voler, tornò all' ossa t 

E ciò di viva speme fa mercede : 
Di viva speme, che mise sua possa 

Ne* priegbi fatti a Dio per suscitarla, 110 

Sì che potesse sua voglia esser mossa. 
L* anima gloriosa, onde si parla. 

Tornata nella carne, in che fu poco. 

Credette in Lui cfie poteva aiutarla; 
E credendo s' accese m tanto fuoco 115 

Di vero amor, eh' alta moKe seconda 

Fu degna di venire a questo giuoco. 
1.' altra, per grazia, che da sì profonda 

Fontana slillà, che mai creatura 

Non pinse V occhio insino alla prìm*onda, Ì2D 

io6, io8. Peroochi dairiQferno,ove {^ianiinai il peo- 
Bieco torna n rivolgerai a Dio, l'una ;ininia, cioè quella 
di Traiuno, tornò ad informare, il corpo ; e ciò fo mer- 
cede della viva speranza di S. Gregorio papa. 

log, UT. Della viva speranza, io dico, di S. Grego- 
rio, che mise tutta la «ut forza nelle preghiere Atte a 
Dio affine di risuscitarla, cosicché da lei potesse poi 
esser mossa la sua volontà a credere nel venuto Mes- 
aia. 

1x3. la chefupo&>, nella quale stiè poco tempo. 

II 4* Credette in Orlato che poteva salvarla. 

1 16, 117. Che nììa morte seo^uta, che quando ella 
nuovamente mori, fu degna di venire a questo giooo^ 
a questa giocondità del paradiso. 

if8, 131. I/altra anima, -cioè quella di Rifeo, per 
mezzo-delia grazia, che muove da un abisaooosi pio- 
fondo (qual è quello della divina essenza), che neseoua. 
creatura, e nemmeiio gli Angeli, poterono mai giun- 
gere a vedere sino alla sua prima origine, pose Isg- 
i;iù in terra tutto il suo afietto olla dritturu, rettito- 
«iiiie,;giustÌAÌa. 
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Tutto SDO amor laggiù pose a drillnra; 
Per che di grazia in grazia Dìo gli aperse 
L occhio alfa nostra redenzion futura : 

Onde credette in quella, e non sofferse 
Da indi 'I puzzo più del paganesmo, 1^5 
E riprendeane le genti pervèrse. 

Quelle tre donne gli fnr per batlesmo, 
Che la vedesti dalla destra ruota. 
Dinanzi a] battezzar più d* un millesmo. 

O predeslinazfon, quanto riraota 130 

E la radice tua da quegli aspetti, 
Che la prima cagion non veggion tota ! 

*• VOI, mortali, tenetevi stretti 
A giudicar : che noi, che Dio vedemo. 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti ; 135 

Ka enne dolce così fatto scemo ! 
Perchè 'l ben nostro in questo ben s* affina, 

• '*?.*.^' grazia in grazia, aggiungendogli una gra- 
*»a all'altra. 

xa6. Le genti perverse, pervertite. 

1*7, lag. Quelle tre donne che tu vedesti dalla de- 
«w ruota del carro che ti apparse sulla cima del Pur- 
gatorio, cioè le tre virtù teologali, Fede, Sperane e 
^5*1*' ^''/«/w?'' *a«eiTOO, gli servirono di battesimo, 
m ifun millesmo innanzi al battezzar, più di mille 
' »nni prima che Cristo istituisse il battesimo. 

i3o, iSa. O predestinazione, quanto l'origine tua è 
wniana da quegli aspetti, da quelle viste create, che 
. iJI? .^«egono tutta quanta la cagione prima !— Tota 
«nnismo per tutta, 

i35. Conforme a ciò che dice la Chiesa, Deus, cui 
' ! ^Sf^tus est munerus electorum in superna felici" 
'«'e locandus, 

i36. Ed enne, ne è, ci è, dolce cosiffatto scema, 
•«^amento di vedere. ^ 

^«nle, Paradiso i5 



.dtaa^ 



226 CANI» 

Che quel, che vuole Dio, e noi volerne. 
Così da quella Immagine divina. 

Por farmi chiara la mia corla vista^. 140 

Data mi fu soave medicina. 
E come a buon cantor buon cilarisla. 

Fa seguitar lo guizzo della corda. 

In che piì!i di piacer Io canto acquista. 
Sì, mentre che parlò, mi si ricorda 145 

Ch' io vidi le duo luci benedette. 

Pur come batter d' occhi si concorda» 
Con le parole muover le Gammelle.. 

139. Da quella diinna immagine dell* Acquila* 

140. La ima corta vista dell* intelletto. 

x43, i44« Fa accompagnamento col toccac delle cor- 
de, cioè col suono, per cui il canto diventa maggior- 
mente piacevole. 

14^* 14B' Cosi, mentre che rAquilaparlòi mi ricor- 
da, eh' io vidi le due benedette anime risplendenti di 
Rifeo e di Trajano, d'accordo colle parole deirAquila 
muover le Riammette loro, cioè brillare, in quella guisa 
che muovendosi sì accordan le palpebre d*ambedut 
gli occhi* 



CANTO VIGESIMOPRIMO 



ARGOMENTO 

Spiriti confempTanti in quel Pianeta, 
Che fé con sua virtù l'età deiroro, 
Dante ritrova nella vita lieta. 

Per una acala scende il santo coro, 
Che dalla Stella iofino ni Cielo sorge; 
E Pier Damiano parlando fra loro 

Risposta al chieder del Poeta porge. 



G 



ià eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mìa Donna, e Y animo con essi, 
E da ognf altro inlento s' era tolto ; 

Ed ella non ridca ; ma : S' io ridessi. 
Mi comÌDció, tu ti faresti quale 5 

Fu Semeìè» quando di cencr fissi ; 

Cbè la bellezza mia, che per le scale 

r. I. Ri /Issi t nuovamente fissi, 
a, 3. E^ Pan imo era fisso insiem con essi , e s*eni 
rimosso dti ogni altro pensicvo. 
5.- Mi comincia a dire. 

6. Semele per maligno consiglio della gelosa Gia- 
none volle che Giove U visitasse in tuttala sua mae- 
stà; ma dalle folgori, che d' intorno al Nume si vibra- 
fano, rimase l'incauta incenerita.— Per questa simi. 
Illudine vuol significare, che per inal»irsi alla con- 
templazione di Dio, l'umano intelletto abbisogna di 
speciale aJMto divino, senza del quale rimarrebbe ab- 

"glia'o. , ,. 

7, 8. Le scale deir eterno palazzo, l diversi gradi 

delia celeste dimora, vale a dire le Sfere. 



228 CANTO 

Dell' eterno palazio più s' accende, 
G)in* hai vedalo, qaanto più si sale. 

Se non si temperasse, tanto splende, 10 

Che '1 tuo mortai potere al suo folgore 
Sarebbe fronda, che tuono scoscende. 

Noi Sem levati al settimo splendore, 
Che sotto il petto del Lione ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 15 

Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente, 
E fa' di quegli specchio alla figura. 
Che in questo specchio ti sarà parvente. 

Qual sapesse qual* era la pastura 
Del viso mio nell* aspetto bealo, 20 

Quand* io mi trasmutai ad altra cara, 

Conoscerebbe quanto m' era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Contrappesando 1* un con V altro lato. 

is. Sarebbe come nn froDcato ramo d'albero che il 
folmine dirompe ed atterra. 

i3, i5* Noi siamo inalzati al aettimo aplendeote cie- 
lo di Saturno, il quale, essendo ora in congiunsione 
ooir ardente segno del Leone, yibn sulla tern i suoi 
saggi, misti coi forti influssi di esso. 

i6, i8. Fa*che la tua mente, la tua attenzione, ù fis- 
ti dove si fisseranno i tuoi occhi, e di questi Tn'apec- 
cbio, vale a dire, e questi rivolgili alla figura che in 
questo specchio,^ in questo lucente pianeta, ti sarà par ' 
9éntey ti apparirà. 

ig, a4. Gbi conoscesse con qua! dolcesEa pascersn 
]a mia vista nel beatificante aspetto di Beatrice, cono- 
scerebbe quanto mi fu caro r ubbidì ria, quando mosso 
da lei mi rivolsi ad altro oggetto; lo conoscerebbe, io 
dico, dal contrappcsare o confrontare l'una cosa col- 
Tnltro, cioè il piacere dell* ubbidirla col piacere del 
rimirarla ; e come troverebbe questo grandi «81100, cosi 
troverebbe grandissimo quello. 



l)entro ai-cristallo, che 1 vocabol porta, 25 
Cerchiando '1 mondo, del suo caro duce. 
Sotto cui giacque ogni malizia morta. 

Di color d' oro, in cbe raggio tralace, 
Yid* io uno scaleo, eretto in suso 
Tanto, che noi seguiva la mia luce. 30 

Vidi anche per li gradi s£ender gioso 
Tanti splendor, eh' io pensai eh* ogni lume. 
Che par ne] Ciel, quindi fosse diffuso. 

È cómie per Io naturai costume 
Le pole insieme^ al coiAiiiciar del giorno, 35 
Si muovono a scaldar le fredde piume ; 

Poi altre vanno via senza ritorno. 

Altre rìvolgon se, onde son mosse, 
. Ed altre roteando fan soggiorno, 

Tal modo parve a me, che quivi fosse 40 

d$, 97. Éieotrór a quel lucidio pianeta, che, girando 
ittomo il mondo, porta il nome di quel suo caro re, 
cioè Saturno, aotto V impero del quale fu abandita dal 
mondo ogni malizia (e però fu detta quella Tetà del- 
l'oro), io vidi ec. 

38, 3o. Io TÌdi uno scaleo, una acala di color d*oio 
Incoi riluca il raggio del Sole; equeata acala era tanto 
alii), elle 2a mia luce^ il mio occhio non poteva segniv- 
la fino al acnunio.—- L» aoala è aimbolo della contem« 
plazione che s* inalza fino a Dio. 

3i, 3S. B tidi pure per i gradini di eaaa acmla, acen» 
der^iù tanti spiriti risplendenti, chMo mi pensai che 
0|[ni atella, la quale apparisce nel cielo delle fisse, ai 
dfffiaodesae e piovesse giù per quella. 
* 35, 36. Le cornacchie, al cominciar del giorno, ai 
mnovono Insieme per iacaldar le ali, fredde pel gelo 
della notte. 

38, 39. Altre ai rivolgono U donde si mossero, ed 
altre aggirandosi rimangon sempre nel luogo stesso. 

40, 4». Tal movimento in que* beati spiriti risplen*. 



^. 
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In qoelìo sfavillar, che insieme venne. 

Si come in cerio grado si percosse : 
E quel, che presso più ci si ritenne. 

Si fé' si chiaro, eh* io dìcea pensando: 

lo veggio ben 1* amor, che tu m' accenne. 45 
Ila quella, ond* io aspetto il come ejÀ quando 

Del dire e del tacer, si sia; ond' io 

Gontra *1 disio fo ben, s' io non dimando. 
Per eh* ella, che vedeva il tacer mio 

Nel veder di Colui che tutto vede, 50 

Mi disse : Solvi il tuo caldo disio. 
Ed io incominciai : La mia mercede 

Non mi fa degno della tua risposta; 

Ma per colei, che il chieder mi concede, 
yita beala, che ti stai nascosta 55 

Dentro alla tua letizia, fammi nota 

denti, che erano insieme discesi, parve a me cbe quivi 
avvenisse tostochd si slanciarono a certi determinati 

gradi della scala Vuole il Poeta significare, che le 

anime le quali voleano parlargli discesero appiè della 
scala, e le altre se ne restarono ad una certa altessa a 
fargli festa. 

43, 45. E quello de* detti splendori che si fermò più 
presso a noi, diventò si lucido, cb*io dicea fra me 
stesso: io veggio bene come tu m'accenni di volermi 
caritatevolmente sodisfare. 

46. èia quella, cioè Beatrice, dalla quale io aspet- 
to ec. 

47* Si sta senza far motto o cenno. 

49* // tac^r mio, il desiderio eh* io non manife- 
stava. 

5(. Solvi, sciogli, manifesta, il tuo ardente desi- 
derio. 

5q, La mia mercede, il mio merito. 

S»5. Fila, anima ; e 1* ha usato più volte. 

56. Dentro alla tua Utiaa,9^lìo splendore che ti fa 
lieto. 
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La cagion, che sì presso mi t' accosta; 

£ di' perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonìa di Paradiso, 
Che giù per V altre suona sì devota. 60 

Tu hai r udir morta), sì come *ì viso, 
Rispose a me : però qui non si canta 
PcTtiuèì, che Beatrice non ha riso. 

Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto, sol per farti fosta 65 

Gol dire, e con la luce che m' ammanta : 

Né più amor mi fece esser piò presta : 
Che più e tanto amor quinci su f.rve, 
Sì come il fiammeggiar li manifesta. 

Ma r aita carità, che ci fa serve 70 

Pronte al consiglio che il mondo governa, 
Sorteggia qui, s) come tu osserve. 

Io veggio ben, diss* io, sacra lucerna^ 



5B. 7/1 questa ruòta, in qaesta Sfera. 

6i, 63. Tu hai mortale, debole qua! d*aomo mor- 
tale, l'adito siccome il viso, h vista : però snppl, che 
qui non si canta per la stessa ragione cbe Beatrice non 
bariso; perchè come non avresti potuto reggerealdi 
lei splendore sfavillante, oosi reggere non potresti al 
nostro canto soavissimo. 

67, 69. I^è Tesser io stata più pronta d*ogni altra 
anima derivò da una maggior caritè, poiché quanta ò 
In carità mia, ed anche più, ferve quinci su, arde nelle 
anime cheson su per la scahi, siccome te Io manifesta 
il loro eguale ed anche maggiore sfavillare. 

70, 7a. Ma Taraor divino, che ci fa disposte e pronte 
a servire alla provvidenza governatrice del mondo, 
'^''teggia, attribuisce n ciascuna di noi quell* officio 
che vuole, «iccome tu puoi osservare. 

73, 75. Io veggio bene,o santa anima risplendente, 
come nella corte celeste la <»irità basta ad eseguire 
non servilmente gli ordim della divina provvidenza. 
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Come Ubero amore ip questa Corte 

Basta a seguir la provvidenza eterna. 75 
Afa quest' è quel, eh* a cerper mi par forte. 

Perchè predestinata fosti sola 

A questo uficio tra le tue consorte^ 
Non venui prima all' ultima parola, 

Che del suo mezzo fece il lume centro, 90^ 

Girando sé come veloce mola; 
Poi rispose 1' amor che v' era dentro : 

Luce divina sovra me s' appunta, 

Penetrando per questa, in eh' io m' invenlro^^ 
La cui virlà col mio veder congiunta 85 

Mi leva sovra me tanto, eh' io veggio 

La somma essenzia, della quale è munta. 
Quinci vien U allegrezza, ood' io fiammeggio. 

Perchè alla vista mia, quant' ella è chiara, 
^ La chiarità della fiamma pareggio. 90' 

Ma queir alma nel Ciel che più si schiara, 

76. Ma quello che mi par difficile a di8cemere,siè' 
questo. 

78. Concorre, femrn.plur. di consorto, che vide deila 
stessa soreCf compagno. 

80. Il lume, quello spirito risplendente, fece centro 
del suo mezzo. 

6a, 87. Poscia 1* ani ma ardente di carità, ch'era den- 
tro quello splendore, rispose: Una luce divina s* af- 
onia, discende, sopra di me, penetrando per questo 
splendore nel ventre del quale io sto ; la virtù della 
qual luce divina, congiunta coUe mie proprie forze, 
m* inalza tan^o soprn di me, cbMo veggo la divina es- 
senza, della quale la detta luce è un'emanazione. 

88, go. Quinci f oioè dal vedere l'essenza divina, de- 
riva i* allegrezza per cui io risplendo ; per Io cbe ali» 
(iiiarezca della visione che ho ai Dio pareggio^ faccio 
pari la chiarezza della luce che mi circonda. 

9^ • Che più si fchiaroy ohe più risplendcr 
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Oue1lS»!aftn db» in Dio più rocchio haisso/ 
Alla diiBaDda tua non satisfarà: 

t^erocebè sì s*. inoltra nell* abrsso 
DelF eterno statuto quel che chiedi, 98» 
Che da ogni creata vista è scisso. 

Cd al mondo mortai quando tu riedi. 
Questo rapporta, sì che non presuma 
A tanto segiro più muover li piedir 

la mente, che qui luce, in terra fuma : ÌOCf 
Onde riguarda come può laggtue 
Quél che non puote, perchè '1 Giel V assuma^ 

Sì mi prescrisser le parole sue, 
Ch' io lasciai la qui^tione, e mi ritrassi 
A dimandarla u mi Indente chi fue. f05^ 

Tra' duo liti d"* Italia surgon sassi, 
E nx>n molto distanti alla tua patria. 
Tanto che i tuoni assai suonan più bassi ; 

93. Nonmtù/atayXìon •atiafaria, non sodiafarebbe.— - 
Quella éfsmensa era frequente ne' provengali, e se ne 
trovano eaempj anche negli antichi nostri, come eon^ 
v«nerm,parlaraf giwara. Chi rinlende pei satisfarà^ 
riDtrnde male. 

95. DelT eterno jtaUtto, de' decreti dì Dìo. 

96. Scisso^ diagiuoto, lontano. 

98,99. Si cbe non presuma di poter penetrare dea- 
tio si gaande Arcuano. 

100, I09. La mente umnna, cbe in cielo è luce, in 
terra è forno: onde considera tu come possa fare lag- 

fiè quel cbe non può far qui, perquantocbè il ciela 
acqoiga inae. 
ro4. 3fì ritrassi, mi ristrinsi. 

106. Tra' duo Hùd^Umlia, cioè tra il lido del mar 
Tirreno e il lido del mare Adriatico, j«r^5>« j<wi,aor- 
gOBo monti aaasosi, cioè gli Appennini. 

107. Alla, dalla, tm patria cioè Firenae. 

108 % aor^^o taoKc^alte, ohe sorpaaaMido la aeeotf^ 
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E fai^no un gibbo, che si chiama Gatriau 

Disotto al quale è consecrato an ermob It^ 

Che suol esser disposto a sola latria. 
Così ricominciommi '1 terzo sermo : 

£ poi continuando disse: Quivi 

Ài servigio di Dio mi feì sì fermo, 
Che pur con cibi di liquor d* uh'vi li5 

Lievemente passava caldi e geli, 

Contento ne pensier contemplativi. 
Render solea quel chiostro a questi Cieli 

Fertilemente, ed ora ^ -fatto vano, 

Sì che tosto convien, che si riveli. i2ù 

In quel loco fu' io Pier Damiana^ 

£ Pietro peccator fu nella casa 



da r^ione delP aria, dove secondo Aristotile si gene- 
rano I tuoni, il rimbombo di essi tuoni risoooa al di 
sotto delle loro cime. 

109. E fanno un goìibo, un rialto, che s! cbìamaCu- 
tria. — É posto nel Ducato d' UrÌMno tea Gubbio e U 
Pergola. 

Ito. Un ermo, un eremo. É il convento di S. Croce 
di Fonte Avellana, delP Ordine Garoaldolens«. 

111. Gbe è consacrato al culto e servigio di Dio.— 
Latria, eli* è voce greca, significa il culto che si presta 
al vero Dio. 

Ila. Cosi ricominciommi perla terza volta a par- 
lare.— Sermo, sermone, discorso. 

II 5. Che flflfltanto con cibi conditi d*olio. 

1 19, lao. Ed ora è divenuto cosi vuoto d*eperelMie- 
ne, cbe prestamente si farà manifesto al mondo quello 
che è. 

fai, ia3. In quel loco io Pier B.imiano dimorai mo- 
naco Benedettino; e siccome mi piaceva chiamarmi 
Pietro peccatore, e di qui derivò Tabbaolio, oggi co- 
roune,di confondermi con Pietro degli Omvtiaoprao- 
nOBifinato pur esso ilpècc<aore, sappi che Pietro p(>c- 
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Dì Nostra Donna in sul lito Adriano. 
oca viìa mortai m' era rimasa, 

Quand' io fu' chiesto, e trattò a qnel cappetìo. 

Che pur di male in peggio si travasa. 126 
>Dne Cephas, e venne il gran vasello 

Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 



atore dimorò nella chiesa e monastero di S. Mina 
el Porto sul lido adriatico presso Ravenna — Varj 
omeDtatorì Invece di /m leggono /mi, e riferendolo a 
». Pier Damiano, dieono che prima di entrare nell* e- 
emodi Fonte Avellana, egli dimorasse quaranta gior- 
li nella Casa di S. Maria del Porto : ma è questo un 
■rrore, poictiè il Monastero di S. Maria fu fondato as- 
ai posteriormente alla vestizione monastica di S. Pier 
)timiano. Questi infatti si fece Benedettino verso il 
io4oqnando S.Pier degli Onesti, il fondatore del Mo- 
nastero di Si Maria, appunto nasceva. E quitodo pur 
per ipotesi fqsse esistito, osserva giudisiosiimente il 
Lombardi, « come domin ragionevolmente farehbesi 
che il Santo, per qael breve tempo di 40 giorni, ed in 
quel luogo solamente, quasi un postribolo fosse, sidt- 
cease peccatore, e non prima né poi ? » 

124, 126. Poco spazio di vita m*era rimasto, quan- 
do fui richiesto e tirato ad accettare quel cappello cav« 
dinaliùo, che si trasmuta da una testa ad un altra, an- 
d;indo di male in peggio •— S. Pier Damiano nacque 
in Ravenna nel 1014; compiti i suolstudj entrò nel 
monastero A\ S. Croce di Fonie Avellana, e nel io57, 
da Papa Stefano IX che ne conobbe la virtù e la dot- 
trina, fu fatto Gardin»lee Vescovo d* Ostia. Fu adope- 
rato ne* più importanti affari del suo tempo, e sempre 
si mostrò prudente e zelante del bene della Chiesa. 
Nei Buoi scritti sono molle querele contro la vita dis- 
soluta dei cberici,e la immodestia edamluzione deTre- 
isti. Mori in Faenza nel 1080. 

1 27 . Cephas, pi etra, S. Pietro. — Jlgran vasello dello 
Spirilo Santo, S. Paolo, chiamato Vaso d^elesiont. 
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Prendendo '1 cibo di qualonqne ostèllo : 

Or voglioD qainci e quindi chi rincalzi 131 
Gli moderni pastori, e chi gli meni, 
lento son gravi, e cBi dirietro gli alzi. 

Cuopron de* ipanli lor gli palafreni. 
Si che duo bestie van soli* una pelle : 
O pazienza, che tanto sostieni ! 1^ 

A questa voce vid* io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi. 
Ed ogni giro le facea più belle. 

IHntorno a ({uesta vennero, e fermarsi, 
E fero un grido di si alto suono, 144 

Che non potrebbe qui assomigliarsi; 

Né io lo inlesi, si mi vinse il tuono. 

lag. Il cibo òì qoalooqpe osteìloy albergo, luogo; 
ville n dife, qoalunqoe cibo.' 

i3o. Chi rineaUi^ ebi dia loro di braccio. 

i3i. Chi li metii in busaohi. 

i3a. Chi diriHro gli ahi^éo\ regg» loro lo stiasci- 
oo«— RampogBa il fnito de' Prelati neiroao delle bos* 
aole, carroEie, braccieri, oaudAtarj, palafrraieri ec. 

tSB.Imauti loro son tanto ampi ehe^cuoprooo i ce- 
talli o le mule sa cui cavalcano. — A quei tempi io- 
levano i Prelati cavalcare le mule. 

i34* Comune, ma mordace espressione! 

i35. O veramente infinita pasienù divina, cbesof- 
fri queste scandnaioae vanità f 

i36, i37. Aqoeateultìme parole di S. Pier Damiano 
io vidi molte anime fiammeggianti scendere di gra- 
dino in gradino della sopradetta scala, e muoversi in 
giro ce. 

iBg. Dintorno aqu€tta^ cioèairamma risplendente 
di S. Pier Dumiano. 

1 49. Né io intesi quello cbe si dioesaero: tanloqoel 
grido mi stordi. — Era il grido di qudle anime perb 
vendetta che in Dio vedevano dover presto 8eguire,co- 
Be BMoilietterà Beatiiee ncf f* t3-i5 dd canto aeg. 



CANTO VI6ES1M0SEC0ND0 



Abgohekto 

Di Benedetto 1* anima beata, 

Cbìuaa in sua luce, narra come al pio 
Calta già trasse assai gente ingannata, 

£ Dante gli palesa il suo desìo 

Di lui veder fuor de*saoi mggi belli: 
Ei glie! promette piò dappresso a Dio. 

Intanto sale agli eterni, Gemèlli. 

vf ppresso di stupore, alla mia goìda 
Mi volsi come parvol, che ricorre 
Sempre colà, dove più si confida. 

E quella come madre, che soccorre 
Sabito al figlio pallido ed anelo, ^ 5 

(jon la sua voce, che '1 suol ben disporre, 

Mi disse: Non sai tu che tu se' in Cielo ? 
£ non sai tu, che '1 Cielo è tutto santo, 
E ciò che ci si fa, vien àa buon zelo ? 

Come t' avrebbe trasmutato il canta, 10 

^. I. Mia mia guida, cioè a Beatrice* 

9' Parvol, pargolo, fanciollino. 

3. Cela dove^ cioè alla madre in cai ec. 

5. Anelo, anelante, ansante. 

6. Con la sua voce che lo saole confortare, oonao' 
lare. 

8. Il cielo è tutto santo sicché non v'è éa temere 
alcun male, 
to, la. Ora puoi peniare come il soave canto di quel- 



SS8 ckfno 

Ed io ridendo, mo pensar lo puoì^ 

Poscia che '1 grido t' ha mosso colanCo; 
Kel qual se inteso avessi i priegbi saoi. 

Già ti sarebbe nota la vendetta. 

La qual vedrai innanzi che tu mnoi. H 
La spada dì quassù non taglia in fretta. 

Ne (ardi, ma' che al parer di colui. 

Che desiando, o temendo T aspetta; 
Ma rivolgiti ornai inverso altrui ; 

Ch* assai illustri spiriti vedrai, 30 

Se com' io dico V aspetto ridoi. 
Gom* a lei piacque, gli occhi dirizza^ 

E vidi cento sperùle, che insieme 

Più s' abbellivan con mutui rai; 
lo stava come quei, che in se ripreme 2S 

La punta del disio, e non s* attenta 

li spiriti, ed io ridtndo^ col mio sorridere, cioè, ed il 
mio sorriso, ti avrebbeio trasmutato, poiché ti ha taoto 
commosso il grido che or ora hai udito. 

i3, i5. Nel qual grido se tu avessi ioteao quello cbe 
ti pregò, ti sarebbe già notala Teodetta di Diosoqari 
cattivi prelati, la quale vedrai innansl che tu moojs. 

i6, IO. La giustitia divioa non arriva né troppo p^^ 




, „ sopra di se, cui però -.„. 

bra presta. — Mii cke-è il mas que deTrovensali, come 
già dissi. 



Ridai 



ai. Wduìf riduci, rivolgi, Vaspetto^ Io sguardo. — 
-Jdai ò dali* antiquato ridtùre e riduere* 

a3, a4> E vidi un gran numero di piccole sfere o 
ciobetti luminosi, che si facevan più belle irraggian- 
dosi Tana 1* altra reciprocamente. 

a5, a6. Che ioserf/ireme, reprime, la piuUadddt' 



Ao, Io stimolo del desiderio. 



▼IGEMMOSICONDO 289" 

Di domandar» sì del troppo si teme :. 
l la maggiore e la più laculenta 

Di qaelle margherite innanzi fessi. 

Per far di se la Teglia mia contenta. 30" 
*oi dentro a ler adi': se tu vedessi, 

Com* io*, la carità che tra^ noi arde,. 

Li tuoi concetti sarebbero espressi: 
M[a perchè tu aspettando non tarde 

All' alto fine, ia ti farò risposta 35 

Pare al pensier, di che sì- ti riguardo. 
Quel monte, a cui Gaissino è nella costa,. 

Fu frequeatato-già in su la cima 

Dalia gente ingannata e mal disposta^ 
Ed io son-quel che su vi portai prima 40 

Lo nome di Colui che in terra addusse 

La yerità, che tanto ci sublima: 
E tanta grazia sovra me rilusse, 
Gh' io ritrassi le ville circonstantL 

37. Tanto téme di essere Importuno e molesto col 
troppo dotoandure. 

98, 39. E la più grande e la più risplendente di quel- 
le celesti gìoje si fece innanzi. — Questi è S. Benedetr 
to, come dice qui appresso. 

33. I tuoi desideij già sarebbero stati da temauil»- 
Itati aensa timore alcuno. 

34, 36. Ma affinché, iiidugtandoad esprimerti^ to 
non ritardi di giungere ali* alto termine del tuo viag- 
|io,io ti. farò tosto risposta circa il pensiero, del qoale 
oal tanto riguardo di farmi parola. 

37. Quel monte, sulla costa o declive del qoale è pò- 
■toil castello di Gassino in Terra di lavoro nel regno 
ài Napoli. 

39. Cioè dagl'Idolatri, che vi adoravano Apollo. 

4^ Cioè k verità del Vangelo» ohe tanto inai» la 
■Beate dell' uomo. 



240 Càtrro 

Dair empio cullo, che '1 mondo sedasse. IS 

Questi altri fuochi, lutti oontemplanii 
Uomini furo, accesi di quel caldo. 
Che fa nascere i fiorì e i frolli santi. 

Qui è Macearìo, qui è Romualdo, 
Qui son li frati miei, che dentro a* chiostri 
Fermaro i piedi, e tennero '1 cuor saldo. 51 

Ed io a lui: 1! affetto, che dimostri 
Meco parlando, e la buona sembianza, 
Ch' io veggio e nolo in tutti gli ardor vostri, 

,€osì m' ha dilatata mia fidanza, 5o 

G)me '1 Sol fa la rosd, quando aperta 
Tanto divìen, quani' eli' ha di possan». 

Però li prego, e tu, padre, m' accerta, 

45. Cioè dair idolatria. — S. Benedetto nacque in 
'Norcia nel 480, morì circa il 540. Converti al criatia- 
oeaimo gli aiutanti di Montecaasino « de'Iaogbi cir> 
coatanti, eoVera il tempio d* Apollo coatnii una^e- 
aa ed un monastero: egli fa il principale iatitutoce 
della vita monastica in occidente. 

46. Questi tk\lx\ fuochi , spiriti flamm^^pantl. 
ì^*l fiori e i frutti santi ^ cioè 1 pertaièri e le opere 

«ante. 

49* S> Macario alessandrino, autore d*nn libro di 
regole roonaaticbe, e che ebbe sotto la sua direziona 
aunsi 5ooo monaci : visse nel secolo T.- — S. Romtuddo^ 
fondatore dell'ordine Gamaldolertse, fu di Ravennane 
Wase nel secolo X. 

5i. Non solo vi si mantennero fermi eoi corpo, ina 
cxinndio collo spirito. 

53. ta buona sembiama^ la sembiansa amorevole e 
ben drspoata In veno di me. 

54. In tutti gli ardor vostri, in tutti voi -altri spi« 
riti risplendenti. 

57. Quan^eìla ha dipossama, qaanf ella pnò a- 
prirsi. 



TlilESlIfOSlSCONDO 341 

S* io posso prendt r tanta grazia, eh' io 

Ti veggia con immagine scoverla. 60 

Ood' egli: Frale, il tuo-^a Ilo disio 
S' adempierà in su Y ultima spera^ 
Ove si adempion ludi gii altri e '1 mio. 

Ivi è perfetta, matura ed intera 

Ciascuna distanza: in quHla sola 65 

È ogni parte là, do?e scmpr' era: 

Perchè non è in luogo, e non s' impola« 
£ nostra scala infino ad essa varca, 
Onde così dal viso ti s' invola: 

folln lassù la vide il Patriarca 70 

Giacob isporgf r ia supicrna parìe, 
Quando gli apparve d' Angeli si carca. 

Ma per salirla mo nessun diparte 



59, 6o. S' IO DOMO rìcereN tanta grasia, eh' io ti poa» 
■m vedere -con immagine scoperta, e oon velata da go» 
teato ino splendore. 

63. /a w V ultima sperOy cioè nel Cielo empireo. 

64> Perfetta^ per 1* obietto eh* è Dio; matura^ipttW 
tempo, perchè si compie appena maturato il merito; 
intera^ perchè è in tutta la sua pienezza. 

65, 66. In c|uella sola sfera le sue parti ncm mutano 
bmì Kio|»o, ptrrcbè, essendo essa immobile, sempre im- 
mobili son pure le sue parti; a differenza delle altre sfe- 
re, che, essniio moibiU, si volgono sempre in giro. 

67. E ciòarviene perchè essa none contenuta in un. 
lu(^o, ma al contrario eomiene èssa ogni luogo; e non 
s*imoola, e non ha poli, intorno a* quali si aggiri. 

60,69. E la scala che vedi qui tra noi arriva lin las- 
sù, ali* empireo, laonde 1» sua sommità cosi ti sfuggo 
dallo sguardo. 

70,71. Il patriarca Giacobbe la vide /5/7or^ér, sten- 
dere, in{ilz.tre, latuperoa parte, la cima, fin lassù.— 
Cosi nella Sacn Scrittura, GeHi 2^. 

Dan!^ Par<idii0 16 



I^ terra ì pÌL'dl: e la regola mia 

Rimasa è giù per danno delle carte.- 75 

Le mura^ che solcano esser badia. 

Fatte sono spelonche, e le cocolle 

Sacca son piene di farina ria. 
Ma grave usura tanto non si tollè 

Contro '1 piacer di Dio, quanto quel fratto 

Che fa il cuor de' monaci si follev 81 

Che quantunque la Chiesa guarda, tutto 

È della gente, che per Dio dimanda. 

Non di parente, né d' altro più brutto. 
£a carne de* mortali è tanto blanda, 85* 

Che giù non basta buon cuminciamento. 

Dal nascer d^lla quercia al far la ghiandai 

74,75. E la regola mia, che prescrive il modo di vi- 
vere religicMaroente, è riinastti laggiù in terra per oon- 
anmare inutilmente della carta a trascriverla. 

77. «S/w/oncAe, ricovero di aoAyìf^entu FeétsCisiUa» 
speUtnaun léUronum^ Mattb. a8. 

77, 78. E le vesti monacali rictioprono degK ipo- 
ori ti e de* bricconi. 

79, 81. Ma ana gravosa nsara 00» giunge a dispia- 
cer tanto a Dio, qu-mto quei reo frutto che il cuore 
de'monnci sì folle, si pervertito, Jfe, produce. 

83, 84. poiché tutto quanto la Chiesa riserba delle 
sue entrate, avanmto all'onesto sostentamento de*suoi 
ministri calla decenza de'sool ministerj,ètuttode*po- 
▼eri che domandano per V amor di Dìo, e non giàde*pa- 
Rnti, né tT altro ]^à brutto^ né d* altre persone che re- 
chino maggior vergogna, come sarebbe a dira,drude^ 
bastardi ec. 

85. Blanda, pieghevole, e facile a volgerai al peg- 
gio. 

86, 87. Che giù in terra un buon principio non ba- 
sta non dura tanto tempo quanto ne passa tra il nascere- 
Mi» quercia e il suo crnsoera a segno da produm k 



▼IGESIHDSCìCONDO Si3 

Pier cominciò sanz' oro e sanza argento, 
Ed io con orazione e con digiuno, 
E Francesco Dmilroenle il suo convento. W 

E se guardi al prfncipio di ciascuno, 
Poscia rìguardi là dov' è trascorso, 
Tu vederai del bianco fótto bruno. 

Veramente '1 Giordan volger retrorso 

Più fu, e 'I raar fuggir, quando Dio volse, 95 
Mirabile a veder, che qui il soccorso. 

Così mi disspr ed indi si ricolse 

Al suo collegio, e *1 collegio si slrinse^ 
Poi come turbo in su tutto s' avvolse. 

La dolce donna dietro a lòr mi pìnse 100 

Con un sol cenno sn per quella scaJa^ 
Sì sua virtir la mia natura vinse: 

Né mai quaggiù dove si monta e cala^ 
Naturalmente fu sì ratto moto, 

gbiandff. Il che Tool dire: non ha finito di bvHhd. 
pare, che giA comincia a corrompersi. 

88. Pier, s. Pietro apostelo che disse allo Zoppo : 
argentum et aturitm non est miài, Matth. i6. 

90. Umilmente^ coirumilti e colla povertà. 

93. Vale a dire, ta vedrai che il buono è divenuto 
cattivo. 

9 4> 9^- Veramente fu più mirabile a vedere il Gior- 
dano volgersi retrorso indietro, ed il mare aprirti • 
fuggìve, quando ITio cosi volle, di ouello che sarà mii^ 
rabite a veder qui, In questa cosa, il soccorso del eie- 
Io — Se per il popolo eletto fece Dio que' grandi mi- 
laeoli, farà questo minore per la Chiesa sua. 

97. Si ri colse al suo colle gio, si riuni alla sua eook- 
pagnia. 

99 Poi roteando,, come fa il vento turbinoso, si sot^ 
levò tutto in nlto. 
' toa. La mia naturo gvave per il corpo. 



344 CiNto 

Ch' agguagliar si potesse alla mia a!a. lOS 

S* io torni mai, lettore, a quel devoto 
Trionfo, per Io quale io piango spesso 
Le noie pì^ccata, e 1 petto mi percuolo. 

Tu non avresti in taqto tratto e messo 
Nel fuoco il dito, in quanto io vidi '1 segno. 
Che segue *l Tauro, e fui dentrp da esso. Ili 

O gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran viriù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, lo mio ingegno» 

Con voi nasceva, e s* ascondeva vosco 115 

Quegli, eh' è padre d' ogni mortai vita, 
Quand' io senti' da prima 1* aer tosco: 

E poi quando mi fu grazia largita 
D' entrar neir alta ruota, che vi gira, 

io5. JUa mia ala^ rale a dire, ai mio volo. 

io6, 107. Goai, o lettore, io ritorni a quel dfvoto 
trionfoote regno, cioè al PMcadiso, per Acqiiistartf il 
quale io piango ec. — Il se è, com^altre volte abbiam 
viato, particella deprecativa. 

109. Come 10 t'assicuro, che non avresti in tanto 
poco spaaiodi tempo ec. 

1x1. Il segno celeste che segue il Toro, sono i Ge- 
melli. Vuol signifìcnre che da Siturno era in un atti* 
ino asceso al Cielo stellato nel punto ov*è la costella- 
sione de* Gemelli. 

Ita, 1 1 4* D'inte era unto nd Maggio, me^ in cui il 
sole è in Gemini ; e poiché i ^enetlKici dicevano che 
questa costellasione influisse nell' ingegno, perciò 4i€e 
il poeta di riconoac^rlo da essa. 

II 5, 116. Con voi, o gloriose stelle, nasceva, e «o- 
SCO s^aseondtpay con voi tramontava il Sole, qurgU 
ec.— > Sd et homo gènertuU hominem^ disse Aristo- 
tile. 

ttg, lao. E poi, quando mi fu data la grasia d*efi- 
trarnelPalta sfera che vi volge in giro, cioèllcI!aafi^ 






La vostra tegion mi fu sortita. 120 

A VOI divotaimente ora Sospira 

V anima mia, per acquistar Wrtute 

Al passo forte, cbe a sé la tira. 
Ta se* sì presso all' ultima salute, 

Cominciò Beatrice, che tu dèi !25 

Aver le luci tue chiare ed acuter 
E però, prima che tu piò t^ inlef. 

Rimira in giu^ó, e vedi quanto mondo 

Sotto li piedi già esser li fei: 
SI che 1 tuo cuor, quaiilnnque può, giocondo 

S* appresentl alla turba trionfante 131 

Che lieta vien per questo etereo tondo. 
Gol fiso ritornai per tutte quante 

Le sette spere, e vidi questo globo 

Tal, eh' io sorrìsi del suo vii sembiante: 135 

ra «Ielle strile ffs«e, mi fa dato in sorte di passare ap- 
punto per il luogo dove state voi. 

123. Alla difficile impresa di descrivere il cieloem* 
pireo^, e di favellare delia Trinità e deiriiniòne delle 
due nature in Cristo, la quale impresa tira a se tutta 
r anima mia, non lasciandole che si ritragga dall* in- 
traprenderla. 

134, xa6. Tu «ei ti vicino al Cielo empireo, che 
ornai tu devi avere acquistato una vista chiara ed a- 
cutii. 

1^7. E però prima che ihaggiorroente fi/dei , entri 
Su lei, cioè nril* ultima salute o cielo empireo. 

ia8,id9. Quanto mondo ti ho gii fatto restar sotto 
i piedi, inaltandòti fino A questo ottavo cielo. 

l3o. Quantunque può^ quanto più può. 

i39. Per questo etereo tcndo^ per questa sfera cete- 
ste. 

tS4. Le sètte 4'ere che mi restavano sotto i piedi. 

i34, i35. B vidi questa nostra terra si piccobi ch9 
lo rki della tóA titeschina appàrédsa. 



846 ^kSTò 

E quel consiglio per migliore approbo^ 

Che l' ha per meno: e chi ad altro pensa. 

Chiamar si puole veramente probo. 
Vidi la figlia di Lalona incensa 

Senza quelf ombra, che mi fa cagione, 140 

Per che già la credetti rara e densa. 
Il' aspetto del tuo nato, Iperione, 

Quivi sostenni, e vidi com* si muove 

Circa e vicino lui Maja e Dione. 
Quindi ni* apparve il temperar di Giove 145 

Tra 'I padre e 'I figlio; e quindi mi facliiaro 

lì variar, che fanno di lor dove: 

1 3(5, 1 38. È n|ipTovo per migliore <iùp1 oomiglio che 
ne fa minor conto ; e chi non pensa affatto nlla %erra 
ma pensa aid altro, cioè al cielo, si può con verità ciri4- 
inare uomo retto. 

139. Vidi incensa^ accesa, illuminata, lafigUa di 
Latonai cioè la Luna. 

x4i. Della cagione dèlie inacctiie lunari ha discorso 
nel Canto li di questa Cantica. V. v. Sg e«eog. 

i4a, 143. Quivi, per aver ornai ilcquistato una mta 
chiara ed dciiw, potei sostenere, o Iperione, T aspetto 
^dèl tub figliò.^»- Alcuni mitologi fanno del Sole un 
«miHfecdivérflo da Febo, e lo suppongono figlio d* Ipe- 
rione, nipote di Siturno. 

143, i44' E vidi come intorno e vicino a lui, cioè 

a) Sole, si muove Mercurio e Venere Maja fa la 

mndre di Mercurio, Dione di Venere: il nome delia 
madre è qui preso per quello dentigli Com'è apo- 
cope di come, e Pabbisimo incontrato altre volte< 

i45, 146. Quindi m'apparve davanti agli occhi il 
temperato pianeta di Giove, posto tra Siturno suo pa- 
dre, e Marte suo figlio. 

146, 147. E quindi mi si dimostrò la cagione delle 
loro mutazioni di luogo, essendo essi or dinanzi, on 
dietro il Sole, pra più ed ora meno da lui. dbtaoti. 
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£ fotti ^e sette mi si dimostraro 

Quanto son grandi, e quanto son Yéloci, 
E come sono in distante riparo. IcO 

li' ajuola, che ci fa tanto feroci, 

Volgcndom* io con gli eterni gemelli, 
Tutta m* apparve da' colli alle foci: 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 

* 

f 5o.£ come aoDO fra loro riparali da una giusta di- 
staDsa. 

t5i. j^aolOf piccola aja o area, perlasoa piccblcna 
rrliitìvanieDCe alla grandena de* cieli, chiamala Terra 
exlandio nel lib. Ili della ilTcwiarcAio, dicendo: ut ina» 
reola mortàUum Ubere cwn pace vivatur. — Che cija 
tanto feroci^ vale a dire : pel poaaea» della quale, o 
de' BUOI beo! caduchi, ci fiicciamo tanta guerra 

s5a. Chiama eterm i Gemelli, perchè incorruttibiH 
come tutte le •cose celesti.— Volgendone io^ mentre io 
era volto in gnt>. 

s53. Da*colU alle foci ^ cioè dalle montagne a*mariy 
doTe i fiumi hanno le foci. — Quindi si deduce che 
Dante ai trovava allora sul meridiano di Geroaalem* 
me ; e quanto al tempo, essendo che il Sole era in A- 
rietee Dante in Gemmi, dovevan essere quasi lequat- 
tr*orc pomeridiane a Geroulemme, ed in Italia quasi 
Tuoa. 

■ 54. Poscia rivolsi gli occhi miei agli occhi beUi 
di Bntrice. 



CANTO VIGESIMOTEBZO 



Vede (a sApìffim e la poasann, 

Gb'Hpri la 8trari,i tra il Cic^ e la Terra, 
In un splendor che tutti gli altri arans»'; 

£ quella Rosa mistica, che guerra 

ré co) suo pHrto :>l più empio nemioo. 
Sicché r usci,o del Cfiel ne si disserra. 

Poiché pagato fu Ì peccato antico. 

Cibine y augello iulra l' amate fronde, 
Posato al mèo de^ suoi dolet nali 
Lr notte, che le cose ci nasconde. 

Che per veder gli aspetti desiati, 
£ per trovar lo cibo, onde gli pasca, 6 

In che i gravi labor gli sono grati. 

Previene '1 tempo in su !' aperta frasca. 
E con ardente affetto il Sole aspetta* 
Fiso guardando, pur che 1' alba nasca; 

r. 1,9. G>str. ed int. Come I* augello che nella mie- 
te, la quale ci nasconde le coa^y posato, avendo ripo* 




jHtr che, sol che, appena che, nascta l'alba', in su taper- 
tu frasca inoltrandosi in cima de* rami ; e guardando 
liso con ardente affetto aspetta il sole per poter vedere 

Sii aspetti desiati dr' figli, e per trovare il cibo onde 
el quale gli pasca, in che, nel trovare il quale r gratti 
labori gli sono grati, le più gravi futich-'gli sooosrir 
d«voli^ coti ec. 



^s) la dfjnnamia si slava rr (la, f(f 

Ed allv nta« rivolta itiver la f^laf^a^ 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta: 

»i che vpggcndola io sospr^isa e va^a, 
Frcìmi quale è qoei, che disiando 
Altro vorridre sperando s' appaga. 15 

Ila poco fu tra uno ed altro quando. 
Del mio attender dico, e del vedere 
1.0 CicI venir piò e pili rischiarando. 

B Beatrice disse: Ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo, e tutto *l frutto 20" 
Ri colto del j^irar di queste spere. 

Pareami che 1 suo viso ardesse tutto: 
£ gli occhi avea di letizia sì pimi, 



II, 19 Rivolta tiiMr kt plaga, vmo U fMrte dèi 
delo, n«*ll:i qf3(il4> \\ girare del Sole sembra avere mi- 
nove napwiitèy<4oée dire, reno U pdrtedi mcEZogror. 
no. — Dal fenomeno delie ombre de' corpi, le quali 
lfingbÌMÌm(' »l tiAr«ier del sole si viinno mpldaroente 
•cooroiMMlo, e npldnmentetommio poi ad aliungarsf 
quand*e880 cala, aembra nlP indotto toI|;o cbe il Sole 
sul measogiornò corra più lento, poiché più lenta è al- 
lora la varinsione delle otnbre. 
i3. ^oga, vogliosa, detìderoaa* 
i4, i5. Il qaale desiderando vorrebbe nitro di quel 
ch'egli ha, e oella speransa d'otlenerto si appaga e sta 
contento. 

i6, i8. Ma poco spazio còrse di mesxo tra an tempo 
e 1*ahro, cioè dal mio nttrndere di veder qualche no* 
vitè,edal vedere il ciclo di mano inmanosemjprépiji 
rischiarami. 

1$, 31. Ecco la moltitudine de*benti, saliti al cielo 
pel trionfo d*>>l.'i morte riportato da Gesù Cristo, ed 
ceco tatto il fruito raccolto dalla redensione « dalle 
tMiiefiohe iafliienie di queste sfere osleai. 
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Che passar mi convìen starna costratta 
Quale ne' pleDilunj e ne* sereni SS 

Trjvìa ride Ira le Ninfe eterne. 

Che dipingono '1 Ciel per lutti i seni, 
Tid' io sopra migliaja di lacerne 

Un Sol, che tutte quante V accendea 

Come fa *l nostro le viste superne: 30 

£ per la viva luce trasparea 

La lucente suslanzia tanto chiara 

Che lo mio viso non la sostcnca. 
Uh Beatrice dolce guida e cara ! 

Ella mi dissi: Quel, che li sobranza, S5 

fi vìr(à, da cui nulla si ripara. 
Quivi è la sapienza e la possanza, 

Ch* aprì la strada tra *\ Cielo e la Terra, 

Onde fu già sì lunga disianza. 
Come fuoco di nube si disserra 40 

a 4. Senta costrutto^ «rasa eaprimerlo^ poicbè de 
•arebbe affatto insuffioieote. 

a6. La Iona riaplende tra le stelle^-— Triva è on» 
de* cognomi di Dinna, intesa per la Luna, ^vg ninfe e- 
terne intende le stelle. 

97. Per tulii I seni, per tutti i lati. 

29. Per questo Sole intende Xìesù Criato. 

So. Come fii il Sole nostro, accendendo le slellccbt 
vediamo sopra di noi. « 

3a. Per la lucente sostanza intende l* •umanità sta- 
ti ssi ma di Gesù Cristo. 

34* Oh Beatrice, sottintendi esclamai, 

35. So6ranta,«iwrHota, soverchia. 

36. É tal virtù, da cui nessuna virtù può ripaiarn; 
ma ne riroane Hwenturosaroente sopraffatta 

37. Cioè, quivi, in4|uel grande splendore è il «^ 
|>iente e possente Gesù Cristo, il quale ec. 

39. Della quid cosa fu già<si lungo desiderio. 
40y 4a. Come il fuoco elettrico si apugiom 4lalb 



TIGBJSnrOTEBZO 251 

Per dilatarsi sì che non vi cape, 

E fuor di sua natura in giù s' alterra, 
osi la mente mia Ira quelle dape 

Fatta più grande, di se slessa usdo^ 

E che si fesse rim< mbrar non sape. 4S 

ipri gli occhi, e riguarda qua! son io: 

Tu hai vedute cose, che possente 

Se' fatto a sostener lo riso mio. 
.0 era come quei, phe si risente 

Di visione oblila, e che s' ingegna 50 

Indarno di ridurlasi aUa mente, 
Quando io udì* questa profferta, degna 
Di taifto ^rado, che mai noo si stingue 
Del libro che ''i prettrrto rassegna. 
Se mo sonasser .tutte quelle Lingue, 55 

nuvola, per eaaersi dilatato in modo cbe non può ìq 
essa esser più contenuto, e giù in te<rra discende con- 
tro la natura sua, cL*è dK andare ali* insù (secondo la 
credenza degli antichi); così ec. 

43 Dape^dsKp'ìy vivande, qui sta jper delire cele$ti, 

45. E nom J^pe rìmemòrar, e non sa ricordarsi di 
quello che allora -si facesse. 

46. JorÌMli occhi ec.XIosì pli dice Beatrice. 

47. 40. Tu bai veduto tanti obbietti risplendenti, 
cbe ornai U tuo sguardo è divenuto potente a fissare 
la sfavillante niiaix>cca. 

So. Di visione oHita^ con qualcbe languida remini- 
scenza d*un sogno obliato. 

SS, 54 Degna di tanta gratitudine, che mai non' ti 
*f'ngue^non si estingue, enallage per non siestingue- 
i^, non si cancellerà dalla memoria, cbe è il libio io 
cui si registra il possalo. 

55, 60. Ck>str. ed int. Se ora sonassero ^rhutro tat« 
te quelle lingue de* poeti, cbe Polinnia colle Musesue 
K>rellc fecero più pingue f p\h pingui, per mezzo del 
loro dolcissimo li>tle,se parlassero^ io dico, affine d^njii* 
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Che PulìnnU con le suore fero 

Df] latte lor dOlHssimo piò pingue, 

Per ajutarmi. al mìiU'snfìo del vero 
Non sfverrìa, cantando M sirti'o riso, 
E quanto 1 santo aspetto facea mero. 60 

£ così, figurando '( Para<fiso, 
Gonvien saltar lo sagrato poema. 
Come uom che trova suo cammin reciso; 

Ha chi pensasse il ponderoso leitta, 
£ r omero mortai, che se ne earca, 65 

Noi biasmtTibbo, se sotl* esso trema. 

Non è pareggio da piccola baita 
Quel, che fendendo va 1* ardila prora. 
Né da nocchier, eh' a sé medesma parca. 

Perchè la faccia mia sì t' innahicra, 70 

tarmi a cantare qual era là santa beeeà iorridénte ^i 
Beatrice, e quanto il èua sttrrìso facea mero chi >ro 
splendente il santo a»pett(»di IH, ho» si ^i ungerebbe 
alln millesimi parte def vero. 

6i, 63. E cosi come f» di questdy conviene che \\ sa- 
cro poema, fi^urand*y H Peà^àdiso^ mt-ntre va descri- 
vendo il Pandiso, salti e trapassi molte tìas^cbé sono 
indesi^rivibili, come \ uomo, cbe trova II suo canimi- 
DO rt-cìso, conviene che trapassi il fosso, Kiltandolo. 

64. Ma chi coMfderasse II |>iavé • difficile tema. 

67. PtUggio.peleegio, poìeggr'ó, pareggio leggoM 
variamente 1 testi. Ma poibbé ani contesto appatìsce 
che il suo significato devVMteredi trailo lii ntare^^t^ 
ciò meglio vi coirrisponde Ku^tima v:iri.inie,cioèfa- 
réggiOt di cui si (K)va in questo seiìso qu^dcbt* esera- 
pio in altri antichi scrittori italiai)i, come pur trova* 
si partgiumy voce della bassa IntinitA. La wo€se parag' 
gh de moderni non è che una mddificncioiie di pa- 
reggia. 

69. Chea se medesimo /wirca (voce laf.) peidoni 
Risparmi fatica. 

70. PcrM ec. Ricomiocia a prlar BeaUioe* 
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to non lì rivolgi al bti giardino, 
Ohe soUo i raggi di Cristo s* infiora ? 
a ivi è la rosa, in che 'I Verbo Divino 
bilame si fece: e quivi son li gigli, 
^1 cui odor si prese 1 buon cammino. 75 
»s( Bc'alrice; ed io, che a' suoi consigli 
n[*utto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia dv' debili cigli. 
r>me a raggio di Sol, che puro mei 
Per fratta nubi*, gii pra(o di fiori 80 

Vider coperti d' ombra gli occhi miei; 
^ Id* io così pia turbe di S|»U ndori 
Fulgorati di su da raggi ardenti, 
Sanza veder principio di fulgori, 
3 benigna virtù, che si gì' imprenti, 85 



71, 73. Al rìsplendentecoro dcT beati che si adoma 
^e* raggi che vi spande sopra G^ Cristo? 

73. La rosa mistica, cioè Maria Vei|>ioc. 

74, 75. E quivi soq li gigU gli Apostoi i, dietro a*cui 
IwQni esempj si prese oa lAOiti la via d«J|a salute. 

77, 78. Tomai nuovanieiite ad affniicare la mia de* 
bole vista contro il gronde splendore di qae*beati. 

79,01. CÌQstr.ed iot. Girne gli occhi iniei,on^brati 
da alcuna nube posta incontro al Sole, videro talvolta 
un piato di fiori iUuoiinato da qiulcbe raggio che 
puro mci\ i'be trapatsi scLictlo per piccolo sptv^io la- 
sciatogli dalla nube/rafia rolta ; cosi ec. 

82, 84. Cosi vid' io allori pi(i turbe di splendori Àr•^ 
radiati dalPalto.da raggi anienti, senaa caio vedessi 
il principio o r origine di que* ragg^, cioè Gesù Cri* 
sto.<^- Non vedeva pjù Gesù Cristoi, poicliè si eraioal- 
liito tanto che non poteva più sCorg<;rlo. 

85. benigiM yinù ec. E un'apostrofe » Gesù Cri» 
sto. — Che sì gVimprtntì^ che cosi impronti del tuo 
raggio qy«i beaU. 
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Su t' esaltasti per largirror Toco 

Agli occhi U, cbe non eran posseolf. 

II nome del bel fior, eh* io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L' animo ad awfsar lo maggio foco. 

E com* ambo le luci mi dipinse 

lì quale e 1 quanto della viva stelTa, 
Che lassù vìnce, come quaggiù vinse, 

Perentro 'l cielo scese una facella. 
Formata in cerchio a guisa di corooav ^ 
E cinsela, e girossi intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a sé T anima tira. 
Parrebbe nube, cho squarciata tuona. 

Comparata al sonar di quella lira, fOQ 

Onde si coronava il bel zaffiro, 
Dtrl quale il Gel più chiaro s' inzaffira. 

86,87. Ti solleTBstiinaTtoperdar luogo agli occhi 
miei di poter mirare qael cbe li era, mmtre nonenno 
a ctò malevoli per la vicjnanaa delf ìmnif^aa tua luce. 

88. Del Beljfor, della rosa miatka, cioè di Mm». 

89, 90. Bfi ristrinse tutto Vanimo, racoolae talta la 
mia attensione, ad Ofnnsar io maggior fitco^ a nast- 
rare il maggiore degli aplendori rimasti, cioè la Beata 
Yergine. 

91,96. Gostr. ed int E tostochè i7 jwa/^ la qualità, 
cioè lo splendore, e i7 quanto e la quantità, eieè I» 
gnndrssn,della Tira ateUa, Maria Vergine, che incielo 
TÌD'ce colla luce totlr i beati eone in terra li vinse colle 
Tirtù, si furono dipinte negli occhi miei, scese peren- 
tro il cielo uno splendore, che vollgeRdosi hi giro ve- 
locemente formò un cerchio n guisa dì corona^ e le 
cinse la testa. — Per questo splendore, che rienea fiir 
da corona a Maria Vei^ine è significato rareangioìo 
Gabriello. 

Ufiy I oa. Parrebbe mi soooo l»ceniered*oieocfai^p^ 
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io sono amore angelioo^ehe giro 
\J alta letizia, che spira del ventre 
Che fu albergo del nostro drsiroi 105^ 

E girerommi. Donna del Gel, mentre 
Che seguirai' tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè lì enlre. 

Così la circolala melodia 

Sì sigillaTa, e tutti gli altri lumi 1 1(^ 

Facean sonar lo nome di MARIA. 

Lo real manto di tutti i Tolomi 

Del mondo, elie più ferve e più s' avviva 
Neil' alitu di Dio e ne' costumi. 

Arra sopra di noi l' intema riva 1 \^ 

Tanto distante, che la sua parvenza. 
Là dov' r era, ancor non m' appariva: 

ragonataa! dòloe euito di qae! beato^.del quale «i oo' 
nmnva quelU prniosa gioja di Mari», di cai a'abbella 
i^ ciclto più cniara, cioè l'Empiivo. 

io3, io5. Io aono-aitgelo pieno d* amore ofacm'ag- 
giro diffondendo l'Yalta letizia, che spira dal nntO' 
grefDbo ohe fu albeigo del Redentore da noi deside- 
rato* 

I<i6, log. E m'ìiggirerò^o divina DonnO) fioche ta 
atarai dappresso a tao Figlio (cioè in etemo), efiochè- 
Xm fami /w>} dia più risplendente la sferB-sopremayCioè- 
I* Empireo, /wreA^/i Mt/re, poiché to entfi<]ai vi e qui- 
vi fei dimom. 

»o9, I IO. ISosi il stgiUàvOi si terminsTS, ìa dreu* 
loia melodia^ il caoto*di qnest* Angelo- ohe movevasi' 
in ccffcbio. 

ri», 117. Follimi dèi mondò appella le Sftve celesti' 
peri* involgere che ciaacaoa sopenore h le altre infe- 
riori, e reFa/ manto di esse sfere appella il nono cielo* 
o primo Mobile, perchè le inrolge tolte.- Intendi : II- 
primo di tutti i Cieli Mòbili, il quale per esser piùi 
li aliai i^iainO'air Empi ivo, più.sl accoide d!aiiioift 
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Pi,tò noD ebbcr gli occhi miei potema 
Di seguitar la coronata fiamma. 
Che* si ktò appresso a sua semenza* Ì9 

£ come faii'olin, che inver la mamma 
Tende le braccia, poi che '1 lalte prese. 
Per r animo che in fin di f tior s' inflamma, 

"Ciascun di quei candori in so si slese 

Con la sua cima, à che 1' alto afietto, fS5 
Che egli aveano a Maria, mi fa fialese. 

Indi rimaser 1) nel mio cospetto. 
Regina Codi cantando sì dolce. 
Che mai da me non si partì M diletta 

Oh quanta è X nbertà, che sì soffolce fdO 

In queir arche ricchissime, clie foco 
A seminar quaggiù buone bobolce ! 

Dello spinicdi Dio e nella fsc |M)rfraiòni, aiw* rin* 
tcfBO confine otti» la tu» parte inferiore tantodinaoie 
^ Doi, che colà dove io mi trovava, cioè iieIJ*oiUfa 
Sfiirffa, i« Slift vvduta non ancor m* apparita, non poteva 
ancora da me sooi^einl.-^ iliVa interna spiegano altri 
piuié superiore { ma imeruo viiol dire interiore e ooa 
già esteriore; e se il Poeta arrsae voluto significar* • 
la parte esteriore o superimi airnhht detto rmn.esser- 
na e non riva interna» 

1 19. La coronata fiamsna^ lo sfrfeodore di Maria 
Vergine coronalo dati* Arcangelo Gobri«flio. 

lao. Che si levò in alto dietro al suo divin figlio. 

ia3. Per qurll'nffetto, che fin nel di fuori, oioa fin 
negli atti esterni si. palesa infiammato. 

la 4* Cinacon di quei candori, di quegli spirili ri- 
splendenti. 

108. Regina eoeii^'è un*anftiibna che nel -tempo pa- 
squale la Cb esa canta in lode di Murisi Vergioe. 

i3o, i3a. Oh qu.mta è la copin di beatitudìnr cbc 

si contiene d» qnelle ricchissime anime, leqoali quag* 

il^iù in terra furono aemittatrici di opere buone • me* 



TI6E81M0TSBZ0 25T 

I Qoivi si vìve e gode del tesoro. 

Che s' acquistò piangendo nell' esilio 
Di Babilonia, ove si lasciò Y oro. 135 

Quivi trionfa sotto V alto Filìo 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
£ con r antico e col nuovo concilio» 
Colui, che tien le chiavi di tal gloria. 

ritorie!— ^^(/òfee è M lat. mffuUdre^ che vale jo5/«- 
nere^"-' Arche rìccfae di beatitudine chiama quello 
iMrime come noi chiamiamo arca di scienza un uomo 
di gran dottrina.— ì7o6o/m è il lat. bubulcae da bubul' 
cus» 

i33, x35. Qoìtì, in Paradiso, ai gode dalle anime 
quel tescNTO che fu da loro acquistato coi patimenti • 
col pianto in questo mortale esilio, ore da esse sì la- 
sciò l'oro, <lioè si rinunziò alle terrene ricchezze. 

i36, 139. Quivi, sotto Taho Figlio di Dio e di Ma- 
ria, cioè sotto Gesù Cristo, trionfa della sua TÌttoria 
contro il mondo, colui die tien le chiavi della glo- 
ria celeste, cioè S. Pietro, e insieme con lui trionfa 
Pantico e il nuovo concìlio, cioè la moltitudine de^beati 
dell* antico e del nuovo Testamento. 
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CANTO VIGESIMOQUARTO 



ARGOMSNTCr 

Il buon P.istor, cui del cristiano gregge- 
Cristo il govejcao già dapprima diede,. 
E l'alte cbiavi e la divina legge. 

Farla a Beatrici, e poscia a Dante chiede, . 
Per farne con esame esperieoK^, 
Ghe siano i fondamenti della Fede: 

Ei gli risponde, e vera è sua credenza.. 







Sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciBa 
Sì che la vostra voglia è sempre piena; 

Se per j^razia di Dio questi preliba 
Di quel che cade della vostra mensa, 5 

Ann che morte tempo gli prescriba. 

Ponete mente srlla sua voglia immensa,. 
E roratelo alquanto: voi bevete 
Sempre nel fonte, onde vienquel eh' ei pensa. 

V. I, 3. O beato consorzio, eletta alla gnn cena del 
benedetto Agnello, cioè di Gesù Cristo, il quale vi ciba 
così, che non avete mai di che altro deMaenre ec— 
È Beatrice che parla. 

4, 6. Poiché, per divina gr<BÌa, questi, cioè Dante, 
jpre/i''^, anticipatamente assaggÌK di quello che aovrab- 
Jtx>oda della vostra beAtìtudine, innanzi che la moits 
gli prescriva il tempo, ponga fine alla sua vita, ee. 

8. E spnrget(*lo alcun poco di rugiada celeste; vate 
a dire, illuminategli un poco 1* intelletto. 

8, 9. Voi attingete icontÌDuamente la cognizione da 



VltìCglMOQOÀRTO 2S9 

Così Beatrice; e quelle anime liete 10 

Si fero spere sopra Ossi polì, 
Fiammando forle, a guisa di comete. 

E come cerchi in tempra d' orinoli 

Si giran sì, che *l primo a chi poD mente 
Quieto pare, e 1' ultimo che voli; 15 

Coàì quelle carole difTerente- 

Mente danzando, dalla sua ricchezza 
Mi si facean slimar veloci e lente. 

Si quella, eh* io notai di più bellezza, 

Vid* io uscire un fuoco sì felice, 20 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza. 

E tre fiate intorno di Beatrice 

quel fonte dell/i Divinità, donde proTÌeae qaello che 
Dante ba desiderio di conoscere. 

II. Presero a roteare quasi spere su perni fissi. 

l3y i5. E come ruote nel congegnamento degli o- 
riuoli si girano in lai modo, che a chi le vede strare 
la prima par qoHsi ferma, e Tultinaa pare che voli, co- 
ai ec— La prima par quasi ferma perchè è di piccola 
circonferenza, la seconda par che voli perchè è di cir- 
conferenza grande. 

i6, i8. Gdsì quelle beate ruote, danzando differen- 
temente, dalla sua ricchezzajànì loro maggiore o mi- 
nore fiammeggiare mi si davano a conoscere per più 
veloci o più lente. — Vuol significare, che tutte quelle 
anime ai volgevano in giro velocemente, ma guardan» 
do so!o al moto egli non era capace da distinguere la 
maggioreo minore veloc'tà: egli dunque em costretto 
a dedurla dal magnioreo minore sfavillare, poiché 
quella che più sfavillava dovea muoversi in giro più 
veloce. 

IQ. Di quella sottintendi carola o ruota. 

20. Un fuoco si felice, uno spirilo si gajamente ri- 
splendente. 

ai. Che là donde usci non vi lasciò alcun altro spi- 
rito di maggior chiarezza. 
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Si Tolse con nn canto tanto divo, 
Che la mia fantasia noi mi ridice: 

Però salta la penna, e non lo scrivo: 25 

Che r immaginar nostro a cotai pieghe 
Non che *1 parlare, è troppo color vivo. 

O santa suora mia, che sì ne preghe, 
Devota per lo tuo ardente affetto. 
Da quella bella spera mi disleghe: 90 

Poscia fermalo il fuoco benedetto. 
Alla mia donna dirizzò lo spiro, 
Che favellò così, com' io ho detto. 

Ed ella: O luce eterna del gran viro, 
A cui Nostro Signor lasciò le chiavi, 35 
Ch* ei portò giù di questo gaudio miro, 

Tenta costui de' punti lievi o gravi, 
Come ti piace, intomo della Fede, 

a3. DìvOf divino. 

a6, 27. A dipingere le pieghe d*an panneggismen- 
to non sono acconci i colori troppo vivi, ma ai i tem- 
perati. Intendi dunque: Poiché il nostro immaginare, 
non che il parlare, è tanto poco atto a rappreaentare 
qael canto, q«anto a rittarre le pieghe d* un panoeg* 
gianiento è poco atto un color troppo tìto. 

38,30. Questi che parla è S.Pietro, il anale chiama 
sorella Beatrice perchè sua compagna nella gloria.— 
O aanta mia sorella, che per l'ardente affetto che hai 
Terso Dante, ne preghi cosi devotamente, tu mi diale- 
ghi, tu mi distacchi, per compiacerti, da qaclla bdb 
afera ovMo stava. 

3 1,33. Cosi, com* io ho detto, quel benedetto aplcn- 
dorè dirizzò Ìo spiro, il fiato, la voce, e fiivellò alb 
mia donna, posciachè si fu fermato. 

a. Gran vìvo, grnnd'uomo, dal lat. vtr. 

36. Di questo gaudio mfVo,da questa maiaTigliom 
allegrezza, cioè dal Pamdiso. 

37. Esamina costui intomo a* punti fittili o dilfi- 
•ili. 
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!PeT la qual lu sa per lo mare andavr. 
S' egli ama bene, e bene spera e crede, 40 

Non t' è occallo, perchè 1 viso hai quivi, 

OV ogni cosa dipinta si vede; 
Bla perchè questo regno ha fallo civi 

Per la verace Fede, a gloriarla 

I>i lei parlare è buon eh* a lui arrivi* 45 
SI come il baccellier s^ arma e non parla, 

Fin che H maestro la quislion propone, 

Per ajutarla, non per terminarla, 
Così m* armava io d' ogni ragione. 

Mentre eh' ella dicea, per esser presto 50 

A tal querente, ed a tal professione. 

1% buon Grisliano: fatti manifesto; 



3^ Per viftù della qunl fede to camminavi sicato 
sopra le aoque del mar di Tiberinde, siccome sulla 
terrtf. Miracolo di cui ai parla m S. Mnttro, cap. 14. 

41, 4^. Perchè bai In vista rivolta in Dio, in cui ai 
vede eapressa ogni cosa. 

43, 45. Ma poiché questo regno ha fatto e/w, si è 
acquiatato molti cittadini, per raeczo della verace fede 
da voi predicata, i buon che a flonarìa, è convenienta 
che a glorificarla, arrivi a lai, ven«a a Dante, di lei 
parlare^ roocaaione di parlare di lei. 

46. Sì come il baccelliere s*arma d'urgomenti a di 
ragioni — Baccelliere, baccedareui qui in Acadenùa 
primam gradum oòtinet^abaecaliuiri dictus, velaàa' 
eillo lauri quo ts donabatur (Amnlt. Onom.) 

48. Per sostenerla e non per definirla; che questo 
spetta al maestro.— Se con altri ai legga per apprO' 
¥arla, non per terminarla, allora, riferendosi la rnse 
ni maestro, e non al baccelliere, intendi: p<'r esaerdl- 
scossa, non per esser decisa dal baccelliere. 

5o, 5i. Per esser pronto a rispondere a tale inttr- 
vogatore qoal era S. Pietro^ e a fiire tal profeiilone 
qaal*en qucUa della Fede. 
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Fede che è ? Ond* io levai la fronte 

In (quella loce, onde spirava questo. 

Poi mi Tolsi a Beatrice, ed ella pronte 55 

Sembianze femmi, perchè io spandessi 
L* acqua di fuor del mio interno fonte. 

La grazia, che mi àk eh* io mi confessi. 
Comincia* io, dall' alto primipilo, 
Faccia li miei concetti essere espressi: 60 

E seguitai: Come *\ verace stilo 
Ne scrisse, padre, del tuo caro frate. 
Che teco mise Boma nel buon filo. 

Fede è sustanzia di cose sperate, 
Ed ai^omenio delle non parventi: 6S 



54. Vene quél laminoso spirito donde lucivi qve* 
sto parlare. 

55, 57. Ed ella cogli oocbi e col sembiante ftoesi 
pronto cenno, accioccbè io manifestassi gfintcmimiei 
sentimenti. 

58, 59. La divina gratia che mi concede di oonlÌEt- 
sarmi dal primo duce della Chiesa di Crislo.*- Pn- 
mipih dicevasi da* latini il capo della prima Gentuiii 
nell'ordine de*Trìarj. 

60. Mi conceda altresì che i miei concetti siano e 
spressi con chiarezza. 

61, 64. E aeguitai a dire cosi: o padre, come m 
■crisse la veridica penna del tao caro fratello S. Vmh 
lo, il quale insieme con te mise Eoma nel diritto 
sentiero. 

64, 65. La fede è virtù quasi sostanza, nella ijoaleti 
fonda la speranza della beatitudine etema : ed è aigo* 
mento, dimostrazione e lume, onde l'intelletto^ oo* 
stretto a credere quelle cose che non può colle natniali 
sue forse comprendere — Est Fides sperandanim sta- 
nantia reramfOrgumeatumnonappare/uiumnS, Fiui 
Hebr, iié 
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£ questa pare a me sua quiditate. 

Allora udì': Dirittamenle senti, 
Se bene intendi perchè la ripose 
Tra le sustanze, e poi tra gli argomenti. 

Ed io appresso: Le profonde cose, 70 

Che mi largiscon qui la lor parvenza. 
Agli occhi di laggiù son sì nascose, 

Che r esser lor v* è in sola credenza, 
Sovra la qual si fonda T alta spene; 
E però di sostanzia prenda' intcnza: 75 

E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar senza aver altra vista, 
Però eh' intenza d* argomento tiene. 

Allora udi*: Se quantunque s' acquista 

Giù per dottrina fosse cosi inteso, 80 

Non v' avria luogo ingegno di sofista. 



66. Quiditate^ termine delle scuole, vale V essensa, 
la oatur», il quid est. 

€7, 66. Allora io udii rìspondernii da S. Piero: ret- 
tameote tu pensi, se intendi bene^per qual ragione S. 
Paolo ripose la fede tra le sostanze, e quindi tra gli 
argoi6enti. 

71. Che qui rei si fanno manifeste. 

73, 75. ^^li occhi de' mortali sono si occulte, che 
la loro esistenza non ha altro fondamento che nella 
Fede ; sopra la qual Fede fondfisi la nostra grande spe* 
rnnza ; e però essa Fede acquista concetto e nome di 
sostanza. 

76, 77. E da questa Fede ci conviene dedurre ogni 
nostro sillogismo, senza ayer riguardo ad altro umano 
argomento, perciocché essa Fede prende pare denomi- 
nazione d'argomento. 

79, 81. Se quanto in terra per via d*amroaestramen- 
to s'apprende, fosse inteso cosi bene come tu hai in- 
teso le parole di S. Paolo, non vi avrebbe luogo ?a- 
cuiezza de* sofisti, poiché nessuno si Ismàere&be tratrt 
in ingaoiM. 
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Così spirò da quelì' amore acceso; 
Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa 
D' està moneta già la lega e '1 peso: 

Ma dimmi se tu V hai nella tua borsa; ^ 
Ed io: Sì, r ho s\ lucida e sì tonda. 
Che nel suo conio nulla mi s* ìoforsa* 

Appresso uscì della luce profonda. 
Che lì splendeva: Questa cara gioja» 
Sovra la quale ogni virtù si fonda, ^ 

Onde ti venne? ed io: La larga ploja 
Dello Spirito Santo, eh* è diUusa 
In su le vecchie e in su le nuore cnoja^ 

fi sillogismo, che la mi ha conchiusa 
Acutamente, sì che in verso d* ella ^ 

Ogni dimoslrazion mi pare ottusa. 

8a. Così fu detto da ({ucllo spìrito ìamiooto ài 5. 
Pietro. 

83, 84* Assai bene è stata traseorsA, rìpastfj*! <■** 
mioatA 1» legiir e U peso di questa monet»^ i^vfst 
delia Fede. 

85, 87. Prosegue F allegoria della moneta. M»(U?j 
mi se tu r hai nel cuore, come Tbai sulle labbca* »> 
io risposi : si l*bo j« lucida si chinrameote soolpit*/ 
sì eonda e si intera, che nel uio conio radia ""^'i*' 
fortay che sopra di lei nulla mi resta in fon^ ^ ^ 
dubbio. ., 

88, 91. Appresso, dal profondo dello spirito cbe u 
risplendeva, usci quest'altra interrogazione t <|uestt 
preziosa gemma della Fede, sopra la quale si haàÉag"! 
TÌrtù, da qual parte ti venne? 

91,96. Ed io rÌHp08Ì: I* abbondante /yfo^'tfy pl^S*?^ 
cioè grazia, dello Spirito Santo, che è spun* ^ ^ 
euojay sulle pergamene, sulle pagine del vecchio e ouo- 
To Testamento, è tal sillogismo che mi ha dimoitwo 
la verità della Fede tanto acutamente, cbe ogni *''" 
acienUficadimostraiiooe ni pare o^OtfOySeiwacoo^ 
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Io odi* poi: V antica e la novella 
Pro posi zion, che così li conchiude, 
"Perchè Y hai tu per divina favella ? 
Ed io: La prova, che *1 ver mf dischiude^ IQO 
Son r opere seguite^ a che natura 
Non scaldò ferro mai, né battè ancode. 
fUsposio fummi: Di*, chi t' assicura 
Che queir opere fosser ? quel mcdesmo 
Che vuol provarsi? non aUri il li giura? 105^ 
Se *1 mondo si rivolse al Grìstianesmo,. 
Diss* io, senza miracoli, quest' uno- 
fi tal, che gli allri non sono '!> cenlesma* 
Che tu entrasti povero e digiuno 

In campo a seminar la buona pianta, 110 
Che fa già vite, ed ora è fatta pruno. 

di poca foTBi, ìwerso (Teila, in coorronto della delt» 
grazia. 

97, 98. Il Teocbio e il nuovo Testimento, elle eosi 
ti convinee e p«nu»de. 

loi, ioa. Sono i miracoli avvenuli, per fiirei quali 
le ferie della natura non eran da ttiolo. — Prende la 
netafon dal fibbret, cbe per ftre le opere sue scalda 
il ferro e batte rincndine. 

io3, 106. B da S. Piero mi fu risposto: Dimmi, chi 
ti aasicBra cbe quelle opere, cioè quei miracoli, /os^ 
terOfàBoo awvnuti f te Io assicura soltanto quel me- 
desimo cbe vuoi provarsi, cioè il veccbio e il nuovo 
Testsmento? non vi è altri cbe te T attesta? — Se lo 
provi coirautorità dei due Testamenti, cbe banno 
pure bisogno di prova, tu cadi in una petision di prin- 
eipio,enon provi nulla. Vi ba egli pertanto alcun al- 
ino cbe te lo attesti ? bai tui insomma altre prove? 
106, III. Risponde col famoso dilemma di Si. A- 
postino, J« Civ. Dei Uà* »4t e- 5. O il mondo si è con- 
vertito al Cristianesimo coi miracoli, o senza mìraco- 
ii. Se si è coQvertitO' sena miracoli, questo sola è tal» 
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Tinìto qaesto, V alla Corte santa 

Risonò per le spere: un Dio lodiamo. 
Nella melode che lassù si canta. 

E quel baron, che sì di ramo in ramo ÌU 

Esaminando, grà tratto m* avea. 
Che air ultime fronde appressavamo, 

"Ricominciò: La grazia, che donnea 
Con la tua mente, la bocca t' aperse 
Insino a qui, com' aprir si dovea; t2d 

iSi eh' io approvo ciò che fuori emerse: 
Ma or conviene esprimer quel che credi. 
Ed onde alla credenza tua s' offerse. 



-€ tsnto miraeolo, che tutti gli akrl non Talgooo Im 
centesima putte di questo: poiché tu, o S. Pietro, ^n- 
trasti in campo, imprendesti, povero e fiimelioo(cioé 
privo di tutte le qualità che danno autorità e potcDss) 
a seminar la ottona pianta, a predicar la Fede, the fu 
,fià vite, ed ora Sfatta pruno, che già produsse buon 
frutto, ed ora produce spioe. 

f I a, 1 1 4. Finite queste parole, per le «fere o moie 
luminose formate dalta maititodine de*beati (▼. ixj 
limonò il canto, Un Dio lodiamo, Te Deitm lauda' 
fMiS, con quella dolce melodia che ai ode lassù. 

xi5, 118. I titoli cheaidavMnoalle illustri persone 
del mondo, attempi di I^nte si davano pure a^Santi. 
intendi : E queir illustre Santo, che cosi esaminaodomt 
da una parte airaltrci, mi avea condotto a tal ponto, 
che ornai ci appressavamo al termine, rioomiociò a 
parlare cosi. 

e 18, 119. Za grazia che donnea coUa tua n^enu^ • 
significa, la gmcia ohe colla tua mente amoreggia e 
in lei si oon^iaoe; ovvero, la gnwia che nella tna 
mente signoreggia. 

lai. Cosicché io sf^rovo qutUo che usci Inori dal- 
la tua bocca. 

i>3. E da che tu fosti indotto a credere. 
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O santo padre, o spirito, che vedi 

Ciò che credesti, sì che tu vincesti 125 

Ver lo sepolcro più giovani piedi. 
Comincia' io, tu vuoi eh* io manifesti 

L.a forma qui del pronto creder mio, 

Ed anche la cagion di lui chiedesti. 
Eà io rispondo: Credo in uno Dio 130 

Solo ed eterno, che tutto '1 Ciel muove. 

Non moto, con amore e con disio: 
Ed a lai creder non ho io pur pruove 

Fisiclie e metafìsiche; ma dalmi 

Anche la verità, che quinci piove 135 

Per Moisè, per profeti, e per salmi, 

Per r evangelio, e per voi, che scriveste, 

Poi che r ardente Spirto vi fece almi. 
E credo in tre Persone eterne, e queste 

«a4, 126. O santo padre, o celeste spirito, die cn 
•vedi ciò che una volta credesti cosi fermamente, cba 
allorquando corresti con S. Giovanni al sepolcro di 
Cristo, ti fu dalia divina graaia concesso di entwpn 
iì primo, « vincere così il condisc^^polo che di <e pi* 
giovane ed agile era prima di te colà arrivato, ta vuoi 
ce CShe debba intendersi cosi, e diversamente da al- 
tri interpetrì, si deduce dal Vang. di S. Gio. cap. «e, 
e dalle parole di Dunte stesso, a questo fatto relati- 
ve, che si leggono nel lib. Ili della Monarchia. 
. ia7, lag. Tu vuoi ch'io manifesti la formula delle 
cose cbMo cx^do, ed anche la cagione per cui le 

credo. , , 

i3i, i32. Che non mota, non mosso, ma stando im« 
mobile, muove tutto il cielo, infondendogh amore e 
deaiderio di se stesso. 

i33. Pur, solamente. 

i34, i35. Ma dalmi, m» me lo ah a credere la ve- 
rità che quinci, di qui dal cielo, viene a manifestam 
in terra per messo di Moaè ««• , » . 

i37, i38. B per voi, o Aportoli, che scriveate le»- 
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Credo una essenzìa sì una e sì trina» Il 

Che sofferà congiunto sono ed este. 

Della profonda congiunzion divina, 
Ch* io toceo mo, la menle mi sigilla 
Più volte V evangelica dottrina. 

Qoest* è 'l princìpio, quest' è la favillar, fi 
Che si dilata in fiamma poi vivace, 
E, come stella in Cielo, in me scintilla. 

Come il signor, ch* ascolta quel che i piace. 
Da indi abbraccia l servo, gratulando 
Per la novella, tosto eh' ei si tace; 151 

Gdsì benedicendomi cantando, 
Tre volle cinse me, sì com* io tacqui, 
L' apostolico lume, al cui comando 

Io aveva detto; sì nel dir gli piacqui. 

pistole, poiché lo spirito di Dio vi fece almtj chiari, 
illominati, cioè vMiMpirò. 

141. Che comporta ad un tempo il plorale e il m- 
polare, #0/10 ed è» — Altri leggono sane et tf5/e, poiché 
credono che V esie {est) sìa soltanto parola latina, nu 
essa è pure italiana : trahemi JCttU focora se feat» a 
rolottiiUe^ disse nn antico. 

t4s, i44« Della profonda e inconcepibile eengtaa* 
«ione deir unità e trinità, di cui ora parlo, la dottriai 
evangelica in pi4 luoghi mi sfgiUa, m*im pronta, D*iiih 
prime, la mente. 

1 45. Quest* è il principia. Per imesto/irrW^o, quasi 
tutti gli enpositorì intendono V evangelica dottrina 
soprannominata; il Lombardi intende {'//rimo «m* 
edo della Fede. 

148. Quel che 1,. glif piace, vale » dire, una gnta 
novella. 

i4g. GratidaftdOy rallegrandosi. 

i5i, 154. Cosi, appena ch*]o tacqui, benedioendo- 
mi cantando, girommi intomo tre volte S. Pietro (fi* 
gunto ntXV apostólicolmne)y9X coi eomando ie aveva 
pattato; si ec. 
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Argomento 

Qaeeli per cui Galizia ancor s^onora, 
Ea ora è lume in la celeste stanza, 
Ove un oggetto sol Talme innamora. 

Chiede tre cose intorno alla Speranza : 
13 na Beatrice, due ne scioglie Dante. 
Giovanni Evangelista indi s'avanza 

Fra r altre due fiioelle eteme e aante. 



s 



e mai continga che 'I poema sacro. 

Al qaale ha posto mano e Cielo e Terra, 

Sì che m* ha fatto per moli' anni macro, 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 

Del bello ovile, ov* io dormii agnello 5 

Nimico a^ lupi, che gli danno guerra; 

Con altra voce ornai, con altro vello 

V' 1 . Coniin^af dal lat. contingere, vale av^nga. 
Poeoia sacro cLiama la Divina Commedia, perchè tratta 
di cose della vita futura. 

Vk. Al quale ha dato mano, ha prestato ajuto, la Ter- 
ra^ la Scienza umana, e il Cielo^ e la Scienza divina, 
cioè la Teologia. 

4- Deiòello wile,cioè della bella città di Firenze. — 
Sperava Dante, che questo magnifico Poema gli po- 
tesse render benevoli i suoi concittadini si che lo ri- 
cbiamaasero in patria. Ma se talvòlta perdonano i re, 
i faziosi non perdonano mai. 

7* Le espressioni, con altra voce e con altro veìlo, 
altro pelo, altra barbe, cioè ooo voce debole, e barba 
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Rìlornerò poela, ed in sul fonie 

Del mìo baltesmo prenderò *I cappello: 

Perocché nella Fede, che fa conte ^ 1^ 

L* anime a Dio, quivi enlra' io; e poi 
Pietro per lei sì mi girò la fronte. 

Indi si mosse un lume verso noi 

Dì qoclla schiera, ond* osci la primizia. 
Che lasciò Cristo de' Vicarj suoi. ih 

E la mia Donna piena di letizia. 
Mi disse: Mira, mira, ecco 'i barone,. 
Per cui laggiù sì visita Galizia. 

SI come quando *I colombo si pone 
Presso al compagno, I* uno all' altro pande. 
Girando e mormorando, V affezione; 2t 

Cosi vid* io I* un dall* altro grande 
Principe glorioso essere accolto. 
Laudando il cibo che lassù sì prandè. 

etnaU, alludooo agli effetti cngioaati io lui dalla rtc- 
ebiezxa. 

8,9. fn Siti fonie del mìo óattesmo, cioénella Gbirsa 
di S. Giovanni, prenderò il cappello^ la corona d'ai* 
loro, cioè, sarò incoronato poeta. 

IO, la. Perocrhè or/rW, al fonte battesimale, io «• 
trai nella Fede, che ra contc^ familiari, Tanimea Dio; 
e poscia, per ler, per causa di essa Fede, S. Pietro mi 
guò attorno 1.1 fronte si come dissi. 

l4t i5. Dii Ila quale era poc'anai uscito il pria» 
^e'suoi Yicarj che Gesù Cristo lasciò in terra. 

16, 18. Ecco il Barone S. Jacopo, per dÌTozione al 
Quale i pellegrini visitano Gompostella di Gelisia, ov «è 
il suo corpo. 

20, ai. L*uno air altro pande, manifesta, h. palnf, 
Taffesioue, girando e mormorando^ ooiraggiiaiù e 
col mugolare. 

24. UMÌando il cibo, di coi si pasce ogai bealo^ 
cioè Iddio. 
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poi che '1 gratular sì fu assolto, 2B' 

Tacito coram me ciascun s' affisse 
Ignito sì, che vinceva *l mio volto, 
tendo allora Beatrice disse:: 
Inclita vita, per cui la larghezza 
Delia nostra basilica si scrisse, 3(^ y 

' risonar le Speme in quest' altezza: 
rii sai cbe tante volte la figuri, * 
Quante Gesù a* tre fé' più chiarezza. 
va la testa, e fa' che t' assicuri; 
Che ciò cbe vicn quassù dal mortai mondo, 
Convien eh' a' nostri raggi si maturi. 3^ 
jesto conforto dal fuoco secondo 

a5, 37. Ma poscìacbè il congratularsi si fu assolta 
al lat. absoiutumftùt) «bbe termioe, ciascuno tncita 
affisse coram me, si fermò da>anti a me, ignico si, 
ifuocato talmente, che abbarbagliandomi la vista mi 
ce cbinare la testa. 

29, 3o. Anima illustre, da cui fu scritto della libe* 
ilità della divina basilica, cioè della reggia del eie- 
>. — Le parole di S- Giacomo son queste: «9/ qufs ve- 
trum indi g et sapienti a, postulet a Deo, qià dàt af- 
Uienier» Epist. Gat« 

3i. Fa" cbe si oda il nome della Speranza (interro- 
gandone D'inte) in quest'alto cielo. 

3a, 33. Tu sai cbe tante volte nel testo evangelico 
u la figuri, cioè sei figura della Speranza, quante 
»oUc Gesàfè d'ire più chiarezza, fece a'tre discepoli 
più cbìara manifestazione della sua divinità. — Gesù 
volle sempre testimoni de'suoi miracoli S. Pietroco- 
roe simbolo della Fede, S. Giovanni della Carità, S. 
Giacomo della* Speranza. 

34, 36. Alza fa testa (dice S. Giacomo a Dante), e 
procuro di rassicurarti; percioccbè ogni facoltà uma- 
na, cbe dalla terra viene al cieloj conviene che il ma- 
turi, si perfezioni a' nostri raggi. 
37, 38. Queste parole confortaDti mi vennero dallo 
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Mi Tenne; ond' io levai gli occhi a* monti 

Che gV incarvaron pria col troppo pondo. 

Poiché per grazia vuol che to t' affronU 4 
Lo nostro Imperadore anzi la morte, 
Neir aula più segreta co' saoi Conti, 

Sk che, veduto '1 ver di questa corte. 
La Speme che laggiù bene innamora. 
In te ed in altrui di ciò conforte, 49 

Di' quel che eli* è, e come se ne infiora 
La niente tua, e di' onde a te venne: 
Cosi segolo '1 secondo lume ancora. 

E quella pia, che guidò le penne 
Delle mie ali a cosi alto volo, 90 

Alla risposta così mi prevenne: 



splend^n leoondo.— Il primo cfs stato S. Piciio> 
38, Sg. Per i monti vuol significale gli Apoetoli, ooft* 
forme le ipBnle fundamertta efus in maneiéus sandù' 
Salm. B6. lotendi : il perchè io alni gli oochi vcnp 
gli Apoetoli, che dapprima gli avean fotti abbaaian 
eoi troppo pondo f coi loro troppo peto, Tale adiieooi- 
recceMÌ'Vo loro splendore. 

40, 48. Costruisci ed Intendi : Poiché il noatraln- 
peratore, cioè Dio, voole per gnaia per eoa mif eri- 
cordia, che tu anei la moree, imiansi di morire, rV* 
fronti a^sumCwtti^ ti trovi insieme e t*abboochi co*pri- 
marj personaggi di sus Corte, nelPmila pia secrtta^ 
nell» più distinta stanca celestiale; oosiccfaé, vcdoto 
che tu abbia la verità del cielo, tu possa con ciò con* 
fortare in te e in altmi la Speranza deiretema head- 
tudine, la quale laggiù in terra innamora rettamenti 
i cuori umani ; dimmi dunque quel che ella (la Sps- 
raaa) è, e quanto di essa se n'adorna la mmte tua, s 
dimmi pure donde a te venne: cosi com'fao detto b»> 
goitò pure a dire il aeoondo splendore, cioè S. Già- 
•omo» 

49, 5i. E quella pi a, pietosa, eioè Beatrioe, che mi 
guidò lassù, mi prevenne nella risposta, cosi dicendo. 
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iLa Chiesa militante alcim Ogiiuolo 

Non ha con più speranza, com' è scritto 
Nel Sol, che raggia tutto nostro stuolo: 

Però gli è conceduto, che d' Egitto 5$ 

Vegna in Gerusalemme per vedere, 
Anzi che '1 militar gli sia prescritto. 

Gli altri duo punti, che non per sapere 
Son dimandati, ma perch' ei rapporti, 
'Quanto questa Tirtù f è in piacere, 60 

A luì lasc' io, che non gli saran forti, 
Né di jattanza: ed egli a ciò risponda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. 
Come discente, eh' a dottor seconda 

Pronto e libente in quello eh* egli è sperto, 
Perchè la sua bontà sì disasconda, 66 

5a, 54. La Chiesa militnnte non ha trà*saoi figliai- 
cono più fornito di speranza di Dante, conCè scritti» 
nel Solf come apparisce in Dio, che illumina tutti 

noi. 

55, 57. Però gli è conceduto che èCEsitto^ dalla 
r,ihiàvitù del mondo ycnga a vedere la celeste Geru- 
s..femme, cioè W Paradiso, innanzi che gli sia pre- 
scritto il militare, sia posto termine al suo combat- 
tere nella vita mortale. 

58, 63. Gli altri due punti, diche tu lo hai inter- 
rogato non per saperne il suo sentimento, che ben io 
sai rimirandolo in Dio, ma perchè egli rapporti agli 
uomini quanto questa virtù t'è in piacere, li lascio 
a Ini a sciogliere, poiché non gli saranno difficili, né 
gli saranno cagione di vanagloria, come gli poteva 
esser 1* altro, al quale io ho risposto per Ini: egli dun- 
que risponda a ciò, e ciò gli conceda la grazia di 
Dio. , . , 

6a, 66. Come discepolo che pronto e hhente (voce 
l»t.) di buona voglia, seconda a dottor^ ubbidisce al 
maestro rispondendo in quello eh' egli sa, perchè sì <fi* 

Òante, Paradiso ^^ 



i . . ,. 
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speme, diss*^ io, è uno attender ceKa 

Della gloria futura, il qual produce 

Grazia divina e precedente merto. 
Da molle stelle mi vien questa luce; 70 

Ma quei la distillò nel mio cor pria. 

Che fu sommo cantor del sommo duce. 
Sperino in te, nell' alla Teodìa 

Dice, color cbe sanno *l nome tuo; 

E chi noi sa, s' egli ha la fede mia ? 73 
Tu mi stillasti con Io stillar suo 

Nella pistola poi, sì eh* io son pieno^ 

Ed in allrui vostra pioggia ripluo. 
Mentr' io diceva, dentro al vivo seno 

Di quello incendio tremolava an lampo 80 



saseonda^ affinohò si manifati la ma Bontà, il suo in- 
gegno. 

67,^. Questa definizione della Speranza è toltaci*! 
Maestro delle sentenze: Spes est certa ejrpectatìofii' 
iarae beatitudinis, yemens ex Dei gratta^ et meriiù 
praecedentiòus. 

70, 7a. Questa ^//ce, qarsta yfrtù della Speranra^mi 
▼iene da molti santi dottori e profeti; ma quello cbe 
prima l'Infuse nA mio cuore fa il santo re David, 
sommo cantore delle lodi di Dio. 

73, 74. NelValta Teodìa, ne* suo! sublimi canti in 
lode di Dio egli dice: sperino in te coloro che co- 
noscono il nome tuo e sanno cbe to aei roisencoidio- 
so. Sperent in te qui noverurU nomen ttuan. Salm. g. 

75. E chi è quegli cbe non sa questo, se ha b fede 
cristiana ? 

76, 78. Tu poi, o S. Apostolo, attingendola da lai 
me la stillasti di nuovo nel seno colla tua Epistola 
cattolica, cosicché io ne non pieno abbondantemente, 
e questa vostra celeste pioggia io la rephto ripiovo e 
riverso in altrui. 

80. Di qiwlh incendio^ Jl quello Spinto infilo* 
otto. 
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dubito e spesso a ^uìsh di baleno; 

Indi spirò: L* amore, end' io avvampo 
Ancor ver la virtù che mi seguctte 
Fin alla palma, ed all' uscir del campo. 

Vuol eh* io respiri a te, che ti dilètte 88 

Di lei; ed emmi a grato, che tu diche 
Quello che la Speranza ti promette. 

Ed io: Le nuove e le Scritture antiche 
Pongono 'I segno, ed esso lo m* addita. 
Dell' anime, che Dio s* ha fatte amiche, 90 

Dice Isaia, che ciascuna vestita 
Nf Ila sua terra fia di doppia vesta, 
E la sua terra è questa dolce vita. 
E *l tuo fratello assai vie più digesta, 

8^. Spirai mnndò fuori tnl voce. 

83, 84. rer la virtù, verso la virtù della Speransa 
che mi oegni fino alia palma del martino, e fino al- 
r uscire dal campo di battaglia, cioè dal mondo 

85. Vaol eh' io respiri, spiri di nuovo, parli di nuo- 
vo, a te 

88, 89. Il nuovo e il vecchio T«lamentoprefij?gono 
il segno alla speranza; ed esso segno mi addita ciò che 
la speranza mi promette. Ovvero: il nuovo e il vecchio 
TestaiDetito prefiggono il segno ove deve mirare la spe- 
ranza, che è il Paradiso; ed esso segno, cioè questo 
Paradiso, dov'ora mi trovo, me Io addita di per ne 
stesso. 

90,93. Dicelsajn, che ciascuna delle anime, che Dio 
si è fatte amiche, ssirà vestita di doppia stola nella «da 
propria patria ; e la sua propria patria (la patria cioè 
de'brati ' é questi dolce vita del Paradiso.— Dice don- 
pia vetta, intendendo la beatitudine dell'animar e ót\ 
corpo. — Interra sua dupìieia possidehunt; laetrtia 
sempiterna erit eit. Is. 61, 7> 

94, 96. E il tuo fratello S. Giovanni ci presenta quc- 
•ta rivelazione asaa'i meglio schiariti» là nel cap. 7 del- 



St^ cinto 

Là dove traila delle bianche slole, ^S 

Questa rìvelazion ci manifesta. 
£ prJDia, appresso 'l fin d* este parole, 

Sperent in te, di sopra noi s* udì, 

Al che risposer tutte le carole; 
Poscia tra esse un lume sì schiarì, 100 

Sì che, se '1 Cancro avesse un tal cristallo, 

II verno avrebbe un mese d* un sol dì. 
E come «urge e va ed entra in ballo 

Vergine lieta, sol per fare onore \ 

Alia novizia, non per alcun fallo, 105 

Così vid* io Io schiarito splendore 

Venire a* due, che si volgeano a ruota. 



r Apocalisse dove trotta delle bianche stole, dicendo 
U^ntes ante thronum in conspectu Agni amicii siotìs 
aì^'s. 

97. loo. Avverti che la sintassi sì regge in questa 
guisa : Ed appresso iljin tV este parole, prima 5' uJi 
te poscia si schiari ec. 

98. Prima s* udì cantare al di sopra di noi Sperent 
in te ce. (v. 73). 

99. Al qual canto risposero tutte le roteanti ghir- 
lande di que* beati. 

[oo, ioa. Poscia tra di esse ghirlande si fece in fuo- 
ri e si rischiarò uno,<splendore siCfìitto, che se la co* 
«tellnzione del Cancro avesse un simil chiarore, T in- 
verno avrebbe un sol giorno per 1» durnta d*an me- 
te. — Quando neiriovemo il Sole, essendo in Capri- 
corno, tramonta, sorge il Gmcro; e quando tramonta 
il Cancro, sorfje il Sole: cosicché se il Cancro avesse 
un grande splendore, sarebbe giorno per nn intero 
mese. — Lo splendore, che serve al Poeta per questa 
companizione, è S. Giovanni Evangelista. 

T04, lofT Soltanto per fare onore alla vergine nuo- 
vamente venuta, e non già per vanità o per fasto. 

107. jfduej cioè a' due Apostoli Pietro e Gia^ooio* 



--tv" 
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Quaf conveniasi al loro ardente amore. 
Misesi lì nel canlo e nella nota: 

£ la mia Donna in Ini lenea V aspello, 110 
Pur come sposa tacila ed immola. 
Questi è colui, che giacque sopra '1 petto 
Del nostro Pellicano, e questi fue 
Di su la croce al grande ufficio eletto* 
1^ Donna mia così; né però pine 115 

Ulosser la vista sua da stare attenta 
Poscia che prima le parole sue. 
Quale è colui; eh' adocchia, e s' argomenta 
Di vedere eclissar lo Sole un poco, 
Che, per veder, non vedente diventa; 120 
Tal mi fec' io a queir ultimo fuoco, 
Menlrechè dello fu: Perchè V abbagli 

109. S. Giovanni li uni a* due primi eantando 1« 
stesse parole colla stessa melodia. 

112, 1 13. Questi, cioè S. Giovanni, che neirultima 
cena riposò sul petto di Gesù Cristo ; il quale da varj 
sacri Scrittori è appellato Pellicano, perete come di- 
cevnsi che il Pellicano ravvivasse ì suoi figli col pro- 
prio sangue, cosi Cristo ravvivò col sangue suo l*umBn 
genere. 

1 1 3, 114. E questi fu da Gesù Cristo, mentre er» in 
croce, eletto al grande ufficio di tener le sue veci di 
figlio presso Maria. 

I x5, 117. La mia Donna cosi mi disse; né per que- 
sto le sue parole mossero, più innanzi che dopo, la 
sua vista dallo stare intenta a rimirare. 

118, 121. Quale è colui che fissti gli occhi nel Sole, 
e si avvisa (per la cognizione avutane dai calcoli astro- 
nomici) di vederlo ecclissarc un poco, e per il suo vo- 
ler vedere diventa non vedente, cioè rimane abbaglia- 
to, tale io diventai nei fissarmi in queirultimo splen- 
dore. 

laa. Mentrechè detto fu^ finché mi fa dettg. 



Per veder cosa, che qui non ha loco ? 

In terra è terra '1 mio corpo, e saragli 
Tanto con gli altri, che 'Inumerò nostro 125 
Con V eterno proposito a' aggaagli. 

Con le duo stole nel bf alo chiostro 
Son le duo loci sole che salirò: 
B questo apporterai nel mondo vostro. 

A questa voce lo infiammato giro ^ 130 

Si quietò con esso 'I dolce mischio. 
Che si facea nel siion del trino spiro» 

Sì come, per cessar fatica o rischio, 
Gli remi pria nell' acqua ripercossi, 
Tutti si posan al sonar d' un fischio. 135 

Ahi quanto nella mente mi commossi, 



ia3. Dalle parole di G. C. intorno S. Gìovnnni, sic 
ettm vcio manere dortec venram (Joan. ai), sospettava 
Dante che il S. Apostolo fosse ool;<8.sà in anima e in 
oorpo, e però sfoiSATUsi di rimimr fisnmente nel suo 
splendore per accertarsi di ciò. Onde T Apostolo g/i 
dice: perchè t'aàòagli per peder cosa che qui non ka 
loco? 

.ia4» o^* E sor agli, e Bitnwì (Wi per tv*) cogli altri 
corpi fino a tanto che il numero di noi lieati, crrscsm* 
do, si agguagli a quello che Dio ba stabilito; cioè fino 
al giudizio universale. 

1^7, ia8. Con le duestole,cioécoirHnimae coleor* 
pò, nella beatitudine del Paradiso sono solamttite i 
due splendori, che poc*anEÌ tu vedesti salire all'EiD* 
pireo; cioè Gesù Cristo e Maria Vergine. 

i3o, i3a. A queste ultime paro'e r aggirarsi di 
quelle anime fiammeggianti cessò insieme col dolce 
concerto chp si focea nel snono del triplice canto— 
Con es*o vale il semplice con» 

i33. Sì come, per cessar, in quella guisa che, per 
Isohivare. 

i36, 139. Quando mi voltai per veder Beatrice, ahi 
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Quasdo mi volsi per veder B atrice, 
Per non poter vederla, beD eh' io fossi 
Presso di lei, e ne) mondo felice ! 

quanto mi ooiDmoflsi nella mente e rimasi tnrìiolo per 
non potrr cederla ; quanto rìroa«ì turbato, io dico, ben- 
ché IO fossi presso di lei, e in Parndiso! — Non poteva 
vederla, perché gli s'era abbarbaglinta la vista miran- 
do S. Giovanni ; e con ciò ne vuol forse fare Inten- 
dere, che la sublimità dell'Evangelio eccliaaa la Teo- 
logia. 



CANTO VIGESIMOSESIO 



Argomento 

Gom'ami Dio, Dante a Giovanni «piega, 
E coinè il trasse Intelligenza e Fede, 
Onde conobbe il ben che Talma lega. 

Poi vestito di ìooe Adamo vede 
Lo quale brevemente sodisface 
A quanto ei col desiro in suo oor chiede, 

Poiohò ai legge là quanto altri tace. 



M 



enlr' io dubbiava per lo viso spenlOt 
Della fulgida fiamma che lo spense, 
Uscì un spiro, che mi fece allento. 

Dicendo: Intanto che tu ti rfscnse 

Della visla, che hai in me consunta, 5 

Bisn è, che ragionando la compensa. 

Comincia dunque, e di', ove s' appunta 
L' anima tua, e fa* ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta; 

V. 1,3. Mentre io, per aver la vista abbarbagliuta 
me ne stava dubbioso ed incerto, dulia risplendt* nte a- 
nimaohe rabbarbagliò,cioè daS. Giovanni, uscì fuori 
un spiroj un parlare, che mi fece attento a se. 

4' Intanto cheTbri risensi della visla^ tu riacquisti 
il senso della vista. 

6. È bene che tu la compensi col ragionare 

7* Ove s'appunta^ ove è intenta. 

8. Fa ragion f fa* conto, sta* certo. 

9. Non ae/tinta, non distrutta. 



»Y 
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Perchè la Donna, che per questa dia Ufi 

RegTon ti conduce, ha nello sguardo 
L.a virtù eh' ebbe Ja man d' Anania. 

o dissi: Al suo piacere e tosto e (ardo 
Vogna rimedio agli occhf, che fur porte, 
Quand'ella entr^col fuoco, ond*io scmpr'ardo* 

jo Ben, che fa contenta questa Corte, 16 

Alfa (d Omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Quella medesma voce, che paura 
Tolto m' avea de] subito abbarbaglio» 20 
Di ragionare ancor mi mise in cura; 

E disset Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar: dicer convionti 
Chi drizzò r arco tuo a tal bersaglio: 

IO. Dia, laminom, risplendente.. 
la. La mnno d* Anania ebbe virtù di ifnderU vlst» 
a S. pMolo. Jet» g. 

i3, i5. O presto o tardi, come a lei pince, vengn U 
rimedio agli occki miei, i qunli foruna le porte per 
cui entrò in àie il fuoco dell'aoior ano, del quale io 
ardo tuttora. 

i6, i8. Iddio, che fa contente queste snimedel Pa- 
mdiaOjé alfa ed omega^ prineipìoe fine di quanto ia 
me acri Te Amore o leggermente o £cMrtemente,cioèdi 
quanti impulsi leggieri o forti esso mi dà. 

19, ai. La medesima voce di S. Giovanni, cbemV 
▼ea tolto la paura dell* improvviso abbarbiiglio, f>tcen- 
domi nuove interrogazioni mi mise in premura e sol- 
lecitudine di parliir tuttavia. 

23, a3. Certo ti conviene schiarire i taoi concetti 
più minutamente. — La metafora é presa dal vaglio o 
staccio, che più schiarisce la farina quanto più haan-» 
gusti o stretti i fori. 

«3. Ti convien dire chi drizzò Pamor tuo ve«M^ 
Dio. 



Ed io: Per filosofici argomenti, f 

E per autorità The quinci scende. 
Cotale amor convien che io me s' imprenti; 

Che 'I bene, in quanto ben, come s' inleode. 
Così accende amore, e tanto maggio. 
Quanto più di bontate in se comprende. 3 

Dunque ali* essenxia, ov* è tanto av vantaggio^ 
Che ciascun ben, che fuor di lei si. troora, 
Altro non è -che di suo lume un raggio, 

Più eh* in altra conviene che si muova 
La mente, amando, di ciasctm che scerne 3^ 
Lo vero, in che si fonda questa pruova. 

Tal vero allo intelletto mio sterne 
Colui che mi diofiostra il primo amore 
Di tutte le sustansie sempiterne: 



95, 97. Per nntDTtle mioeÌBÌo, e per rìvclaiioiie, 
«be scende di qui cioè dal cielo, conviene dlie si ee- 
«ili io me un tale amove. 

a8, 3o« Pereìoochè il bene, in quanto è bene, lorts 
icbe vien conosci uto«ccende dell'amen di se, ed è 
tanto ma/f^/o maggiore, quanto ptùesao nodiiudedi 
i»ontà. 

3r, 36. Dunque la mente di ciascuno che scene il 
^eio in che «i fonda questa prova, cioè la verità sud- 
aletta, conviene che amando si maova, piò cbe a qi» 
lunque altra, verso di quella esseon, cioè rcaicoa 
divina , nella quale è tanto vantaggio, cbe ciasnn 
Lene cbe si trova fuori di lei, non è altro cbe nnia^ 
gio del suo Rplendore. 

37, 3g. Tal iwo, la suddetta verità, sterne^ TaD- 
.pinna. Ih fa conoscere, al mio intelletto colui, il qwk 
co' suoi scrittimi dimostra Dio, primo amore «fi /bM 
le sustanz're sempiterne^ cioè dfgli Angeli e delleaaì* 
ane umane. — Quegli eh* è accennato col proBoawcs* 
lui può essere e Platone e Ariatotile. 



vies^tHosKSTo 5283 

crnel la voce dd verace autore, 40 

Che dice a Moisè, di sé parlando: 
Io li farò vedere ogni valore: 
ernilmì lu ancora, incominciando 
I^* allo preconio, che grida V arcano 
ni qui laggiù, sovra ad ogni altro bando. 45 
d io udii: Per intelletto umano, 
£ per aatorìtade a lui concorde, 
l>e* tuoi amori a Dio guarda *ì sovrano. 
la di* ancor se lu senli altre corde 
Tirarli verso lui, sì che lu suone, 50 

Con quanti denti questo amor li morde. 
^on fu latente la santa intenzione 
Deli* aquila di Cristo, anzi m' accorsi, 



40. Se^rneljUìe Toppiafin, me la fa conoscere, l;i vo- 
ce di Dio, cb*è 1» stessa ▼eri là. 

4^. Io ti mostrerò m me stesso tutte le perfetioni. 
Ostcndam tibi omne bonum. Exod. 33. 

43, 45 • Seerniimf, me lo sterni, me lo nppìnni efni 
conoscere anche tu,o S. Giovanni, nel comi iicinmento 
cif ir alto preconio^ sublime bando, cioè del Vangelo, 
che grida tageiù, che pubblica nel mondo. Varcano 
di qitiy rineffobile generazione del Verbo, sovra ad 
00 ni altro bando, in un modo più sublime degli altri 
Evangelisti. 

46, 48' Ed in udii da S. Giovanni rispondntnhper 
qiMinto adunque ti dice Tumana ragione, e Paatorilà 
d i vina ad essa concorde, guarda, serba a Dio il sowano, 
il principale, de' tuoi amori. 

49, 5 1. Ma dimmi altresì, se tu senti da altre ragioni 
tirarti verso Iddio, cosicché lu faccia colle pfirole roa- 
ni f^sto con quanti stimoli questo amore ti punge. 
5^. Non fu latente, non mi fu nitscosta, òscum, 
53. S. Giovanni Evangelista per la su» sublimità è, 
com*è noto, simboleggiato ip on* Aquila. 
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Ove menar voloa mia professione: 

Però ricominciai: Tutti quei morsi, 55 

Che posson far lo cuor volg'.re a Dio, 
Alla mia carttate son concorsi: 

Che r essere del mondo, e 1* esser mio, 
I^ motte, che el sostenne perchè io viva, 
E quel che spera ogni fedel, eon* io» 60 

Con la predetta conoscenza viva. 
Tratto m' hanno del mar dell* amor torto, 
E del diritto va ban posto alla riva* 

Le fronde, onde s* infronda tutto V orto 
Deir Ortolano eterno, am' io cotanto, 63 
Quanto da lui a lor di bene è porlo. 

Sì conV k) tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cii lo, e la mia Donna 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 



54. Fin dove volea condurre la professione de*Bit«i 
sentimenti suIPnmore di Dio. 

55. Morsi, ligurat. stimoli. Segue la metafon d<4 

57. Soo concorsi ud eccitare in me T amore spiri- 
litiile. 

58, 63. Perocché Torigine del monde e roriginedi 
■!« slesso, la morie ch'egli. Iddio, cidè Gisto, sosten- 
ne affinchè io vivn etrmiimente, ed il Paradiso che spe- 
rano ottenere tulli i fedeli, come pur io, unitaHienie 
alla predetta viva conoscenisa, somministratami dnlb 
ragione e dair autorità, mi hanno tntto dalfnar del- 
l' amor torto, diiil.t moltitudine de* traviati abietti rooo- 
dani, e m\ hanno condotto alV amore retto, cioèaliV 
more di Dio. 

64, 66. Lecrratare delle quali è pieno tatto il mon- 
do, che da Dio è conservato, iu nino tanto, quanto e il 
}>ene loro comunicutn da Dio: Vale a dire, toamo in 
loro r opera e i dpni di Dio. 
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£ come al lume acato si dissonna, 70 

Per lo spirto visivo, che ricorre 

Alio splendor, che va dì f^onna in gonna, 
E lo svegliato ciò che vede abborre, 

SI nescia è la stia subita vigilia, 

Fin che la stiroativa noi soccorre; 7S 

G)sì degli occhi miei ogni quisquilia 

Fugò Beatrice col raggio de' suoi. 

Che rifulgeva più di mille raìlia: 
Onde me' che dinanzi vidi poi, 

E quasi stupefatto dimandai SO 

D' un quarto lume, eh* io vidi con noi. 
E la mia Donna: Dentro da que' raì 

Vagheggia il suo Fattor Y anima prima; 

Che la prima Viriti creasse mai. 
Come la fronda, che flette la cima 85 



70, 75. E come al sopravveoire di un lume vivace 
Tuoino si risente dal aonoo, per causa della virtù vi- 
siva recitata, che si rivolge allo splendore il quale 
passa da una membrana alP altra dell'occhio, e lo sve- 
gliato rifugge dal lumecbe vedesi appresso, rosi privo 
di discernimento è il suo improvviso svegliarsi, fin- 
ché assuefattosi a quello splendore non vien soccorso 
dalla facoltà giudicatrice; cosi ec. 

76. Qiùsquilia-, bruscolo, figurai, ostacolo, impedi- 
mento. 

78. Che mandava lo splendore più lontano di ii ' 
miglia. 

79. 11 perchè vidi dappoi meglio che vedessi -dsp* 
prims. 

81. Ai tre spiriti risplendenti di S. Pietro, S. Già- 
comò e S. Giovanni erasene a<;giunto un Hliro,e però 
dice un quarto lume. 

83, 84. L^ anima più antica che fosse mai .creata da 
Dio, cioè Adamo, lietamente contempla il suo Ci 
tore. 

85. FUtU, piega. 



V 
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Nel Iransilo del veoto, e poi si leva 

Per la propria virtù che la sublima^ 
Fec* io in tanto, in quanto ella diceva. 

Stupendo, e poi mi rifoce sicuro 

Un disio di parlare ond* io ardeva: 90 

E cominciai: pomo, che maturò 

Solo prodotto fosti, o padre antico 

A cui ciascuna sposa è figlia e nuitn 
Devoto quanto posso, a te supplico. 

Perchè mi parli: tu vedi snia voglia» 95 

E, per udirti tosto, non la dica 
Tal volta un animai coverto broglia. 

Sì che r affetto convien che si paja. 

Per io seguir, che face in lui V invoglia: 

86. E poi si Uva, e poi si rial». 

87. Che la sublima^ che la fa stare diritt». 

88. 90. CSosi feci io, restando dapprima atupeCatlo e 
muto in tatto quel tempo in che ella parUva, eposcis 
mi rifece franco e spedito un desiderio di parlare che 
fortemente stimolayaroi. 

91. Dice maturo, non solo per la corrìspondeon 
della metafora con ^mo, ma perchè Adamo fa errato 
in virile maturità. 

93. Naro, naora, dal ìat. nttrus* Ciascuna aposa è nuo- 
ra d* Adamo, perchè ciascuno sposo è figlio di lai. 

95, 96. Tu vedi i 1 mio desiderio ; e non te lo esprimo 
00» parole, pel piacere di udirti subitamente: se telo 
esprimessi con parole, io perderei del tempo, e cosi 
sarei da te appagato più tardi: però taccio. 

97, 99. Ad esprimere che Adamo gli dimostrò vo- 
lontà di compiacerlo per lo stesso messo già da ogni 
altra beata anima praticato, di fxr più scintillare illu- 
me in cui s*asconaeva, usala si mi h lodine d*an anima- 
le coperto per trastullo d'un panno, il quale sotrodi 
quello agitandosi fa dalla coperta, che con laislmtio- 
"ve, conoscere ciò cLe br^^ma. Intendi dunque: Talrolta 
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S sìnaiTntenler aDÌma primaja i09 

Mi facea trasparer per la coverta, 
QuaDl' ella a compiacermi venia gaja. 
ndi spirò: Sanz* essermi proff.ria 
Da te ta voglia tua, discerDO meglio 
Che In qualunque cosa t' è più cerla, 105 
Perch' io la veggio nel verace speglio, 
Che fa di sé pareglio all' altre cose, 
E nulla face lui di sé pareglio. 

an nnimaleche sia copert(rd*an ponno òroglfa^H^Bglttt 
B commuove aiffattainente che conviene cbé Vtkf(eHo<» 
il deaideria suo si paja si dimostri per il moviineatO' 
che seco lui fa la im^gliOf la copertura, quisi seguen- 
dolo e aoooinpagnandolo.— iiwoglia è da iwoglteref 
ioTolgece. 

loo, ioa. EsimiImeDteramnìa/9r/ifMiy<i,priinA,cioé' 
Adanoo, mi dava a dimostrare per mezso dello splendo- 
re di che em vestita, quant'eUa mi si presentasse liet» 
a eoropiaoermi. 

io3. S^rò^ parlò.— > Pn^fertOy estemala. 
106^ 108. Parelio ha due significati;: significa il 
parelio oTimagineche il Sole fa di se nelle nuvole; e 
significa pari^ eguale, dal provenzale pareilh* Onde 
posson esa r due le interpretasioni di questo coni bar* 
tuto passo. L'antico da Buti interpreta :/o^«a/tf/<i^/ 
se medesimo rappresentamento di tutte le cose, impe^ 
rocche tutte si vedono in Ini, e mtlla cosa fa a Iturap- 
presentametuo di se. Il Landino: il quale fa pareglio 
idest ricettacolo di se a tutte le cose ; ma nessuna cosa 
fa ricettacolo di se a lui; perchè Iddio vede e contiene 
in te tutte le eose,ma non viceversa. Io interpreterei co- 
ai: Perciocché io la veggio nel verace specchio^ cioè in 
Dio, il quale fa di se lume re/iesso a tutte le cose,mentre 
nessuna cosa fa di se lame reflesso a iui Come il Sole 
imprime nelle nuvole la sua imngine,oo»ì Dio iropri'^ 
me fiq;fi l'sseri creati il «uo raggio ; ma non vìcever* 
sa. — Alcuni poi de*modcniiy (Utenendoai alrraliso ai* 
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Tu vuoi udir quanl* è che Dio mi pose 

Neil* eccelso giardino, ove costei II' 

A co^ luDga scala ti dispose; 
E quanto fu M diletto agli occhi miei, 

E la propria cagion del gran disdegno, 

E r idioma, eh' io usai e fei. 
Or, figliuol mio, non il gustar del legno 11S 

Fu per sé la cagion di tanto esilio. 

Ma solamente il trapassar del segno. 
Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, 

pnificiito della voce pareglio, eleggendo, che fa di se 
pareglìe VeAtre cose, ioterprerano : // quaìe fa le altt 
cose pari u giudi a se stesse {cioè lerenete quali sono\< 
niunapuò rappresentale Dio uguale a se, cioè nella aa 

" yera essenza. Ma oltreché questa interpretaximie è ai 
di sotto delle antiche nella chiarecza e neUVvidena, 
panni che sforzi la grammatica, 'poiché il di se noni 
lì termine di confronto con pareglio, dovendo alion 
dirsi a50,maé il punto dondle si muove per venire al 
confronto; deve insomtna aussegaire a fare, non tm- 
•eguire a pareglio^far di se pareglio ad altri, non 
far altri pareglio a se. 

log, III. Tu vuoi sapere da me quanto tempo e 
che Dio mi pose nell* alto giardino del Paradiso terrr- 
atre, ove Beatrice ti fece abile a salire per questa lunga 
scala de* cieli. 

112, 114. E quanto tempo gli occhi miei si dilet- 
tarono della vista di quelle deliaie, e la vera cagiom 
dell'ira divina contro di me, e il linj;u>ggiocbe io 
usai, e di cui fui io stesso l'inventore. 

1 1 5, 117. Or dunque «appi, figli uol mio, che lacs- 
fione di si grande esilio non fu per se steaso ilgo» 
atare del frutto degl'albero, ma fu soltanto il tnpM* 
aure oltre i termini da Dio preacritti, fu cioè la di- 
Bobbediensa. 

118, lao. Quindi, da quel luogo, cioè d»l Limbo, 

' »nde, dal quale Beatrice moNc Virgilio in tuo tot* 
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Quattromila Irecenlo e duo volumi 

Di Sol desiderai questo concilio; 120 ^* 

\idì lui tornare a tutti i lumi 

Della sua jstrada novecento trenta 

Fiate, mentre eh* io in terra fumi. 
a lingua eh* io parlai, fu tutta spenta 

Innanzi jche all' ovra inconsumabile 125 

Fosse la gente di Nembrotto attenta: 
Che nullo effetto mai raziocina bile. 

Per lo piacere umàn, che rinnovella 
.S. guendo 'I cielo, sempre fu durabile. 
Opera naturale è, eh' uom favella; 130 > 

Ma così così natura lascia 

Poi fare a voi, secondo che y* abbella. • 

«orso, denderai questo conclUo,f\xì^V adunanzn di befl« 
tiy quattromila trecento due volumi, rivoluzioni di 
Sole, cioè aoni. — D'inte ha seguito il calcolo d*Eu- 
srbio, cbe dalla creazione del mondo alla morte di G. 
G. pone 5a3a anni, dq' quali sottraendo i 980 che A- 
damo visse, rimangono appunto 43oa. 

lai, 133. E mentre che io ftmtfy mi fui in terra, 
vidi il medesimo Sole tornare novecento trenta volte 
a tilt ci i luna della sua strada, a tutti i segni deUó 
xodiaco : vissi cioè 980 anni. 

ia5. Chiama la Torre di Babelle opera inconsuma' 
bile,perchè non poteva esser condotta al compimento. 
127, 129. Poiché quello cbe fa Tuomo non per na- 
tura, ma per effetto razioci nobile, cioè per effetto del 
suo raziocinio, non fu mai durevole, /)éfr lo piacere »• 
man, a cagione della sua volontà o appetito, che rin^ 
novella seguendo il cielo, il quale tutto rinnuova e 
muta, secondo gì* influssi delle Sfere celesti. 

i3o, i3a. Che Tuomo parli, cioè il pnrlaredeiruo- 
mo, procede da natura ; ma il parlare in un modo • 
nell* altro, la natura lo lascia fere a voi u uomini, «•• 
CDodo cbe v^ abbella, vi piace. 

Dante, Paradiso 1? 



ÌM CiflTO 

Pria eh' io sècndcssi alla infernale ambascia 
1 s' appellava it) terra il Sommo Bene, 
Dnde vien la letizia, che mi fascia: 133 

ELI si chiamò poi; e ciò conviene; 
Che i' uso dtt' esortali è come fronda 

^ In raiìcio, che sen va, ed altra viene. 

if^el monte, che si teva prò dal!* onda. 

Fu' io con vita pura e disonesta IMO 

Dalla prim* ora a quella eh'' è seconda; 

Come *i Sol muta ()uadra, all' ora sesia. 

i33. Jir infernale ambasàa, cioè al Limbo. 

i34. 1 testi leggono ora/, ora Uì^^ ora ££, ma dai 
più la lezione EL è rifiutata. Le due rimanenti t ed 
17/Vnon significano in aostansJi che lo stesso, 'piercfbè 
V/ non è altro ohe la cifra romana GFiVO. Paredonqua 
che questo nome / od UliOfoaae dato a Dio dagli OO' 
mini per similitudine e per alcune proprietà che ha 
Puno con Dio, siccom*è esser semplice. Indivisibile, 
non esser pluralità aia unità, non esser oumero ma 
principio di tult^e di tutjte le cose. Notisi poi, che/ 
è la prima lettera di lehwah, noma di Dio, che presso» 
fili Ebrei non potevasi scrivere intero, non che pro- 
nunciare. tJn misterioso / vedevasi pure auUa porta 
del Tempio d'Apollo in Delfo. 

i35. Donde viene il lieto splendore che mi circonda. 

i36. Dappoi si chiamò. £/' in lingua ebraica ;« ciò 
è. Conveniente alla variabilità delle cose umane, {kw* 
cbè ec. 

l39, i4a. Nel monte che più £l*ogni altro s* inalaa 
aopra le acque del mare, cioè nel monte del Purgatorio 
sulla cui cima è il Paradiso terrestre, io dimorai, con 
vita pura e con vita contaminata dal peccato, dalla 
prima ora a quella eb*è aeconda dopo Torà sesta, quan* 
do ,il Sole muta quadra^ quadrante; vi dimoni- cioè 
dall* una alle otto, ossia sette ore. — .Che Adamo atesse 
Bfll Paradiso terrestre solo sette ore èan.tica opinione 
Hferita da Pietro Gomestore, Star, Scoi, e*^ a^.--- 
'^'*adra o quadrante è la quarta parte del ciclo, die il 
e percorre in sei ore. 
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iUoOlIBDfTO 

Gontra i Paitor non baooì arde di fldegfno 
Diegli Apostoli il primo^ e si rammarca 
Che mal s'occupi il suo luogo sì degno. 

Bd «eco che il Poeta intanto varca 
Al nono cfri-lo lucido e fdioe : 
Qual «oiiira e vi>n6 fra ogni ahro il marca 

Li pienamente a lui apiega Beatxice. 

fl 

Aj Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria lutto 1 Paradiso, 
Sa che m* inebriava i 1 dolce canto. 

Ciò 'oh' io fedeva, m\ sembrava un riso 

Dell' «Diverso; però die mia ebbrezza 6 
Eotrava per V udire e per lo viso. 

O giojat inefl^bìle allegrezza l 
O vita intera d* amore e dì pace ! 
' O senza brama sicura ricchezza ! 

Dinanzi agli occhi miei le quattro face iO 
Slavano accpse, e quella che pria venne. 
Incominciò a farsi più. vivace; 



-r. I, a. Gloria al Padre, al Figlio, aTlo Spirito San- 
to, cominciò a cantare tutto il P.iradiso. 

6. Entrava in me per messo dell'udito e permesso 
della vista. 

10. Le qunttro^ce, feci, facelle, cioè Ye quattro iad- 
dette anime risplendenti. 

11. Quella che venne la prima, cioè S. Piatto. 



292 CANTO 

E tal nella sembianza sua divenne, 
Qual diverrebbe Giove, s* egli e Marte 
Fossero augelli, e cambiassersi penne. Il 

La providenza, che quivi comparte 
Vice ed oficio, nel b^alo coro 
Silenzio posto avea da ogni parte. 

Quand* io udì': Se io mi trascoloro. 
Non ti maravigliar; che, dicend* io, 90 

Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli, eh* usurpa in terra il luogo mio, 
11 luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 

Fatto ha d.l cimiterio mio cloaca 25 

D 1 sangue e della puzza, onde 'I perverso 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 



l3, tS.Btal divenne lo splendore dìS. Pietro,qnal 
diverrebbe il pianeta Giove, se ii8omi«lnh» d*aniic^ 
oello che cambiasse le penne con un nitro, mucissril 
MIO candore col rosso di Marte; che è quanto dire il 
candido splendore di S. Pietro si tinse in rosso.: 

i6, 17. La divina provvidenza, che quivi distriboi* 
tc^a ciascuno a vicenda 1* officio suo, aveva fatto br 
•ilenxio ec. 

aO' Dtcend*io^ mentre eh* io parlo, 
'sa. // luogo mìo, vale a dire il Pontificato. Per 
^egli che V usurpa intende significar Bonifnzio VUI, 
ilqunle ottenne il Pnp^to non legittimamente, secon- 
do il Poeta, ma per meno di maneggi e d'intrighi; 
e però dice che la Cattedra di S. Pietro vaca dinanzi 
a Dio. 

a5,a7. Del mio cimitero, cioè di Roma ov*è sepolto 
il mio corpo, ha f.<tto una sentina di crudeltik edi visi, 
de* quali il pervesso Lucifero, che cadde di quassù cioè 
dui cielo, si placa f si compiiice e gode laggiù ncll' io* 
^roo. 
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i quel color, che per lo Sole avverso 
Nube dipinge da sera e da mane, 
Yìd' 10 allora tutto *\ Giel cosperso. 30 

come donna onesta, che permane 
Di sé sicura, e per V altrui fallanza. 
Pure ascoltando, timida si fané, 
Ciosì Beatrice trasmutò sembianza: 

£ tale eclissi credo che in Ciel fue, 35 

Quando pali la suprema Possanza; 

Poi procedetter le parole sue. 
Con voce tanto da sé trasmutata, 
€he la sen^bianza non si mut^ pine: 

Non fu la Sposa di Cristo allevata 40 

DA sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d* oro usata: 

Ma per acquisto d* esto vìver lieto 

aS- 11 colore dhe da setii e da manina dipinge nini 
DavolflfCbe si trovi in opposizione ai Sole, è no rosso 
loruocflto. 

3o. Tutto il ciely cioè tutti i beati del cielo. 

3i, 33. E come donna che se ne sta di sesicorapet 
il coscienza di sna integrità, e per l'altrui fallantaf 
fallo, peccato, /Trire ascoltando^ solo per udir lo raccon- 
tare, si fa timida e arrossisce • — Fané è lo stesso cbe 
fa, come vane va, ene è, stane sta, ec. 

35, 36. E tale oscuramento di sembianze credo cbe 
avvenisse in éielo, cioè negli Angeli, quando Gesù 
Gristo patì in croce. 

38, 3g. Con voce tauro cambiata (per la veemenza 
del tnono)<)a1la primiera, cbe non fu maggiore la mu- 
tazione del suo colore. Tanto mutò la vooej quanto 
molò il colore. 

4i . S. Lino e S. Cleto, martiri, furono successori di 
S. Pietro. 

43. D*esto mer lieto, di questa beatitudine celeste. 



^^m 
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£ Pio, e Sisto, e GalisLo» ed Urbano 

. Sparser lo sangue dopo molto fLetOi. 

]9on fu nostra intenzìon, ck* a d.'slra. 
De' nostri successo^ parte sedesse» 
Parte dall* altra del popoi Gristiaoo; 

Né che le chiavi, che mi fur concesse, 
Divenìsser segnacolo in vessillo^ 9Ù 

Che oontra i battezzai i combattesse; 

Uè eh' io fossi figura di sigillo 
A prìvilegj venduti e mendaci, 
Ond* io sovente arrosso e disfavìllo. 

In veste di pastor lupi rapaci 55 

Si veggion di quassù per tutti i paschi: 
O difesa di Dio, perchè pur giaci ! 

Del sangue nostro Caorsmi e Guaschi 
S' apparecchian di bere: o buon fn-iiicìpìOy 



44. A.Ufi tiMi Poottfici martiri. 

4^ FUiQy ¥Qoe laiioa, pUmto, 

46, 48. Non fu nostra intenzione cbe parte del po- 
polo cristiano stessa a destra nsao de' nostri sneces* 
acri, e parte uU<^ sinistra; cioè cbe ui»a p irte fosse pre- 
diielta^i Guelfi), e Valua fosse perseguitata (iQhibel- 

So» 5i. Dipinte neOa bandiera p'HP'^le^ divcnttmcfo 
un segno di guèrra per con» battere contro i cristiani. 

'Sa, 54> Né cbe la mia imagine diventasse sigillo a 
privikgj e dispense yeudate per denari e appoggiats 
a menzogne ; del cbe io spesse volle mi vergogno e 
■»,' adito. 

5& Pw tutù i fiMchìf pei tutti i Ye^covadi. 

53. Q Dio dit^nsore del** Chiesa, peccbè stai tuttocs 
inoperoso, e non t'adopri ? — Difesa può^ aocVessert 
intesa figurataa»en|a pec f^ndlrl/a. 

58,59. Del patri mon IO donalo dsi fedeli allaCbtsis 
»' appaKeocbiaoo ad inpii^uarsi { preti Gioiaiiii^Gii»- 
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A che YÌI fine convìcn che tu caschi ! 60 
a r aKa providenza, che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo. 
Soccorra losto, sì com* io concipio: 

B tu, figiiuol, che per lo mortai pondo 

Ancor giù tornerai, apri la bocca, 05 

E non asconder quel eh* io non ascondo. 

Si come di vapor gelati fiocca 

In gìuso r aer nostro, quando 'I comò 
Della Capra de] del col Sol si tocca, 

\n su vidi io così 1* etere adorno, 70 

Farsi, e fioccar di vapor trionfanti. 
Che fallo avean con noi quivi soggiorno. 

J^o viso mio seguiva i suoi sembianli, 
£ segui, fin che '1 mezzo per lo mollo, 
Gli tolse 'I trapassar del più avanti: 75 

•09DÌ.«— 1fH«nde aeocnnare pnp» GioTanni XXH di 
Cjtoraa, e Ciemenle V di Guascogna : questi Ai fattu 
pHpa nel i3o5;^quffgli nel t3i6. 

6i,63. Ma la provvidi<nB.i divina, che pernirazadi 
Sqi^tone difese a Roidu 1* impetro del mondo eoniro la 
nemica Gartiigine, soocot^rerà pre*taDi€Dtc la Chiesa, 
aireone io concepiaeo o penso. 

64. Per io mortai pondo^ par il peso del corpo mor- 
tale. 

^7, 7». In quella guisa che Taere nostro fiocca in 
giù una pioggia di vapori gelali, ossia falde di neve, 
quando /f corno delta Capra del del, il celeateGapri- 
C!oriio,si iucca ossia è in congiunzione col Sole, (cioè 
dtf mesao IKcembre a mezzo Geonajo), oosi io vidi 
quel puro aere tofuodito/arii in sii, inalzarsi, e fioe- 
c»ire in un aenso inverso una moltitudine di spiriti 
tnoufaulì, che quivi aveait Aitto soggiorno con noi, 

73, 75. Il mio aguardo teneva dietro alle loroaem* 
hiooze, e ti«ne lordietro finché T intervallo fra easlt 
uie per la molta longbena, ovvero per la 'molla' ape*- 
sezzii, gFìmpedi dì poter penetrare piùi lonaaii, 
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Oode la donna, che mi vide sciolto 
Ball* attendere in sa, mi disse: Adi ma 
Il viso, e guarda come to se' volto. 

Da ir ora eh* io avea guardato prima, 
r vidi mosso me per tutto V arco, 90 

Che fa dal mezzo al fine il primo cTima; 

Si eh* io vrdca di là da Gade il varco 
Folle d* Ulisse, e dì qua presso il lilo. 
Nel qual si fece Europa dolce carco: 

£ piò mi fora discoverlo il sito SS 

Di questa ajuola; ma '1 Sol procedea 
Sotto i miei piedi un segno e più partito. 



76. Sciolto^ lìbero, non più intento. 

77. Adima^ abbaM». 

78. Come tu ie* {'oZ/o, quanto ti sei aggirato insieme 
con questa Sfera celeste. 

79. Bt. Dall'ora, in cai io aveva la prima volta gnar- 
dato di lassù la terra (V. e. XXII, ▼. x5i) a quella in 
cui ora la riguardai, Vidi cb* io nveva percorso insieme 
coi Gemelli Tarco cbe dal meridiano airoriczonte oc- 
cidentale forma il primo clima.— Avea girato un qua- 
drante o un quarto della Sfera; cbe vuol di re, ch*ena 
corse sei ore dàccbè ayea la prima volli guardato Is 
terr.i. Rispetto poi ai termini de* climi, EÌanle, com'è 
naturale, segue la geografia de' tempi suoi. 

8a, 84* Siccbè dal punto ove allora io era, veden 
di 1& da Gade Cadice, il folle ¥mrco cT Uiìsse^ cioè '0 
atrttto di Gibilterra che Ulisse fol'emente varcò, ìtéi 
qua io vedeva vicino il lido fenicio, nel quale la don- 
xrlla Europa, figlia del re Agenore, di venne dolce pfso 
a Giovenche sotto forma di loro la trafugò in Oto- 
dia. 

85, 87. Ed ancor più mi fora mi si sarebbe disoo- 
perto, presentato allo sguardo, il sito dt questa ajuola^ 
la superficie di questo nostro piecolo pianeta; nume 
lo impediva il Sole^ il quale procedea sotto i mici 
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mente innamorala, che donnea 
Con la mia donna sempre, di ridore 
Ad essa gli occhi più che mai ardea. 00 
se natura od arte fé' pasture 
Da pigliare occhi per aver la monte. 
In carne umana, o nelle sue pinture, 

Xutte adunate parrebber niente 

Ver lo piacer divin, che mi rifulse, 95 

Qnando mi volsi al suo viso ridente. 

E la virtù, che lo sguardo m' indulse, 
Dal bel nido di Leda mi divelse, 
E nel Ciei velocissimo m' impulse. 



fii^i partito distante dn me un segno sodiac&le e più. 
— Era Dante nel segno de* Gemelli, e il Sole ne*primi 
gradi deli* Ariete : dunque tro lui e il Sole era dì mezzo 
t1 Toro e Tsirj gradi dell* Ariete. Dice che il Sole era 
sotto i suoi piedi, poiché egli trovavasi nell'ottava 
Sfera, mentre il Sole s*Hggira colla quarta. 

88. Donnea, amoreggi», fa ali* amore, da donneare. 

89. Di ridure, dall'ant. riduire, di ricondurre, di 
fissar nuovamente. 

91, 96. E se la natura ne* corpi umani, ^oVartt nello 
sue pitture, produssero del le pasture figurat. bellezze 
da pascere gli occhi per attrarre quindi le menti, adu- 
nate tutte insieme parrebbero un nulla in pat>Hgono 
éellftdivina bellezza che mi sfolgorò, alloracbè mi ri> 
volai al suo viso sorridente.— Ln metafora delle pa- 
sture è presa dall' eica o pastura di cui si vale il cac- 
datore rispetto agli uccelli. / 

97. UTindtdse, mi concesse, nri comunicò, dal htt. 
indulgere. 

98, 99. 9fidipelsèfm\ distaccò, dalhel nìdodi Ledei^ 
da*Gem<'1lt, che secondo la favola sono Castore e Pol- 
luce otti dall' uovo di Leda, e nCimpulse, mi sospinse, 
nel primo Mobile, che essendo il più alto di tutti- gli 
•Uri, n'è il più veloce. 



998. CkHT^ 

Le partì sue vivissime ed eccelse 100 

A aniforroi soo, eh* io non so dire 
Qoal Beatrice per luogo mi scelse. 

Ma ella, che vedeva il mio desire, 
Inoominciò ridendo tanto lieta. 
Che Dio parca nel volto suo gioirà: lOS 

La natura del molo, che quietai 

Il meizo, e tutto Y altro intorno mave^ 
Quinci comincia, come da sua nselau 

E questo cielo non ha altro dove 
Che la mente divina, in che s* accende 110 
L* amor che 'I volge, e la virtù eh' ei piove. 

Luce ed amor d' un cerchio lui comprende 
Sì come questo gli altri; e quel precinto 
Colui che *l cinge solamente intende. 

ioa. Qual partt di eno cielo ni! acegliesM BoHriec 
pn luogo ; cioè in quai parte di eaao ddo mi betmt 
Beatrice entrare. 

Iq3. Il P9Ìo desire^ draideriodl amotoeie la pro- 
prietà di quel cielo. 

io6, io8. Il moto circolare, di cui è oatufa tener 
quieto il centra e muovere tutit le altre parti, ooosio- 
da di qui, cioè da que&to nono cielo aiccome da ana 
metao ultimo termine di esao molo; poiché ai diao- 
pra é l'Empireo eh* è immobile. 

log, Iti. C queato cielo non ha «/fro 4^orr, altro 
luo^ donde prenda il moto, ae non che la mrate 
divina, in evi a* infiamma di cMhkramoFeheilvolgtt 
Y Angelo che lo muove in {(irò, «/ayi^/««ft'e//waMse 
^ influaai «he U detto cielo apar^e auUe «oae aot* 
topoate. 

rr«, 114. l/£mpffe<k, eh* è cielo tutto luce e tolto 
amore, avvolge in cerchio e circonda /«/, il nooo 
ciclo, eccome eaao nono cielo circonda gli altri cieli 
inlerinri; e «fW/veciiiro, cioè quel cerchio dt luce e 
d* amore, vale a dire l' Empiilo, k» hHende e gofuaa 
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KoD è 800 moto per altra dislinio; ItS 

Ma gli altri son misurati da qii^sCo, 
Sì carne diece da mezzo e da quinta 

E come 't tempo tenga in colai testo 
Le sue radici, e d^gIi altri le fronde, 
Ornai a te puot* esser manifesto» 120 

O cDpidigìa, cbe i npartali afli^nde 
Sì sotto te, cbe nes&uno ha podere 
Di ritrar gli ocebi fuor delle tue onde. 

Ben fiorisce negli uoreiAi 'J volere; 

Ma la pioggia conitaii^ converte 125 

In JJx^zaccbioni te susias vere, 

«olaiBMitf e9lm, cioè Iddio, ohe al prìno MoìAìt io 
avvolge. — L' Empi reo Io intende e ^yerna Dio, • dif- 
fvrenaa deKli aitisi eieli, che Dìo fa inienìcttrsi f gove»- 
«arsi dagli Aogrli, detti perciò Intelligenze, 

»i 5, IT 7. li moto di qaeato cielo noti emisontoda 
nessun ahro luoto^ ma ^\i altri «on misitrati da rato, 
siccome il dieci é misoriHo <^a mMro dalla suo mdii, 
«Msia dal 5^ e da fuinta^ e dalla sua quinta poftC) (|a- 
èl» dal 9, l*iui per Taltro mpltipticato. 

ii8, I20 E come il «<>mpo tenga in eotal tetio, 
vaso, cioè nel detto priaio Mobile, ie au€ rMÌiói, la 
san origine, e n*'gU altri eieli tenga h fronde, tàoè ì 
moti a noi viaiì^ti, ti può orna) èsser mnnifealo.*»— 
lì moto è niisiira del tempo; e siooome forigitie del 
moto veniva àpf>Vi Scolastiei attribuita al pritao Mo- 
bile, perciò A questo, e noo ni moto appaMotadel So- 
le, sì attribuiva la misura del tempo. 

i-ai. J0pnde, afifiondi, sommergi. 

ta3. FnordeUe tue onde, fuor di te stesa*. G>»ptt 
la metafora àelV affondare. 

ia4f i26> Sorge pure alcuna volta naif umana vo- 
lontà quatclie virtuoso proposito; ma come la eoo* 
tlima pioggia trasmuta le susitie buone m boaaé» 
ekionii in fnitti imperfetti e intristiti, cosi ì frequenti 
stimoli ol male trasmutano i buoni propositi. 
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E fede ed innocenzia son reperfe 
Solo ne* pargolelti: poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 

Tale, balbuzHendo ancor, digiuna, ft 

Che poi divora con la bocca sciolta 
Qualunque cibo, per qualunque luna: 

E tal balbuzWndo ama ed ascolta 
La madre sua, che con loquela ÌQtera 
Disra poi di vederla sepolta. t3S 

Cosi si fa la pelle bianca nera 
Nel primo aspetto della bella figlia 
Di quel eh* apporta mane e lascia sera. 

Tu, perchè non ti facci maraviglia, 

197. Son reperte, aoa trovate, si ritrovano. 
ia8. Po/, poiché. 

139^ Sten coperte f nttiatCDdì deUa prima lam 
gine. 

t3o, iSx Tuie ificonincta a digiunare essendo m 

, «or balbùstente, cioè fanciulUno, il qu^le poi dÌTt 

. mito adotto divora qualunque cibo in qualunque tra 

pò. B coni trasgredisce i dig^iuni dalla Chiesa comat 

dati. — Bocca sciolta j cioè franca nel parlare, è in ooi 

. traposisione al èaiè^entC' 

. i34. che con loquela intera^ vale a dire,ilqaa1ed: 
Tenuto adulto.-" Loquela intera significa lo stesso et 
^occa sciolta del ternario antecedente. 

i36^ i38. Così la pelle della bella fi glia di queléi 
apporta nume e lascia sera , cosi la sembiao» dell 
natura umana, bella figliuola del Sole {sol et homogi 
nerant honanmn) il quale eoi venire porta il gìoni( 
col partire lascia la notte, nel primo €upeito bianct 
•he nel primo suo aspetto è bianca, si/anera^di^tn 

Eoi scura. Come Toomo da tenero fanciullo ha la peli 
ianoa,epni nelPetà virile Pbn bruB», cosi da tener 
Isnciulla ha la cosciensa candida e innocente, e pa 
nelPetà virile Tha nera ed oscura per il peccato- 
139, 141. Ma perchè tu* non abbi cagione di mtst 



VlCIBSIHOSETnVO 301 

Sappi che In terra non è chi governi: 140 
Onde si svia V umana famiglia. 
la prima che Genna* lutto si sverni. 
Per la centesma, eh' è laggiù negletta, 
R^SS^i^D sì questi cerchi superni, 
Ihe la fortuna, che tanto s' aspella, 145 

l^e poppe volgerà, u' son le prore. 
Sì che la classe correrà diretta, 
E vero frutto verrà dopo '1 fiore. 

eigliarki di tanti disordini, sappi cbe giù interra noa 
vi è chi bene governi, poiché è avversato il governo 
dell' Imperatore, ed è cattilo il governo de'cberìci ; 
laonde l'umana famiglia travia dal* retto sentiero. 

14^, lA^ Ma prima cbe tutto il mese di.Gennajo 
cessi d'appartenere all' inverno e cada in primavera^ 
per causa della centesima parte d*nu giorno cbe in 
terra è trascurata (il cbe vuol dire : ma assai prima obs 

{»assìn de* secoli), queste Sfere celesti strideranno nel, 
oro aggirarsi e si commuoveranno talmente, cbe U 
procella, o la rivoluzione, da tanto temilo aspettata, 
volgerà incorso contrario le navi, si cbe la flotta cor- 
rerà per la sua vera strada; e cosi dopo il fiore verrà 
un vero frutto, e non più bozzaccbioni.— - La cenieti' 
ma è quella minuzia di tempo cbe Giulio Cesare nella 
riforma del Calendario trascurò, attribuendo alPanno 

f giorni 365 e ore 6, mentre le sei ore non sono intere; 
a qual miousiacoll'andar de* secoli avrebbe realnMHv* 
te portato cbe Gennajo sarebbe caduto in primavera. 
Ma a questo inconveniente fu poi rimediato colla cor- 
rezione Gregoriana del i58a. — La procella o rivolu- 
zione da tanto tempo aspettata, è quella dal poeta an- 
nunziata fin dal principio del Poem.i nella venuta del 
Veltro.— Le frasi metaforicbe volgerà le poppe o¥9 
4on le prore f si che la classe correrà diretta, valgono 
a significare, cbe gli uomini di cnttivi si faranno buo- 
ni, ed allora procederanno pel retto sentiero. — Genna* 
è apocope di Gennajo, come sefsa* di seszajo, prima* 
di primajo eie. 
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Ahsomcmm 

Qojile al iKMtT' occhia la dmna etieoai 
MMtrsr si puote, in un pvnto di luce 
Appare a Dante, ond*ei n^ha conosceon. 

lotoroo intorno Amor sempre conduce 
Hoie lucidi cerchi innamorati 
Ai primo punto the di tutti ò duce; 

tSd i cerchi son d* Ai^elì beati. 



F 



•osois die cdutro alla ▼«(» firesente 
De' tni^fri inorUl) tepcrsc i\ teto 
Qaeìla, ctie Imparadisa la mia menti»; 

Come io ìspccchio fiamma di dappiero 

Vede colui, che se d' alluma dieiro, S 

Prima ohe i' abbta ir vista «d ìa (leBSÌero, 

E sé Tivalve, per verter sé *{ vetro 
titi dice *1 veto, e "vede cti* e1 s' afcconh 
CoD e^so, come nota con suo meXro; 

r. I . OonlttOf fiofiVrarìameme, in eppesitf eee. 

.s. aperse il vefo^ m-ani'festò la teKtè. 

5.€olei, eroe Beatrice, dhe toalfla «1 PaMdtso ]*mb 
neote. 

4, «g. Come flel4a specchio vede la 'fiamma ^i un 
doppietti, di 'un tofceitM, <|uegfU òhe lo ha «ccesDéte* 
tn» le ipaMe, e 4o "vede prrma 'chfe lo nbhia f isto veal- 
mente, o che vi abbia pensato ; e ai rivolge per aoeer 
tani ae lo «peochio gti -èiee il véro, e vede «he cgH 
a* accorda con esso, come a*«ccorda 'il canto colk mi- 
aura d«| ten^ ; cesi ec. 
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ZoA la vaia memoria si ricorda tu 

Ch7 io feci, Hgaantando ne' begli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 

S com^ fo mi rivolsi, e fbron tocchi 
Gli miei da ciò che pare in qoel volume. 
Quandunque nel suo giro ben s* adocchi, i5 

Un punto vidi, che raggiava lume 
Acuto sì, cbe^^ tìso, eh' egli alffooca. 
Chiuder conviensi, per lo forte acume» 

G quale stella par quinci piò poca. 
Parrebbe Lana, locata con esso, 90 

Gooie stella con stella si colloca. 

Forse cotanto, quanto pare appresso, 
Àlon cigner la luce, che 'I dipinge, 

IO, T«. Cosi io Oli ricordo d*oter fatto, quando ìtn 
«trardiri ne''t>eg1i ocM di Beàtricr, per i^riù de*c|iiiiK 
amore |;i& mi legò. 

i3, 1S. E qaan^o io mi rìva1fti,'ed i miei occhi 'fn* 
ron tocchi da quello che appnrisce in quel fiono civlo, 
3gniqu«'dvolta ben si ponga artensionfe al moto di -Hh 
K>,io vidi ec — fotuaù appella H Poeta i ciHi(oom« 
pure altrove) perchè arròlgentisi in giro. — Quandttn- 
jttCj ogniquiifvolta. 

i^. Io vidi un punto ec. In questo punto h figarata 
ta 1>ìvinriA, cuj'as céntrum est ùòique, circumferentia 
misquam. 

1 7, 18 Che gli occhi eh* esso illumina convicDeclM 
n cbiadiino per la multa swi acutexz». 

19, ai. E qualunque stella di qui dalla terra appari- 
ice più piccola, messa a confronto di e«K>,C(imesi met- 
te stella con stella, sembrerebbe una Luna : tanto quel 
punto, benché di luce acutissima, era mìnimo.-^ La 
niinimesxa dì quel punto significa la somma sempli- 
cità e indlvisibiliià di Dio. 

aa, 27. Tutti i Gomentntori, fino al Lombardi, in- 
fece dti Alon leggevano Alo^t cosi d'un nome iaot- 
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QaaDdo 'I vapor, che '1 porta, più è spessa 

Distante intorDO al punto un cerchio d'ig^ne 2 
Si girava sì ratto, eh' avria vinto 
Quel moto, che più tosto il mondo cigpne? 

E questo era da un altro circoncinto, 

E quel dal terzo, e *1 terzo poi dal quarf oi 
Dal quinto *l quarto, e poi dal sesto il quinte. 

Sovra seguiva '1 settimo, sì sparto 31 

Già di larghezza, che 'I messo di Giano 
Intero a contenerlo sarebbe arto; 

Così r ottavo e '1 nono; e ciascheduno 
Più tardo si movea, secondo eh* era 
In numero distante più dall' uno: 35 



fino gcrffamente un articolo che aniTano alla 
ciit^ere, tratti probabilmente io inganno daira^er letto 
negli antichi testi i^/d coir abbKVtutura da essi noa 
iivvistata.— L' alone è quel cerchio di vapori cSie ▼•' 
desi talvolta attorno al Sole e alla Luna. — Intendi 
dunque: Forse cotanto quanto 1* Alone sembra che 
cinga d* appresso la luce del Sole o della Luna che Io 
forma e «olom, quando il vapore ob*easo alone porta é 
più denso, cotanto distante al suddetto punto ai-aggi' 
rava dintorno un cerchio di fuoco cosi veloce, che a- 
vrebbe superato la velocità di quel cielo, cioè del pri- 
mo Mobile, che più veloce si aggira cingendo Hnioo- 
do.— Igne, voce Ut., fuoco. 

a8. £ questo cerchio di fuoco era cìrcttmeìnto,àaUy 
ali* intorno, da un altro. 

3i, i3. Sì sparto già di larghezza^ si steao in lar- 
gbeKSn, che il messo di Giuno, cioè V Iride 'actxNido le 
fiivolemessaggiera di Giunone) se fosse //tf ero, un cer- 
chio intero, sarebbe tveo, stretto, a conrenerfe, per po- 
terlo contenere. 

34, 36. E ciascheduno di questi cerchi di fuoco a 
moveva più tardo, secondo che più si discostava dal- 
l*nno, cioè dai primo. — Questi novecevchi luminosi 
son dormali ó»i nove ordini angelici. 
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B quella avca la fiamma più sincera. 
Cui men distava la favilla pura. 
Credo però che più di lei s' invera. 

L»a Donna mia, che mi vedeva in cura 40 
Forte sospeso, disse: Da x^ue! punte 
l>epende il Cielo e tutta la nalura. 

Mira quel cerchio, che più gli é congiunto, 
E sappi, che '1 suo muovere è sì tosto, 
Per 1 affocato aipore, ond' egli è punto. 45 

Ed io a lei: Se '1 mondo fosse posto 

CoD r ordine eh* io veggio in quelle moto, 
Sazio m* avrebbe ciò che m' è proposto; 

Ma nel mundo sensibile sì puote 

Veder le volte tanto più festine, 50 

Quanl' elle ion dal contro più reiQote. , 

37. Più ttneerot più chiara. 

3B. Al quale era meno dÌ8t»Dte quel ponto Incidisi 
situo «opridetio, che fornava il loro ctrntro. 

39- E <»rdo che ciò fosae per questi», che più ^in^ 
9rra più partecipa ^i Ui^ di quella favilla o puntu lu- 
cidi wiinai. 

40. Incura^ nell'anaia di oonoaoere che ai foase quel 
i»«ow> apettaoolo. 

49. Ex tali principio dependet ooelum et natura^ 
diase Ariatotile, M*taph. liò* la. 

44- St tostOy si veloce. 

46, 48. $e i piaoeti e le loro sfere fossero dispoati 
con queir ordine cb' io ve{;go in questi novecercnidi 
l^o<y>,c»ò che n^è proposto^ ni*é da te posto avanti, 
#n* Avrebbe ,$wOy sodisfatto* 

49, 5i. Ma nel mondo sensibile, doè nei nianeti • 
nelle loro sfere, ai può ben vedere che U volte cioè te 
loro rìvolpsìoni • i loi» giri, sono tanto piò festine. 




veggo 
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Onde se M mio desio deve aver fin:; - 

In questo miro ed angelico tempio. 

Che solo amore e luce ha per conOne, 
Udir conviemroi ancor, come 1* esemplo 55 

E r esemplare non vanno d' un modo; 

Che io per me indarno a ciò contemplo. 
Se li tuoi diti non sono a tal nodo 

Sufficienti, non ò maraviglia. 

Tanto per non tentare è fallo sodo. 60 

Così la Donna mia; poi disse: Piglia 

Quel eh' io ti dicerò, se vuoi saziarti. 

Ed intorno da esso t' assottiglia; 
Li cerchi corporai sono ampj ed arti. 

Secondo '1 piò e 'I m'^n della virlule, 65 

Che si distende per tutte le parti. 

pie veloce nell* aggirarsi è quello che è il meno lon- 
tano dal centro. 

53, 56. Oodeae il mio desiderio dive averyine,dv- 
▼*e8iier appagato, in questa maravigliosa ed angelica 
Sfera, che oa per superior confine soltanto l'Empireo 
eh* è tutto luce ed amore, mi conviene ancora udire 
perchè l* esempio e 1* esemplare non procedano alio 
atesso modo; perchè i cerchi del mondo sensibile, Tr- 
sempio^ non proceda allo stesso modo di questi cerchi 
del mondo intellettuale, Vesempiare. 

58. A eoi nodoy a scioglier ttil nodo; vale a dire: 
se il tuo ingegno non è sufficiènte a sciogliete laie 
difficoltà. 

60. Tanto questo nodo, questo punto, per non ts- 
fere stato mai considerato e discusso, è di Tenuto doxo 
e difficile a sciogliersi. 

63. Saziarti^ sodisfarti, appagarti* 

63. Vassoteiglia^ aguzza il tuo indegno.» 

64, 66- Li cerchi corporai^ corporali, cioè i deli 

.1/e sfere del mondo sensibile, sono ampi ed arfi stretti, 

•econdo il più e il meno della virtù de' loro inflossr, 

^>e sidilfondoiio «u tutte le {«rti ad epsi aottopMte* 
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lUlag^gtor bontà vuol far maggior salate; 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S* egli ha ìe parli ugualmente compiate. 
I>unque costró, che lutto quanto rape 70 

\J alto anÌTerso seco, corrisponde 
Al cerchio, che più ama, e che più sape. 
Per che se tu alla virtù circonde 
JjSl tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanzie, che t' appajon tonde, 75 
Tu vederai mira hi 1 convcnenza 

Di maggio a più, e di minore a meno, 
In ciascun Ciek)^ a sua inleliigenza. 



67, 69. Quel corpo che Ba In se maggror bontà dif- 
fonde maggior bene; e un corpo maggiore cape con- 
tiene una bontà maggiore, se esso corpo ba tutte le sua 
parti rguBimente perfette. — Bontà qui nigmtìca la v\t- 
tu d'influire, e salute \ aalutari influssi. 

90, 7a. Dunque costur, questo nono cielo, cbe seco 
rape^ afco npisce in giro, tutto quanto l'alto univer- 
so, vale a dire tutti gli altri otto cieli, corrispondo 
nella Telocità al più piccolo de' cerchi infuocati che 
.qui vedi, il quale più ama e pia sape ha più d*amore 
e più di sapienza, perchè è composto di Serafini. 
73, 78. Per Io cbe se tu circonde la tua misura^ se 
tu ponderando rifletterai, alla virtù ed all'eccel lenta, 
# non alla parvenza, e non all'apparenza, di quelle an- 
geliche sostanze cbe qui ti appariscano disposte in 
tondo, tu vrdrni in ciascun^ cielo una mirabil conve^ 
nenta, corrispondenza, alla sua Intelligensa motrice, 
di maggio a più e dtmirtore a meno, cioè del cielo 
di maggior grandezza ad una più perfetta Intelligenza 
motrice, e del cielo di grandezza minore ad un Intel< 
rigenza- mntHcc meno perfetta.*— E cosi T esempio e 
l'esefnplnre vedrai corrisponder tra loro e proceder 
d'un modo; »1 primo cerchio del mondo intellettunlir 
corriflfKjnde In Br>na sfera del mondò sensibile, poiahèe 
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Come rimane splendido e sereno 

L' emisperio dell' aere, quando soffia 80 
Borea, da quella guancia, ond' è più leno, 

Per che si purga, e risolve la roffia. 
Che pria turbava, sì che 'I eie! ne rìde 
Con le bellezze d' ogni sna parroffia; 

Così fec* io poi che mi provvide ' 8S 

La Donna mia del suo risponder chiaro, 
E, come stella in Giek), il ver si vide. 

I* ano e Taltn «on moMi in giro dai Serafini ; »1 se- 
conde cerchio corrisponde 1* ottava cfeca, psiche INuio 
« 1* altra soo mossi dai Cherubini al terso cerchio cor- 
risponde la settima sfera, poicbò Tuno e l'altra soa 
mossi dai Troni ec. Le sfere insomma del mondo sen- 
sibile, e i cerchi infuocati del mondo intellcUwiie, 
oorrispondono per questo, che quanto più sono vioini 
a Dio, hanno per Intelligenza motrice un ordine d*An- 
geli ^ìù perfetto, e più i^ aggirano veloci. 

8i. Ognuno de* quattro principali venti è figurato 
ih una faccia umana soffiante; ed ognuna di queste 
faccie manda tre vtnti, uno dalla bocca, uno dalla 
guancia sinistra, uno dalla destra. Borea «offia dalla 
bocca il tramontano, dalia guancia sinistra il tramon- 
tano-grecale, dalla guancia destra, oneTè più leno^ilon' 
d*è più mite, soffia il tramontano- maestrale. 

8a. Il vocabolo ronfia, di Cui non si hanno altri ©• 
sempj, significa ingombro o densità di umidi va- 
pori. 

83. Che i^ria turbava sottintendi V atre. 

83,84* Si che M cielo sì mostra a noi bello,eqaa|i 
«orrideote, insieme colle bellette di tutta la aua m- 
Tijffia fvoce antiquata) comitivi^ cioè del $olc, 4dla 
Luna, delle Stelle ec. ' 

85, 86. Mi prowide del sito ritjponder Man/if mi 
dette questa chiara risposta, 

87. E da me si vide chiaro il vero, ooogie chlaia ai 
^ede stella io cielo sereno. 
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lE poi che Te parole sue ristarò, 
NoD altrimenti ferro dìsfavilla 
Che hot le, come ì cerchi sfavillaro. 90 

U inc«>ndio ìor seguiva ogni scintilla, 
Ed eran tante, che 1 numero loro, 
Più che 'I doppiar degli scacchi, s' immilla. 

Io sentiva osannar di coro in coro 

AF punto fìsso, che gli tiene all' ti&t, 95 
E terrà sempre, nel qual sempre foro; 

E quella, che vedeva i pensier dìibi 
Nella mia mente, disse: I cerchi primi 
T hanno mostrato i Serafi e i €bcrubi. 

Cosi veloci seguono i suoi vimì, 100 



88. Ristoro, cessarono, terni inarono. 

90. Come I cerchi sfavillaro^ come sf» vilìaiono i sud» 
detti nove cerchi formati di Angeli. 

91, 93. Ogni scintilla imi lava lo sfavillare di detti 
cerchi, e le scintille eran tante, che il numero loro 
j^ immilla, s'addoppiava per mìglinja, più del raddop- 
pio d'ogni casella dello scacchiere— Se nella prima 
GMella dello scacchiere si segni i, nella seconda 9, 
nella terza 4, nella quarta 8, nella quinta i6, nells sè- 
sta 3a, e cosi fino ni la sessantAquattresima raddop- 
piando, avremo uno sterminato numero di venti ci- 
tre. 

94, 96. Io sentiva di coro in coro osannar, cantare 
oaanna,<i2 punto fis»i^ al punto luminoso che formavi 
il loro centro, cioè a Dio, che gli tiene alTuÒi, al loro 
dove, al loro respettivo luogo, e sempre li terrà, net 
qual luogo furono sempre. 

97. I miei pensieri duòi duhbiosi intomo gli spi- 
riti che componevano quegli sfavillanti cerchi. 

98, 99. Il primo e il secondo cerchio ti hanno Tatto 
▼edere i Serafini e i Cherubini, essendo questi che li 
compongono. ^ . 

100 7 suoi vimif i loro legami^ cioè la fona d*ft* 
more. 
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Per simigliarsi al punto, quanto ponno, 

E posson quanto a veder son sublìmi. 

Quegli altri amor, che dintorno gli vonno. 
Si chiaman Troni del divino aspetto. 
Per che '1 primo ternaro terminonno. 105 

E dèi saver, che tutti hanno diletto. 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel Vero, in che si queta ogn' intelletto. 

Quinci si può veder, come si fonda 

L' esser beato nelF atto che vede. Ili 

Non in quel eh* ama, che poscia seconda: 

£ del vedere misura è mercede. 

Che grazia partorisce e buona voglia: 



loi. Al punto ch*è il loro centro, cioè a TAo.Simì- 
ìes et \PeOf erimus^ quonieuu vidèòintustum srcuti est. 
3oan. ep. i. 3. 

loi. E tanto possono Bomlgli.Trsì uDiojqoantoaono 
in luogo più alto per vederlo. - 

lo3. Quegli altri angeli innamorati che gli s* aggi- 
rano attorno. — 'Fonne per vanno è un' uacit» antiquata 
'del verbo l'aire, o coni* altri crede è il provens.ile o 
•francese vont, 

io5. Il perchè terminotmo terminarono di compiere 
) tre cori angelici componenti la prima gemrcbia. 

107. Quanto la sua veduta^ tanto quanto la loro ve- 
duta. 

io8. Nel Fero, cioè in Dio. 

109, 1 1 1. Di qui si può conoscere, .come Vesserhea- 
/o,cbe la celeste beatitudine si fonda netratto che ve- 
de, cioè nel vedere Iddio, non nelfatto che .ima, cioè, 
non neir amarlo, che^scia seconda, che viene ap* 
presso di qudlo — Risolve con S. Tommaso la que- 
stione scolasticn, in quo consHtat beati tudofornudis^ 
tt/t in visione^ ari in amore., 

I la, I r3. Ed al vedere e contemplare Iddio è mi* 
tura il qierjto, imìÌh le opere pieritorie^ le qu.ili ^ao 
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'Così dì gvado in grado si procide. 
X^' altro lernaro, che così germoglia US 

In questa primavera sempiterna. 

Che notturno Ariete non dispoglia, 
!^crpelualerocnlc Osanna sverna 

Con tre melode, che suonano in trae 

Ordini di letizia, onde s' interna. 120 

1 n (»ssa gi'rarchia son le tre De< ; 

Prima Dominazioni, r poi Virtudi; 

L' ordine terzo dì Pudestadi èe. 
Poscia ne' duo penultimi tripudi 

Principati ed Arcangeli si girano: 125 



1* effetto della grana divìnit, e dì una buona volontà 
umana. — Mercede v»\e premio, ma qui per catacresi 
aiguifica inerito. 

1 15, 117. L*altr:i gernrchiii, di tre cori angelici pa- 
rimente coroposta, lu qu.ile in queatii sempiterna pri- 
tiisivera, cioè in Ptiradiao, germoglia «"Osi, ^h*i il not- 
turno Ariete non la dispoglia de' suoi f iori, sverna ec. 
-— Prende la similitudine drillo spogliarsi che fanno 
gli alberi neiriiutunno, quando il segno dell*.Ariete, 
opposto al ^le, gira di notte sopca il nostro emi- 
sfero. 

1 18, 120. Sverna, canta, perpetuamente osanna eoa 
tre melodie cbe rìsuonano in tre lieti cori, de* quali 
Valtra suddett.i gerarchia è composta. — Svernare è il 
cmtare degli uccelli al finire del verno, e questa voce 
usa il poeta in corrispondenza alli metafora del la /;ri- 
mavera semifiterna* — Internare, verbo formato da 
/er/ie, come inlreare da tre, vale dividersi in tre, o 
comporsi di tre. 

131. Appella Dee le angeliche schiere. 

ia3. Il terzo coro di detta seconda gerarchla it è 
composto di Potestadi. 

Ì24. TripitdjyCerchì tripudiami di gioja. 
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L' ultimo è (nUo d' Angelici Idd!. 
Ques'i Ordini di su lutti Hmirano,- 

E di giù vincon sì, che verso Dio' 

Tutti tirati SODO, e tutti tirano. 
E Dionisio con tanto disio 130 

A contemplar questi ordini si mi^« 

Che gli nomò e distinse coin* io. 
Ma Gregorio da lui poi si divise: 

Onde, sì tosto come gli occhi aperse 

In questo Cicl, di sé medcsmo rise. i35 



1 26. L' altìmo oercbiò, cioè il nono, è tatto ooiApo- 
•to di fenteggiiinti Angeli. 

1^7, lag Questi angelici cori tatti rimimno di m 
claila parte di sopra, cioè Terso Dio, e di giàdmììa parte 
di sotto vincono cioè influiscono sopra gli Angeli di 

S rado inferiore e sugli nomini si fattamente, che tutti 
i grado in grado son tìmti, e tutti di grado In grado 
tirano. — ì Serafini son tirati da Dìo, e tirano i Che- 
mbiai ; i Cherubini son tirati dai Serafini, e tirano i 
Troni; i Troni son tirati dtii Cherubini, e tirano le 
Ì)otn inazioni ; le Dominnsioni son tirate dai Troni, e 
tirano le Virtù; le Virtù son tirate dalle Doininazio^ 
ni, e tirano )e Potestà ; le Potestà son tirate dalle Vir- 
tù, e tirano i Principati ; i Principati son tir.«ti dalle 
l^otestà, e tirano gli Arcangeli; gli Arcangeli son ti^ 
rati dni Principati e tirano gli Angeli; gli Angeli son 
tirati dagli Arcangeli, e tirano gli uotnihi. 

i3o. È Dionisio. S. Dionisio Areopagita nel libro 
de eoeìestì hierarchia. 

i33. Ma S.Gregorio Magno si divise poi da Ini, mo- 
dificando l'ordine della celeste gerarcnia seguito da 
S. Dionisio. — Ecco l'ordine di S. Gregorio: SeraHni, 

?lierubini. Potestà, Principati, Virtù, Dominacioni, 
roni, Arcangeli, Angeli. 

i35. Rise di se medesimo, riconoscendo il suo ah»* 
fi Ho. 



' so tanto s<*grelo ver proflVrse 

Mortale in terra* non voglio eh* ammiri:. 

Che chi 1 vide qaassà, gliel disooverse 
ion altro assai del ver dì questi giri. 

iS6, 137. E te an uomo mortale, com'era S. Dinni- 
io prof f erse mAnifrstò in terra un vero cosi tegreto 
d nrcnno, rton n>gHo €t» ti lìnccia maroTiglìa. 

i38, 139. Poiché (j^ueglf'che lo vide quassù, cioè^ 
$. Paolo che fu rapito al terzo cielo, essendo il mae- 
stro di S. Dionisio,g(ielomanife8tó,insietiiecon molle 
iltre arcane verìtj^di questi cieli, o di questi Migelici 
iercbi.— Se S- Paolo fosse odo il maestro di S. Dio» 
aisio, come «li uni dubitnno,hoD è ricerca chequi lac^ 
eia d*oopo. 
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Abgombnto 

1*1611* Mpetto divìn vede ed apprende 
I dubbj del Poeta la sua Guida, 
E glieli apiega ai ch*ei li comprende. 

ìPoì contra i vani teologi grida, 

E^contra quei fra gli ordtor, che cianoe 
Van prrdicnndo por che ben ai rida, 

*£ il Vangelo non suona in ile lor guance. 

Quando ambedao li figli di Latona 
Coperti del Uonlone e della Libra, 
Fanno dell* orizzonte insieme loDa, 

Qiiant' è dal punto che 1 zenit i )ibra« 

InGn che r uno e r altro da quel cinto, 5 
Cambiando V emispcrio, si dilìbra. 

Tanto, col volto di riso dipinto, 



ìT. if 6. Gostr. ed int Quanto tempo è dal punto in 
cui il tenUltfira^ tiroe equilibrati, ambedue ì figli di 
1. atona, cioè il Soie e la Luna, alloracbè essendo Puno 
2u.'comn»gniito dall* Ariete, Paltra dalla Librri, fanno a 
ne medesimi una fascia dell' orizzonte, iofino airaltro 
punto in cui 1* uno e l*altra sidiUbra da quel cìnto, 
ai diaequilibra dalla delta fiiscia orizzontale, c»mbiaa- 
do r emisff ro, cioè Puno tramontando, raltra aor^eO' 
4I0; tanto ec. — Lo zenit è il puntO' verticale d*un cor- 
po, m» qui, riferito a due corpi, è il ponto Terticale^ 
«nedio tta essi.^ — / liòrot 1 vale gli. 

2, g- Taat4), quanto il Sole e la Lumi reatano nelk 
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•Sì tacque j^ralrice, riguardando . 
Fiso Del punlo, che m' aveva vinto; 

Poi cominciò: Io dico, e non dimando 10 

Quel «he tu vuoi udir, perch' io Y ho visto 
Ove s' appunta ogni irbi ed ogni quando. 

Kon per avere a sé di bene acquisto, 

Ch' esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, rìsplendendo, dir, sussisto; 15 

In sua eternità, di tempo fuore, 

Fuor d'ogni altro comprender, come i piacque^ 
HS* aperse in nuovi amor 1' eterno Amore. 

Né prima quasi torpente si giacque: 



delta posizione, vale a dire per un "breve istante, Bea- 
tricf si tacque, con viso sorridente riguardando fissa- 
lurntenel punto, cioè in Dio, che mi aveva vinto col^ 
l'eccessivo splendore. 

la.In Dio, in cui, per essere immenso ed eterno, va 
n far punto o terminaci, siccome a centro, ogni ubi., 
ogni ove, ogni luogo, ed ogni quanei<u o^n'i tempa 

i3, i£. L'eterno «mure, cioè Iddio,/}o/i per avere a 
se acquisto di bene^non per ottenere aleun bene (cAVi» 
ser non può. Io che non può essere perchè Dio è per- 
dei tiasimo ^ma perchè suo sjUendore^m» nCfincbè il suo 
rii0gio, risplendendo nelle creature, potesse dire, io 
susùuo; nella sua etemi tà,/ciori di tempo, prima elle 
esistesse il tempo, e fuori ^ ogni altro comprendere, 
e in an modo a .tutt* altri incomprensibile, iapersesx 
diffuse, conCi piacque siccome gli piacque, in nuovi 
itroori, creando cioè gli Angeli. — Ulix/ttori di tem- 
pò, prima che esistesse il tempo, poiché prima della 
creazione non era it tempo, né Dio creò il mondo nel 
t.*mpo« ma sibbene in un col tempo.-» Nuovi amori^ 
Xiuove anime innamorute chiama gli Angeli : il Loo»« 
Joiirdi invece di mtovi legge nove, ed intende i nove cori 
Angelici. 

19, ai. I9è prima dcUa.cteazione Iddio si «tette qoa- 
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Or sai la dove e quando qursli amorf 
Furon creali e come, si che spenti 
Nel tuo disio già son )i tre ardori. 

Né giugneriesi, numerando, al venti 

Si loslo, co|De degli Angeli parte 53 

Turbò 1 suggello de* vostri elementi. 

L* altra rimase, e cominciò quest' arte 
Che tu discerni, con tanlo diletto. 
Che mai dal circuir non si diparte. 

Principio del cader fu it maladetto 53 

Superbir di colui, che In vedesti 
Da tulli i pesi del mondo costretto. 

Quelli, che vedi qui, furon modesti 
A riconoscer sé delta bonlate,. 
Che gli avea fatti a lanlo inlender presti: 60 

•ero tanto tempa privi del loro atto, e pcnaò delSa 
perfezione loro» 

46, 48. Or dunque tu ani il dove, il quando e iloo>> 
me queste anione innamorate furon create, cosicché dc4 
tuo desiderio aono già appagate le tae tre Iwame di 
saperlo. 

49, 5 1 . Né in tanto breve tempo, oontande i nuùierì, 
SI giungerebbe dalt* uno al venti, in quanto una parte 
degli Angeli, cioè gli Angeli ribelli, {wecipitandbcUl 
ciAo turbò la Terra eh* è li subietto de^quattro ete- 
menti. 

5a, 54. L'altra parte, cioè gli Angeli fedeli, rimase 
in cielo, e cominniòr quese*€wte cpiesPaggirarsi che tu 
discerni, con tanto duetto, che mai non eeaaa di vol- 
gersi in cerchio. 

55, 57. Causa dell* esser precipitati dal cielo fa il 
maledetto insuperbirsi di colui, cioè di Lucifero, che 
tu vedesti nel centro della Terra serrato ed oppresso 
da tutti i pesi, che in quel punto vanno a gravitsrf. 

58, 60. Quelti, cioè i fedeli, che tu vedi qui, furono 
Umili nel riconoscer se slessi opem df Ila divina bontiy 
""he Li avea creati disposti a tanta intelligi 
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rra potenzia leone la parie tfua: 

'Nd inezxo slrinse potenzia con atto 35 

TTal vime, che giammai non si disvima. 

rooimo vi scrisse lungo tratto 

Di secoli degli Angeli, creati 

Anzi che V altro mondk) fosse fallo; 

a questo vero è scritto in molli lati M 

13es]i scrittor dello Spirito Santo; 

E tu lo vederai, se ben vi guati: 
d anche la ragion lo Tede alquanto. 

Che non concederebbe, che i motori 

Sanza sua perfezion £o6ser oolanla 45 



Co r ordine loro, e quelle, wi che fu prodotte piwo €U' 
y, elle furono potenziate n solo atto, cioè solo i\& a< 
;ire aulle altre, furono collocate in ciuiu del nioodo, 
ioè Meli* Empireo che sta «opra i cieli. 

34. Della parte ima inferiore del mondo furono col- 
ocate le aoatanse, polensiate solo a ricefere Tasione 
kUrui. — Tali soao i corpi sublunari. 

35, 36..I(el weuo, tra la parte superiore e l'infie- 
rìore del monàOftalvimechenonsi dissima giammai^ 
uà legame che dcni si scioglie giammai, strinse poten- 
la eoa. aitOf collocò insieme unite quelle spslanze, pò* 
tenziate a ricevere e ad agire.— £ questi 9ono ì nove 
ci«li, che di juprendonoe di Malfanno, II, 1^3^ 

37, 39. S Girolamo scrisse a voi uomini intorno 
degli AngeK, creati lungo tratto di secoli prima che 
Ibàse fatto il mondo di sotto, il mondo sensibila. 

4q, 4j . Ma questo vero, di cbe \X ho parlata, cioè 
clu> gli Angeli furon creati insieme coi inondo senai- 
bil<v è sorjfito in moHi laogiu df4lH Scrittura. Qui fi- 
wV in aeteriuim creavit omnia siami- ?ctL »8.— fi)i 
•crUlari de* libri biUioi \i4U^deUo Spirito Saatio 
pr*W!bè da Uli ispirati. 

44, 45« Poiché la «tesfO mainile non potrebbe p<*r. 
suftdecvcheg;!! Aiiguli,4li«tiu4ijU sioU>n d^'cielii^^ 



'Si che laggiù Don dormendo sì sogna. 

Credendo e non crtideiido dicer vero; 

Ma neir uno è piò colpa e più vergogna. 
Voi non andate giù per un sentiero 8S 

Filosofando: tanto vi trasporta 

L* amor dell' apparenza, e '1 suo pensiero. 
Jìd ancor questo quassù si comporta 

Ton nien disdegno, die quando è posposta 

La di\ina Scritlura, o quando è torta. 9§ 
Non vi si pensa quanto sangue costa 

Seminarla nel orando, e quanto piace 

Chi umilemente con essa s* accosta. 
Per apparer ciascun s* ingegna, e face 

tfrrotto dw nuovo ofabÀetto 8opnivy<'nleiit^e omo oo* 
fa loro bisogno delibi oiemoriaper ricordarsi cl'uu con- 
cetto, o d* un* ide», diyito e allonUinato dalla inentr. 

62,84< Alludf a daeopinionioheeniqoaquritempi 
circa la memoria degli Angeli : alcnni credevano die 
fossero dotati dì memoria simile airaroana; altri chr 
nonavesKero memoria aloiiiia. Qoindi dice cli*,«Bch« 
non dormt'ndo, sognano tanlo gU uni che gli ali ri ; 
ma i priail sognano cr(>dendo dire la yerità, i seonndì 
fognano credendo di non dirla; e in qneati aitimi, 
dire il Poeta, è più colpa e più vergeva. 

85, 87. Voi che avete giù in terra, non andate, filo- 
sofando, per im» medesima via, cioè p^r la via cIk 
«vwidnce al vero; tanto vi tnaporta la brama e la va- 
nita d*apparir sapienti. 

89,90. Che quando è posposta, ó\t^w^ì\9cht%ì cum- 
porli qunndo la divini Scrittura è posposta, è mm» in 
non cale, o qnnndo è torta, è stiraocntata « ttaCti a 
false internretnxioni. 

91, 93. Non si pensa laggiù quanto aangne «Mia il 
propagare pel mondo le verità ri velate della Scrittam, 
« quanto piace- quassù quegli che con nmtltà si ooa- 
form» ad esxn. 

94. Per apparerty per comparir dotlo e iar pflimp* 
/di dottrina. 



•« 
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-Sue ìwftmoni^ eqilelk^8on trascorse 95 
Da' predkaDit, e 'i Yangdb si taee. 

Un dice, cÌk 1«' Luna si ritorse 

Nella paàftion di Crtsto, e s' fhlerposé, 
Per che '1 Ittme de) Sol giènoo si porse: 

JE4 allrì, che la luce si naseoae 100 

Da sé: peròa^* Ispaà|i ed agi* indi, 
Oixnf a' Giidd, tale eclissi rispose. 

N'oli ha Finmfle tanti Lapi e Bindr, 
Qtatale àfaikt favole per anno 
In pergamo si gridan qinoci e (^ndi: 105 

Sì che le poooreile, che non sanno, 
. Turnan dal pasto pagciMe di ver|o, 
E non le'seasanan veder lordati 0(»« 

Non disse Cristo al suo primo convento: 

9>7> 99-lIn9<UcotaAti pcedkxioii dùce che, nolU 
pnBBÌene di CriUAf laXjui» jì ritorse 9f r4r«W indie- 
tro, e sMnterpose fra la Terra e il Soie, il peit^ il 
rsiggio aoiaie uon fvrfteooc ^ftiù iti terra. 

loo, loa. E un altro di costoro dicr, che la luoeM 
SoU'JÌ iiMQD9edi|i?rM<«U>aH^« p«à tale «ccIjmì cor- 
rispose « fu conufi« «gli Spagmiioli e 4^ li .lodiamtio- 
me A*OiudeI.>* PActa questa ad ««empio d«Ue quy- 
slioni ioooncludenti e vane, che alenai prad>caK€k«l 
por apparir doHl KAttavano dal piiI|^to, 

io3. Nou ba Firenze tante persone col pome di I4- 
po e di Si]|dO'-^ lJ9po. • accoreiujneniu.'di Jtuxa^; 
Bindo Io k forte -di ÀUìin» o ài MdoètqndÌHff, 

ào6. Ch0.4M>n um9o^ che non sono hit uiie. 

108. E non le scusa U fion vvdere il lor daiuioi;.,peB- 
eb^ raoooawrf^.cili&rplaMsO'a tali cinn/tfi«« è igno- 
ranis».oo|piiiwle,dov^nap il -cristiano awxdt^ce U futf- 
roUdi DÌi0 punì e j«ì]iietl«^ etfKinifiiA»«lk?Mf>tBr«adul^ 
levali. 

Dante, Paradiso 21 
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Andate, e predicate al mondo ciance, ito 
Ma diede lor yerace fondamento; 

E quel tanto sonò nelle sue guance. 
Sì eh' a pugnar, per accender la fede. 
Dell' Evangelio fero scudi e lance. 

Ora si va con motti e con iscede 115 

A predicare, e pur che ben sì rida, 
Gonfia *\ cappuccio, e più non si richiede. 

Ma tale uccel nel becchetto s' annida. 
Che se *\ vulgo il vedesse, non terrebbe 
La perdonanza, di che si confida: 120 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe. 
Che sanza prova d' al^n testimonio 
Ad ogni promession si converrebbe. 

tu. rèrace/ondamentOy cioè T Evangelo. 

Ila, 1 14. E quello soltanto risuonò snlle loro boc- 
cbr, cofticchè a combattere per la propagazione dell» 
fede,/#ro scudi e lance A fecero arme soltanto deirE- 
▼iingelto. 

X 1 5. Con motti e con iscede^ con argasie e con buf- 
fonerie. 

117. Gonfia il cappuccio per la boria 8odisfiitta,nè 
altro da tali predicatori ai ricerca — Il cappuccio ao- 
licameote era comune a tutti; quello de* preti era pe- 
raltro più grande. 

118. Tale ttceel^ intendi il demonio. — H becchetto 
è patte del cappuccio. 

1 19, 1 ao. Non torrebbe laperdonama^ non Torrebbe 
ricevere quella assoluzione piena e generosa cèe essi 
spacciano concedere, e che il volgo confida potere 
senza alcunsi condizione ottenere. 

131, ia3. Per cui^ per le quali assoluzioni piene e 
incondizionate, la stoltezza e il fanatismo del volgo è 
fiuntoa tale, chead o^ni promessa di quelle aeniaal- 
cuna prova autentica di privilegio o di bolla Ponti* 
ficin, fi converrebbe, la gente accorrerebbe in folla. 
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ri questo ingrassa il porco Santo Antonio, 
Ed altri assai, che son peggio che porci, 125 
Pagando di moneta sanza conio. 
la perchè sem digrassi assai, ritorci 
Gli occbi oramai verso la dritta strada, 
Sì che la via col tempo si raccorci. 
Questa Natura sV oltre s' ingrada 130 

In nnoiero, che mai non fu loquela, 
"Né concetto mortai, che tanto vada. 
E se tu guardi quel che si rivela 

Per Daniel, vedrai che in sue migliaja 
Determinato numero si cela. ^ 135 

La prima luce, che tutta la raja, 

ia4*S* Antoniori dipinge col porco ai piedi inse- 
{rno della saa ▼ittorin sul dintoto tentatore. Qui per 
il porco di S. Antonio il Poeta intende i frati chein- 
grasanvnno queslnando a nome di detto Santo. 

I a6 legando i cred oli benefnt tori con moneta senta 
eonioy vale a dire con false ìndulspnn* e con vnni per- 
doni.^^ A tali abusi provvide poi il Concilio di Trea- 
te, Scss. ai, e. 9. 

127. Ma perchè ci siamo molto diportiti dalnostro 
argomento. 

I99.-Siccbè coir affrettarci si faccia più breve la via 
che ci resta a percorrere. 

l3o, iSa. Gli spiriti di questa natura, cioè gli An- 
geli, s' ingrada iti numero sì oltre, di gr.ido in grado 
Tanno nioltii^licandosi cotanto, che il numero loro non 
può esprimersi con parole, né può immagiucirsi da 
mente umana. 

133, [35 E se tu consideri bene quello che è rive- 
lato dal profeta Daniele, quando dice, milita millittm 
mimstrabant e/, et decies millies centena mìllia assi" 
Steòant 0/, tu vedrai che in tutte quelle sue migliaja 
si cela non si manifesta un numero determinato, ma 
si contiene un grandissimo numero indefinito. 
i36. La prima ìaee\ cioè Iddio, che tutta la roja^ 



Per Unii modi in essa si rioe^» 

Quinti 000 g^i' splendori a che s' appafa. 

Onde, perocché air atto die oonc^pe I 

Segue ì' affetto, d' ahior la dotoezBfe 140 
Dìtrersamente in essa ferve e tepe; 

Vedi r eccelso ornai e la làrghezsa 
Dell' eterno valor, poscia che tanti 
Speculi folti s' ha in che si speaa^ 

Uno manendo in se, come davanti. 145 

ehe iit»g]^ii o ilIUninB ttttn la detta natata ange- ' 
lìea. 

i37, i38. Si rittipe^ «irito«Ve,>è ricètut», io «Mi an- 
gelica natura per tanti differenti modi, quanti aooo gli 
■pilriti Haplendenti ai quali ai oortginnfke. 

i3^t i4>* Oodeypefoocbè ah' atto del vedtfve eoon- 
tempLire Iddio, oorriapoade e ai proporftion» damar- 
lo ; peroiòydivefsaesaendo in eiaacvD Aagi^ la vììÌob 
bcatifioa, diverso è pure in etaa natuM Afigeliv^ oar 
aia in ciaaoon Angelo, il fervore et) tepeta idcna ea- 
viiàb 

149, 145. Vedi ornai In sublimiti e riamengirà^l 
pioterè di Dio, poi<4iè defili Angeli ai è Alito coma 
tanti specchi in cbe ti divide, mentre egli rraaaiif in 
ae ano e itidtvtaii>Ue, 0001- era antaanlti di tonarli. 



»' 



CANTO TRIGESIirO 



Tede iì Poeta neirEmpirep qn lumii 
Fra due rive fiorite : alte faville 
Vengono e vanno a si mirabil fiome* 

Poscia vie più afioczandò sue pupille. 
Vede eh* Angeli sono e aon .Beali 
Quei qbe parevan velqei sciiitme, 

Io figara di roaa appfesentaU. 



F 



orse seimila miglia .di lontano 
Ci ferve 1' ora sesia, e q.uesto inondo 
Ciiina già r ombra, quasi ài letto pfnQO, 
Oaan4o 1 mezzo del Cielo, « noi profondo, 
Comwi9 a farsi (al, che alcuna stcIJd ^ 
Perde '1 parere ìsfino a questo lòndo: 

i^' ri» 6. Vuole il Pioeta dprc onVidee .del modo fion 
dikt dj«p«r«c 4ii suoi occhi il irionfo di Cristo ; e lo 
r^asomiglia al dilegUArw a poco 3 pocq deile stelle 
aiiliar del .giorno, Viteodi : Forse Wtano peimiia mi- 
glia cifer¥€ 9ftàe rispetto a noi italiani Pera utf^ il 
aMSiogionio,.e questo terrsqueo slolbo inoljna r.om- 
IflBfi sua in fcama di oono fuau al Utto piano, quasi 
jn linea oriczontale dalla parte di poQmte,.quMndo il 
vftffQ M #Ì0lo 41 noi prcfèndQ olie a noi rrsta il più 
aUe, «loniinfiia ii/ar«i tJe cioè a hii«icbeggi(we copi, 
ebej|ualflhe stella perde ilparereU eoa uppasemp^nè 
si h più «feda» da questo todo terrestre.-^ La «ir^- 
onnfrmosB deUa Terra ofedeisuQ gli aoticbì fisei^di 
.MuiUa »^|U«» tmà^à obe qu:indo U M» «fa (^ 
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E come vìen la chiarissima ancella 
he\ Sol più olire, così *1 Ciel si chiude 
Di vista in vista infino alla più bella; 

Non altrimenti '1 trionfo, che lude ^ 10 

Sempre dintorno al punto che mi vinse. 
Parendo inchiuso da quel eh' egli inchiude, 

A poco a poco al mìo veder si stinse: 
Per che tornar con gli occhi a Beatrice 
Natia vedere ed aoìor mi costrinse. 15 

Se quanto inGno a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda. 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza, eh' io vidi, si trasmoda 
Non pur di là da noi, ma certo io credo, 20 
Che solo il suo Faltor tutta la goda. 



qoi lontano 6mila miglia, doveva qui eaacre il prin- 
cipio del di. ' 

7, 9. E come wenpiù oltre e come viene inoltran- 
dosi Ut chÌ€wis5Ìma ancella dei Sol^ cioè l*auron, cofti 
il cielo si chiude di vista in vista, resta privo di stella 
in stella, infioo alla più risplendente. 

IO, i3. Non altrimenti il trionfo degli angelici co- 
ri, che aempre lude festeggia intorno a quel luminoso 
punto, cioè Iddio, il quale col suo splendore mi ab. 
tMigliò, ed il quale, mentre tutto contiene, mi parve 
contenuto in mezzo da* cori auddetti, a poco a poco 
al mio veder si stinse, bìIh mia vista dispnrve. 

14, i5. Il perchè il non vedere più nulla, e il mio 
iiffetto per Beatrice mi coatrinsero a rivolgere gli oc- 
cbi verso di lei. 

t6, 18 Se tutto quanto bo detto fin qui di lei, ti 
racchiudesse da me in una sola lode, non sarebbe suf- 
ficiente a fornir questa prce, a compiere qneatVMSoii- 
to, ovvero a descrivere questa sua mutasione. 

19, 91. La bellrasa, eh* io vidi, esce dal modo non 
solo al di là del vedere di noi uomini, ma del vedcn 
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questo passo vinlo mi concedo, 
^iù che giammai da punto di suo tema 
Supralo fosse o comico o tragedo. 
;b^ crome Sole il viso che più trema, 25 

Ck)sì lo rimembrar del dolce riso 
mente mia da sé medesma scema, 
primo giorno, eh* io vidi 1 suo viso 
In questa vita, insino a questa vista. 
Non è '1 seguire al mio cantar precìso: 30 

or convien, che '1 mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza, poetando. 
Come air ultimo suo ciascuno artista. 
€U>tal> quaV io la lascio a maggior bando, 



««Itresì de* beati, onde !o credo certamente cbe solo Id- 
dio «110 l»tcòre la goda tutta,* h comprenda tuttA.' 
aa, 94» ^à questo punto della mia narrtizione mi 
ccMBfeaso superato e vinto, più che ginmmai superata 
Cosse poeta comico o tTagioo da arduo punto del suo 
argomento- — SupratOy sincope di superato. 

a5y 37. Percjocnbè, come il Sole sminuisce ed of - 
fiMca«na vista, cb*è di per se languida e debole, cosi 
la rimembranza del dolce sorriso di Beatrice rende la 
■lia memoria piò debole di quel che è. 

ag. Inaino a questapis(a,B questa veduta chVbbi di 
iti nell'Empireo. 

3o. // seguire^ il seguitare del mio canto non è 
stato /ir ecf iO, troncato, interrotto mai.— Dante celebrò 
sempre Beatrice, ora nella yita Nuova come figlia di 
Folco Poriinari, ora nel Convito come simbolo della 
Filosofia, ora ntWti Conunedia come simbolo dellC( 
Teologia. 

3t, 33. Ma óra conviene che il mio seguitare a can* 

tar di lei desista dalP andar più dietro alla sua beU 

lena. Come fa ciascun artista quand*è giunto airul- 

tVmodella sua perfezione \ pbe non sa andare più oltre. 

34,39. Cotale ai fatta, ai ^rlla, quaPiola lascio a ce*' 



Che qoel della mia toba, rbe d-^duoe 96 

L* ardua soa materia termioaiuk^ 
Con atto e^oce di spedito duce 

Ricominciò: Noi semo asciti fuore 

Del maggior corpo al Gie] eh' è pora luce: 
Lare inlelletlual piena d' amore, 40 

Amor di vero ben pien dì letizia. 

Lelìzia che trascende ogni dolzore. 
Qoi vederai 1' una e 1' altra milìzia 

Di Paradiso, e V una io quegli aspetti. 

Che ta vedrai all' oUima giostitia. 45 

Com<^ snbito lampo, che disc tti 

Gli spiriti visivi» siche priva 

Dell* atto r occhio de* più forti obbietti; 

lehrvini «ipmìor suono ebcmm è quello ^kUa mia 
trovnbA, h qaiile dedu&è termimuuloootiduiùe m termi- 
ne, Viiréua sua maferìa^ cioè qa«fto àiiStòHi BMflMy 
ricpii|ÌQGÌò a p!*rlAK con ttto e voc« di guida. ipe> 
d«rn. 

38, .39. Noi siamo usciti fuori del uMiggiar Mo 
Mobilp, e siamo saliti airEaspireo, ch*ò «ido ioiflio- 
bile e tutto pofii luce. 

40, 4a. Befiisaima grndscloiie ed eapicssione dtll'e- 
tffyift fflÌGÌtàl esclamo qui lo stesso arcigno VeUtiirì; 
come a quel verso del Canto XXIX, (he^Mp^uam o* 
giù. ubi ed ogni dovè, dice : questo solo irrsa basta a 
qiiaKficsr Daf ite per. una iir.-Tva inwte.-** Maooo «ale! 

t\% OoUorty doleiore, doloescn. 

43> Vuaat V edtramiliMÌa^cioè ^\\ Angeli Icdeli 
t\» com^batlMfrono roniro Ixahrllii, a.glii UDoùoisBDtl 
che rombiitterono contro i vizj. 

44, 45. £ questa seconda utiliaia ti ai moslveri io 

?«ello atesso corporale aspetto in che tuia vttlrsi «(. 
^'ii^a gÌ4UÙziaj cioè il di del giudisio finale. 
46, 48. Copte un ioiproTviao lasufpo abe discetti^ 
4l^reghi', sc«iinp%li, gtì apiciti viami .io .laoia tòt 
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mi cifootifàifle luce viva, 
lasciomm» fasdato di tal velo SO 

del suo fulgor, che nulla m' appariva. 
L^vnpre V Apior, che queta questo Cicio, 
Acxoglie In.sè con sì falta salute, 
Ver far disposto a sua flamma il oaaddo. 
l'oli fur più tosto dentro a mu venute <55 

Queste parole brevi, .eh' io cooipresi 
Me sormdn'ar di sopra a mia virtuie; 
S di novella vista mi raccesi 

Tale, che nuUa luce è tanto mera. 
Che gli occhi miei non si foastf: difesi: 60 
Ef vidi lume in forma di riviera 
Fulvido di .fulgori, intra duo f Ire 
Dipinte dì mirabil primavera. 
I>i tal Gomana useian faville vive, 

vef»ga n frinr rx)€«I|Ì0 dvlla fiiQoUà.dì ricever Pa- 
xl^oe. dagU ,Q§^mi «sterili eùavdlo piùi(emiUU;.Qo* 
ai ec. 

4g. ,Gq«ì ima buse viva mi rìfuìfe dintfomo. 

Sa, 54> PreiMje n padani Beatrice: l'Amar^ Iddio, 
che contenta e fa bealo qaeato cielo, acooglie scmpra 
presao di je Je anime con il fatta stùuee, con si fatto 
«alato, per dispocle a mincc il suo splendore, (juasi 
oomCLSÌ dUspeoe la candria al lume.ehedeeniMere. — 
Salute per saluto, Dante V adopr» pi ji volle nella ^ita . 

57. D*rsaeMDÌ inalsnio sopra il nio aatufal valore. 

5^ Mtra, .pun e rtaplendeote. 

60. Cb*io non avessi potuto difeodecoe gli pochi 
miei ; yale a difei «Vio non 1* «vessi potota soppor- 
tare. 

4a, .6a. E stidi m fonna di fiune an lume fiilvéd& 
di «eolor iideo, di «olor d'oio, covaposto 4// fdfofu 
di «pleiidori. ^liciapiegaBO, pa .|H«^,sp9ciidÀao 4i 
' «plendoti. 
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£ d* ogni parte si mescean ne* fiori. 

Quasi rubini eh' oro circoscrive: 

Poi, come inebriate dagli odori, 
Riprofondavan se nel miro gorge, 
E s* una entrava, un* altra usciane fuori 

L' alto disio, che mo t' infiamma ed urge ) 
D* aver notizia di ciò che tu veì. 
Tanto mi piace più quanto più turge: 

Ma di quest' acqua convien che tu bà 
Prima che tanta sete in te si sazii: 
Cosi mi disse 1 sol degli occhi miei: 7i 

Anche soggiunse: Il fiume e li topazi! 
Gh' entrano ed escono, e 'I rider dell' erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazìt; 



65, 66. E quelle fiiville pioveano d*ogiil psrte nelfiorì 
(delle doe rive menzionate di «opra) quasi robini io- 
Gattonati in oro.^ Per le faville intende gli An^^, 
per i fiori i Beati. 

68. Mrro gurge, maravìglioao fiume. Gurge Ut 

«urges, donde ai fece gorgo» Avverti che n<m è oo 
urne d'acqua, ma di viva luce. 

70. Che ora t* infiamma ed urge e stimola. 

71. Fei, vedi, dall' antiquato 9ejere, 

79. Quanto più tur gè, quanto è più torgido, fig«* 
rat. quanto é più forte. 

73, 74. Prosegue la metafora del fiume, e vuol di' 
re: Ma ili quieta luce conviene cbe tu aisaefNxia li 
viiiia prim^ che un tanto desiderio sia in te sodisfat- 
to — Che tu beiy che tu beva. 

75. // sol degli occhi miei, cioè Beatrice. *, 

76, 78. li fiume di luce, e li topo», gli splendori, 
cioè gli Angeli, cbe entrano ed escono di esso fiume, 
e il rider delTeròe^ de'suddeiti fiori, cioè de* Beati, 
sono ombriferi prefatiy cenni o preludj sdombntivi, 
del loro vero, cioè di quel che sono realmeote. • 
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che da sé sìen queste cose acerbe; 
lai è il difello dalla parie lua, 80 

tjte non hai vislc ancor lanto superbe, 
i è fanlrn, che sì subìlo rua 
;ol voi lo verso il lalle, se si svegli 
bSLollo tardalo 4a\V usanza sua, 
ae fec' io, per far migliori spegli 85 

kncor degli occhi, chinandomi air onda, 
Zlhe si deriva, perchè vi s* imoiegli* 
1 come di lei bevve la gronda 
Delle palpebre mie, cosi mi parve 
Di sua lunghezza divenuta tonda. 90 

i come genie slata sotto larve. 
Che pare altro che prima, se si sveste 
l^a sembianza non sua, in che disparve; 
»sì mi si cambiaro in maggior feste 
JLi Gori e le faville, sì eh' io vidi 95 

79. lYdii è chf queste cose siano acerbe difficili ad 
itendersi di per se stesse. 

81. Poiché noti hai ancora una visi» che posta tanto. 

8a. Fantin, tinnibino; n/a, lut. ruat, corra. 

84 Mollo più tardi dalPora ch*è solito sreglinni. 

85. S Degli ^ speculi, specchi. 

87. Che si deriva e scorre dal divin fonte, affinchè 
n vista delle anime vi si faccia niiglioreo più acuta. 

88, 90. E sì come, la gronda delle mie palpeòret e 
ppenacbe restreniità Jelle mie piilpcbre,ìef^ <///«/, 
4 si accostò, mi parve che la figura di qupU* acqua, 
;be dianzi ero lunga, fosse divenuta rotonda..— Goo- 
inua la metafora ai sopra. — La lunghezza de] fiume 
figura il diffondersi del raggio divino, la rotondilN 
Kgura il tomnre di esse al suo centro. 
91 Sono larve^éoìto maschera, in muschera. 
91, 93. Se si sveste, se si spoglili della finta e non 
su» sembianza, sotto la quale si era nascosta. 

95. li fiori elefavitie^ cioè i Beati e gli Angeli.— 
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Ambo le Cfirtì del Ciel manilesle* 

O iaplendjr di Db, per cq' io vidi 
L' alU) trionfo del regno verace. 
Dammi virlude a di^ oom' io lo ¥idì. 

Lome è lassoso, che visibii face Itt 

Lo Creatore a quella crealwa. 
Che solo in lui vedere ha la sua pace: 

E si distende in circolar figura 
In tanto, che la sua ciroonferenia 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. lOS 

Fassi di raggio tolta sua panrenaa, 
BeQesso al sommo del mobile primo. 
Che prende quindi vivere e potenw 

E come clivo in acqua di suo imo 
Si specchia, quasi per vedersi adorno, 119 
Quando è nel verde e ne' fioretti opìmoc 

SI soprasfando al lume intorno intorno 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie, 

M vope Wi//, la ripete|i0v ri«M» tre volte per ktìstiKi 
eDfaticnmenlesaqoest* ii|ÌK*lnl witkme* 

109. La aotle trova la wia poos eolt^nto ncUa TÌila 
di luì. 

lod, io8. Tutta ma parvtma^ tatta^aantodi tm 
apparifoe, /owi di raggio^ JòniMsi d* uo nagio^ re- 
fUsfo olMmmaiM mokile primo, «he li riflette «lU 
aoaimitàAlato.ooavetao.dèI primo Mobile o«ooo Cie- 
lo, che prgttde fuimii fiffért e poigma, ti qwle pttmk 
da r/MOfaggìo vita e .poteosa ai opccase pei éài iofe- 
rjpri. 

i.09« III. BoNBe un €livo, un colle, sì ipeDehì» io 




it%. Si tofrattanéo» rìfeeìMe alle an ine deHeeti. 
ii.y bi^à «a miUg ioglitf U^iiiù di nttie^ia^l 
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;^o«nCoidì nei Idssù fatto ha ritorno. 
56 l'infimo grado insèraocoglie 115 

S\ grande lane; qbani' è la larghezza 
I>i questa rosa oell' estreme foglie? 
i *v isUi mia neU' ampro e nei!' altezza 
T^>ii si 'Smarriva, ma tutto prendeva 
W quanto e '1 quale di queir allegrexn. 120 
nesso e lontano lì né pon né iev^ 

Cile dove Dio sanza mezzo goiremà, 

11.a legge naturai nulla rileva. 
e1 giallo delia rosa sempiteniay 

Che si dilata, rigrada e redole 125 

O<lor di lode al Sol, che seUapre verna, 
)iia1 è colui, che tace e dicer vuole, 

Ali trasse Beatrice, e disse: Mira 

Y f 4* 'QoBiite «rine mmnix liauBOfatlD rifi«M« «1 
oro GreatoK. 

1 15^ 117. E te riitfìnio, epnrò pie piccalo, grado 

3ecrcble contiene io te «nei ^rflla Jaine ch*é nc^to 

più grande del Sole (v. io5), quaoU sarà nm la Janni.. 

desn dì qàcsta rosa nelle sue ultime ibglieP^ Que- 

sto iauaeaao tondo ilPòctaloiigUfain-loniiadivoi». 

118. JVWroTnpo, neirampieen. 

119, 1^0. Ma tutta diaceroeva lacpinotitàe-ln qual rtà 

di quella ìmmenaa figura piena di celeste letizia. 

i3T,ia3> Li, in quel luogo, la ^cioBBcao lailon- 
tananza non aggiunge né toglie «1 Tederà; perdechò 
dove Dio governa «enea il meuo delle catwe secmnde, 
cioè immediatwtiente, la legge nat»ra4e, per la -qndle 
il senso della Tista si eteroita megUo sopra gli •ggctti 
▼Idìtri, ivi non ba afftrtto luogo. 

r«4, ib8. Una manaperta mtwtn nel «Uo centro 
de'fiW gtallli IritieBdi»: ttel dentro di qtwHa rosa tem- 
pi terna, che si dilata si apre, r/^rfl^/asMnalanperg»- 
di,<j redole oàt>r di Me, eoke», manda lin odcw di 
lode a/ M che semiff>lfterrM^ a Dio rbe ivi prudooe 



S34 GANTa 

Quanto è "1 convcnlo delle bianche stole f 

Vedi nostra città, quanto ella gira ! 

Vedi li nostri scanni si ripieni, 
Qìe poca* gente ornai ci si disira. 

In quel gran seg|;io, a che tu gli occhi tieof, 
Per la corona che già v* è sa posta, 
Primachè tu a queste nozze ceni, 13 

Sederà 1* alma, che fia giù Agosta, 
Dell' alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 
Verrà, inprima eh' ella sia disposta: 

La cieca cupidigia, che v' ammalia. 
Simili fatti V* ha al fantolino, 14 

Che muor di fame e caccia via la balia; 

E fia Prefetto nel foro divino 



eterna primavera, mi tffigportò Bealrioe, avente Vt 
spetto ai uno che tace ed ha in animo di voler pai 
lare. 

i99.Qaant*é l'fldananza di coloro che acmo adoni 
4elle bianche vesti. — Neil* Apocalìase i Beati 50b de 
scritti amicti stolis al$ìs. 

i3a. Che poca p!ù gente da- noi desiderata maocs 
per riempirli affatto. E ne manca poca, perchè é vicioc 
li giudisio universale. 

i34. Per la corona^ a motivo della cotona tmp» 
riale. 

i36. Che fia già AgostOy che giù in terra sari An< 
guata, cioè avra la dignità imperiale. 

l37, i38. Del grande Arrigo VII, che veni a rior- 
dinare l'Italia prima ch'ella sia disposta a quelb ri* 
forma morale e politica di che abbisogna. 

iSg. F* ammalia, vi affattura e vi gunsta nelPaniaM»< 

l4i. E cosi voi italiani avete bisogno d'ordine e<Ii 
pace, e vi opponete all'imperatore che solo pnò pith 
corarvela. 

149, i44* Ed nììon J!a prefetto nel foro dinm 
sarà aommo Pontefice, un tale, cioè Gemente V, il 



i 
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Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 
B poco poi sarà da Dio sofferto 145 

Nel santo ufìcio: eh' el sarà detruso 
Ù dove Simon mago è per suo merlo, 
farà quel d* Alagna andar più gìuso. 



quale in rnrte palesemente, e in parte copertamente 
VBoo aodera con Ita, cioè con Arrigo VII, per un cam« 
suino, cioè si opporrà a lai. 

145, 148. Ma dopoché si sarà opposto airTmperato- 
re, poco più tempo Clemente V sarà da Dio sofferto 
nel Pontificato (egli mori nel x3ì4), poiché egli sar& 
detruso cacciato là dove sta Simon mago per sno me- 
rito, cioè nella bolgia de* Simoniaci; e farà andar più 
^ Bonifaiio ViU d* Anagni. F. in/. XiX, 76 e seg. 



CANTO TRIGESIMOPSia 



A&fiOmSNTO 

La forma general del Paradiso 

Meoue XknUt «empreade cwllo '^goBtói 

Sale Beatrice al seggio suo preciso.* 
Ma a 0Bnte in vece sua viene non taido^ 

OttlU &egtoa Veiigioe iaeata 

A dimoatrargli il gaudr». San Biemacd(> 
Aiiiaa di lei scsafre ÌBOMOCurata. 



I 



.ti iatmè dunque dt «mdida rosa 
Mi sì mostrava la milizia santa. 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Ma r altra, che volando vede e canta 
La gloria di Gilui, che la innamora, 
E la bontà, che la fece cotanta. 

Sì come schiera d' api. che s* inOora 
Una fiata, rd altra si ritorna 
Là dove il suo lavoro s' insapora, 

Nel gran fior discendeva, che s' adorna 

f . 3. La milizia sanfa^ la moltitudine de*Be»ti. 
4 V altra, la molti ladine degli Angeli. 

6. Cbe la fece cotanta, si nobile rd eccelsa. 

7, g Come unn sebi era d*api, cbe or» i infiora^ 
posn »ui fiorì, ora ritorna colà, cioè alffllvean', ore 
suo lavoro i insapora y si converte in dolce miele. 

IO, I a. Così discendeva giù nel granJ^ore^perPìn 
mensa ros» suddetta, cbe s* adorna di tante »n ime bei 
te, e quindi risaliva sa per essa verso qad ponto dm 
il »uo amore, cioè Dio, etemameote doggioms. 



tBIOCSnfOPBIMO à3? 

^ Di tante foglie, e quindi risaliva 
W 1^ dove lo suo amor sempre soggiorna. 
Le facce latte avean di fiamma viva, 
E r ale d* oro, è I' altro tanto bianco. 
Che DDlIa neve a quel termine arriva. 15 
Quando scendean nel fior, di banfco in banco 
PoFgevan della pace e dell' ardore, 
Ch' egli acquistavano ventilando il fianco. 
^Jfè V interpòrsi Ira '1 disopra e *\ fiore, 
j. Di tanta moltitudine volante, 20 

^ Impediva la vista e lo splendore: 
^€hè la luce divina è penetrante . 
Per r universo, secondo ch* è degno, 
Sì che nulla le pubte e^ere ostante. 
Questo sicuro e gaudioso regno 25 

Frequente in gente antica ed in novella, 
Viso ed amore avea tutto ad un segno» 



I 



x4. Vt^tro, cioè il reitante della loro figura. >-. Il 
Totto di color di fiamma denota la Carità, le ali d'oro 
significano la sapienza, il reato delle loro semfaiann 
di color bianco significa la purità. 

i6, i8 Di banco in òanco, dì erado in grado face- 
van parte ai Botti della pace e deìrardenle carità, o)m 
eglino, gli Angeli, acquistavano iwniilando il fietnco^ 
battendo le ali, o Tolando, verso Dio. 

xg, ai. E 1* interponi di tanta moltitudine d'Angeli 
volanti tra Dio cb'en di aopra e i Beati cb'eran di 
sotto cioè nella rosa, non impediva a me il vedere Id- 
dio, oomeallo splendóre di Dio non impediva di giue- 
geie a me. 

^aS. Secondo ch^è degno, secondo cbe esso nniveno 
in questa pnrte o in quella n^è più o meno d^no. 

94* Essere ostante^ farle ostacolo o impedimento. 

a5, 37. Questo tranquillo e giojoso regno, oopjoio 
-di beati dell' antico e del oodvo Testamento, avea rutto 

JOan/e, Paradiso 22 
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trina lace, che in unica slella 
Scinl filando a lor vista, sì gli appaga. 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 30 

Se i barbari, venendo da lai plaga,. 
Che ciascun giorno d' EKce si cuopra» 
Rotante col sua figlio ond' ella è vaga, 

Yeggendo Roma e V ardua sua opra 
Stupefaceansi^ quando Laterano 3S 

Alle cose mortali andò di sopra; 

lo, chcd era al divino dall' umano, 
Ed air eterno dal tempo venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano. 

Di che stupor doveva esser compiuto ! IO 

Certo Ira esso e il gaudio mi iacea 

quanto rivolto lo sguardo e l'affetto ad mi segno,, cioè 
a Dio. 

a8, 3o. O luce della Trìoità, cbe in una sola esam- 
la icintillnndo avanti gli occhi de* Beati, cotanto ^ii 
appaghi^ volgi lo sgUHitlo quaggiù alla tempesta delle 
nostre passioni.— Appaga per appaghi è un* uscita 
verbale antiquata, di cui si trova quafcbe altro esem- 
pio. • 

3f, 40. Se i barbari, venendo da tal plagA, da tal 
regione, che ogni giorno si cuopra^fa £//c«, dairOrn 
maggiore, la quale si aggira insierocol suo figlio Boo* 
te di cui è innamorata; vale a dire: se i barbari, ve- 
nendo dal Settentrione, restavano stupefatti vedendo 
Roma e i suoi grandiosi lavori, quando bararono, cioè 
i templi e ì palagj romani, aindó di sopra alle cost 
mortiuif superarono in magnificenza tutte le altre fab- 
briche fatte dagli uomini; io,cbe dal soggiorno degli 
«omini era venuto al soggiorno de* beati, dal tempo 
ali* eterniti, e dal popolo vizioso di Firenze ad un po- 
polo giusto e santo, di quale e quanto stupore doveTS 
iD esser pieno! 

4^, 4^. Grrto, tra lo stupore e il godimento^ mi f^r 
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liìbito non udire, e slarmi muto. 
E quasi peregri n che si ricrea 

Nel lempio del suo voto riguardando, 
E spera già ridir com' egli slea,. 45^ 

Sì per la viva luce passeggiando, 
Menava io gli occhi per li gradi 
Mg su« mo giir, e mo ricìrculando. 
E v> dea visi a carila suadf ' 

D* altrui lume fregiali, e del suo rfso, SO 
Ed alti ornali di tutte onestadi. 
La forma general di Paradiso 

Già tutta lo mio sguardo avea compresa, 
In nulla parte ancor fermato Gso; 
E volgeami con voglia riaccesa 5^ 

Per dimandar la aria Donna di cose, 
Di che la mente mia era sospesa^ 
Udo' intendeva ed altro mi rispose; 

ceva pìfloere il non sentir parlare, e H non parlare io 
steMo. 

43, 45. E come un pellegrino cbe sì ricrea al ri- 
gntirdare il tempio che nvea f»tto voto di visitare, e 
spera, ritornato a casa, poter ridire commesso tempio 
steuty steva, stava, e rn costrutto, cosi ec. 

46, 48. G>8i spaziando distesamente per quella vi> 
w luce, io volgeva gK occhi per 1 gradii ora in alto,, 
ora in basso ed ora in cerchio. 

49. A ceirità suadty persundentt e moventi a carità. 

50. Fregiati di lume altrui^ cioè del raggio di Dio,, 
e del suo riso, cioè, del loro proprio splendore. 

5i. E movenze adorne delle attrattive di tutte le 

▼irtù. 

54. Senza che il mio sguardo si fosse ancora affis- 
sato in qualche punto particolare di esso. 

57. Intorno alle qaali b mia mente stava per qual 
cbe dubbio sospesa. 

58' UoaèM il mio intendimento, ed un* altra ckm» 
ben diversa corrispose ad esso. 
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Credea veder BL^alrìce, e yìdi od Sene 

Veslito com* le genti gloriose. 0C 

Diffaso era per gli occhi e per le gene 

Di benigna lelizia, is atto pio« 

Quale a tenero padre si convieBe. 
Ed: Elia ov' è? di subito diss' io; 

Ond* egli: A terminar lo tuo disiro So 

Mosse Beatrice me del loogo mio. 
E se riguardi su nel terzo giro 

Dal sommo grado, tu la rivedrai 

Nel trono, che i suoi merli le sortirò. 
Sansa risponder gli occhi su levai, 70 

E vidi lei, che si facea corona. 

Riflettendo da se gli etemi raì. 
Da quella reg'jon che più su tuona. 

Occhio mortale alcun tanto non dista. 

Qualunque in mare piò già s* abbandona, 75 
Quanto lì da Bt'atricè la mìa vista: 

Ma nulla mi facea; che la sua effige 

Non discendeva a me per mezzo mista. 

59. Un sene, un Tecchio, dal lat. senejs, 

60. Com'y apocope di come, e lo abbiamo inccMitnio 
altee volte. 

61. Per le gene, per. le gote, dal \a% genae. 
'64- Ed io dissi subito: Elia, cioè Beatrice, ov*è? 

68- DfU sommo gr^u/o, facendoti dal grado supcrio- 
re, cioè dairalto. 

71, ^2. E vidi lei cbe si faceva ooroaa de*raggi di* 
▼ini <;be da se eiflettevfi. 

73, 76. Nessun occhio mortale, qualunque più pn>- 
^dameates* abbandona inmare,m>/i dista ronro, non 
è tanto distante, da quella regione che tuona più su, 
cioè idall'ul^i'oai^^giooedeiratmosferay quanto distan- 
te era li la mia vista da Beatrice. 

77, 78. Ma una unl^ diHvasa non mi facea naUa^ 
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Donna, in cui la mìa speranza vige, 
£ che soffristi per la mia salute, 80 

In infimo lasciar le tue vestige, 
i tante cose, quante io ho vedute,. 
Dal tuo podere e dalla tua honlate 
Riconosco la grazia e la virtule. 
u m' hai di servo tratto a libertate 85 

Per tutte quelle vie, per tult' i modi. 
Che di ciò fare avean la potestate. 
tua magnificenza in me custodi. 
Sì che r anima mia, che falt* hai sana. 
Piacente a te dal corpo si disnodi: 90 

Così orai; e quella sì lontana, 

Come parca, sorrise e riguardommi; 
Poi si tornò air eterna fontana. 

E ' I santo Sene: Acciocché tu assommi 



cioènon mi noceva; poiché la sua immagine noa ve- 
niva a me per mezzo mista, frammista ad un corpo é- 
stranco, come sarebbe acqua, aria, vapori ec. cbe fosse 
interposto, ma veniva pura e schietta come se mi fosse 
vicinissima. 

79. F'ige, dal lat. vigere, si mantiene in vigore. 

8x. Sottintendi, quando laggiù scendesti a pr^ar 
Virgilio che mi facesse da guida. 

84* E la viriate, e la facoltà necessaria a vederle. 

85. Dalla schiavitù delle passioni tu mi hai con- 
dotto alla vera libertà. 

88. Custodisci in me ^ tua magni^cenza, vaie Bài' 
re, gli alti tuoi doni. 

90. Si discioign dal corpo si fatta, che piaccia a te. 

93. Come parea, come appariva. 

93. Poi si tornò si rivolse a Dio, etema fonte di tutti 
1 beni. 

94. E ifsanto vecchio mi disse : accioccfaiè assommi 
tn oooduca al aommo^ al termine» 
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Perfeltamente, disse, il tuo cammino, 95 

A che prego ed amor santo mandoinnii. 

Vola con gli occhi per questo giardiao: 
Che veder lui l' acuirà lo sguardo 
Più a montar per Io raggio divino. 

£ la Regina del Cielo, ond* i' ardo 100 

Tatto d' amor, ne farà o^i grazia, 
Perocch* io sono il suo fedel fiernarda 

Quale è colui, che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra. 
Che per V antica fama non si sazia, 105 

Ma dice nel pensìer^ fin che si mostra; 
Signor mio GESÙ' CRISTO, Iddio verace, 
Or fu si fatta la sembianza vostra ? 

Tale era io mirando la vivace 
Carila di colui, che in quéslo mondo, 110 
Contemplando, gustò di quella pace: 

^. Al qual aopo la preghiera di Beatrice e la mia 
proprin carila mi mofisero. 

90. Poiché il veder largii detto giardino, cioè il 
Paradiso, t^aouiràpiù lo sguardo a mxtntar^ ti farà la 
TÌsta più acata a guard=«r in alto, verso il ponto don- 
de muave il raggio divino. 

ioa. S. Bernardo, abivte di Cbinravalle, nart]ue in 
Bologna nel 1091, e mormel ii53. Egli^ devotis- 
limo dì Maria Vergine. 

io3. Croazia è provìncia confinante cella Schìsvo- 
iila e colla Dalmazia: qui è risata in genere per prO' 
vùicia lontana. 

104. Feronica^ dal latino vera e dal greco icoit, ve- 
ra immagine del divin Bedentore, impressa nel santo 
eudario. La dice nostra^ perchè conservasi in Roma. 

io5. Non si sazia di rimirarla. 

106. jFV/t che si mostra, per tutto quel tempo ch*«. 
gii sta riipirandola. 

X09, III. Tale eca io, mrirando ^uel carìtaterola 
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ìgììuol dì grazia, questo esser giocondo, 
Cominciò egli, non ti sarà noto 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo: 
ila guarda i cerchi fino al pit remoto, 115 
Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo regno è suddito e devoto, 
to levai gli occhi; e cerne da mattina 
La parte oriontal dell' orizzonte 
Soverchia quella, dove 'I Sul declina; 120 
Così, quasi dì valle andando a monte. 
Con gli occhi vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta Y altra fronte. 
E come quivi, ove s* aspetta il temo, 

Che mal guidò Fetonte, piò s'infiamma, 125 
E quinci e quindi il lume si fa scemo; 
Così quella pacifica OrìOdmma 

Santo, il quale nelle sue sante contemplnzionì assapo- 
rò in questo mondo le delizie di che ora gode. 

I la. Fìgiiuol di grazia, o figlio dalia grazia divina 
privilegiato. 

'1 13, 114. Non ti si farà noto bastantemente, se tu 
tieni fissi gli occhi solnmente quaggiù ali* estremità. 

1 16. £a regina del €ielò, Maria. 

190. Soverchia quelìot supera in luce quella. 

191, <a3. Cosi girondo gii occhi quasi dal fondo 
d'ainn valle ali* altezza d*un monte, vidi nello stremo, 
nell* ultimo e più alto cerchio, una parte di esso cer- 
chio che vinceva io luce tutte le altre parti della san 
circonferenza. 

194, ia6. E cone io quella parie deirorizzonte, ove 
si -sta aspettando che sorga il temo, il timone, il oirro 
del Sole, che Fetonte non seppe guidare, più s^infiara- 
rmr l'aere, e da un lato e dalPaltro il lume si va gra- 
datamente scemnndo, così re. 

liT.OriJiamnMf ÒBaiiri Hamma, appella vasi nnMn- 
legnadl guerra degli antichi re di Francia, che dice* 
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Nel mezio s* av.vivava, e d* dgnì part^ 

Per igual modo allenlava la fìamina. 
Ed in quel mezzo, con le penne sparle, 130 

Vidi più di mille Angeli festanti, 

Ciascun distinto di fulgore e d* apio. 
Vidi quivi a' lor giuochi ed a' lor canti 

Ridere una belle zsa che letizia 

Era negli occhi a tutti gli altri Santi. 135 
E s' io avessi in dir tanta dovizia. 

Quanta in iramaginar, non ardirei 

Lo minimo tentar di sua delizia. 
Bernardo, come vide gli occhi miei 

Nel caldo suo caler fissi ed attenti, i40 

Gli suoi con tanto affetto volse a lei, 
€he i miei di rimirar fé' più ardenti. 

vasi portata in terra da un Angelo, e cbe credevasi at- 
tribuir yirtù di vincerei nemici^Qui sta a aignifii»re 
Maria Vergine, e la dice pacifica^ per opposisione a 
guerriera, e per indicare cbe Maria trioafa colla ca- 
rità. 

I a8. Nel metzo di quel punto piò laminoso che Im 
«|ai sopra descrìtto. 

129. Allenterà la fiamma, andavasi diminuendo lo 
splendore. 

i3o. Con le penne sporte^ con le ali aperte. 

i3a. Ciascun distinto di fulgore, per più o mino 
splendere, e ttarte, e per ptìi o meno ietÌKÌa» 

x33. A^lor giuochi, a* lord feateggi.« menti. 

x34, i35. Un» bellezza, quella di Maria, la quale 
infondeva letizia negli occhi a tutti gU nitri Santi ■ 

i38. Tentare di esprimere la minima parte delUde- 
Viziosa sua sembianzo* 

iSg. Come, quando. 
^ i4o. Fissi ed attenti nelrimiraiv 1* ardente fimnina^ 
<^è Maria, da lui tanto amata. 

H3t* Pm ardenti^ pia desiderosi, pia vogUosì^ 
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Argomento 

Sotto a quel Fior, che il soinroo frutto dlede^ 
Onde s'aperse il cielo n noi mortali. 
Quella che il chiuse antica.madre siede. 

E presso al FioK va dispiegando V ali 
L' ADgiol che nunzio fu di tanta poce; 
E lodan mille spiriti immortali 

L' alta Reina del regno verace. 



A 



fletto al suo piacer qael contemplante, 

Libero uficìo di dottore assunse, 

E cominciò queste parole sante: 
L.a piaga, che Maria richiuse pd unse, 

Ouella, che tanto bella è da' suoi piedi, S 

È còlei che 1' aperse e che la punse. 
NelV ordine, che fanno i terzi sedi, 

Siede Rachel, disotto da costei, 

K I, a. Quel contemplante^ cioè il contemplativa 
S. Bernardo, affetto al suo piacer^ fisso sempre collo 
sguardo nella belietxo, cioè in Maria, da lui amata , 
aiaunse spontaneo Toflicio di maestro inverso di me« 

4, 6. Quella donna ch^, essendo l 'lUo bella, sta nel 
cerchio che resta sotto ai piedi di Maria, è colei che 
apene e inasprì la ptaga« che Maria richiuse ed uo- 
se.— Illa percnssity dice S. Agostino, mM sanavi t. — 
Bellissima il Poeta finge Evo,, perchè essendo stai* 
fatta-da Dio immediatamente, non poteva nel suo cor- 
po avert* alcuna sproporzione. 

7, g. $000. a coitei, cioè aolto ad Eva^ nel Keca'oi^ 
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Qon Beatrice, sì come ta ?edi 
Sarra, Rebecca, Judit, e colei, { 

Che fu bisava al Gantor, che per doglia 

Del fallo disse: Miserere mei. 
Puoi ta veder cos\ di soglia in soglia 

Giù digradar, com* io, che a proprio nome 

Vo per la rosa giù, di foglia in foglia. Ì9 
E dal settimo grado in giù, s) come 

InfÌQO ad esso, succedono Rbree 

Dirimendo del Oor tutte le chiome; 
Perchè, secondo lo sguardo che fee 

La Fede in Cristo, queste sono il muro» 20 

A che si parlon le sacre scalee. 



<dine di seggi, otsia oel grado teno, siede Rachele in- 
ftic-me con Beatrice, aicoone ta vedi.— Cosi neirkif. 
Il, loa, parlando di Beatrice, disse Che mi scdea con 
t antica Rachele. Essendo Beatrice figura della Teolo- 

fia, e Rachele della vita contemplntiya, rettamente il 
'oeta le pone T una accanto ali* altra, perchè, come 
osstTTa il Landino, il proprio «ubietto della Teologia 
è la corttcmplasione. 

IO, la. G)lei, che fu bisaya del re David, il quale 
per dolore del suo peccato cantò Miserere mei. Domi- 
ne — è Ruth Moabite, moglie di Booz. 

t3, 1 5. Tu le puoi vedere di soglia in soglia già 
di gradar, nucoedtTsi di grado in grado una sotto dei- 
P altra cosi come faccio io, che pel proprio nomeno- 
luinandole vado giù gt^ii per la rosa di grudo in grado. 

i6, ib. E dal seltimogrado in giù, si come dal pri* 
mo ioli no ad esso, ai succedono «empre aria sotto Hd* 
Taltra donne ebree, dirimendo, dividendo, attravrt^ 
aando Itti fé le chiome, tutte le foglie, del fiore, e for* 
mando come una lìnea dalFalto al basso. 

t9,si. Perocché queste donne ebree forosaoocome 
un muro, da cui questi gradi restano «aparati e divisi, 
^^aono di visi secondo il modo ooo che la f«dede*BflBti 

^fdò in Cristo. 
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::juesla parte, onde '1 fiore è maturo 
^i tutte le sue foglie, sono assisi 
^uei che credettero in Cristo venturo. 
\* altra parte, onde sono intercisi 25 

<3i voto ì semicircoli, si stanno 
3oei eh* a Crislo venuto ebbcr lì visi. 
:M>me quinci il glorioso scanno 
T^ella Donna del Cielo, e gli altri scanni 
9>i sotto lui cotanta cerna fanno; 30 

>sì di con tra quel del gran Giovanni, 
Cbe sempre santo il deserto e *1 marti ro 
SofiTerse, e poi V inferno da due anni: 
sotto lui così cerner sortirò 
Francesco, Benedetto ed Agostino, 35 

E gli altri fio quaggiti di giro in giro. 

va, a3. Onde il fiore è maturo di tutte le suefogìie,' 
uile a dire: ove noo è seggio che sia vuoto ; ove tutti 
I «eggi son pieni. 

a 4. E questi sono i santi dell* antico Testamento. 
a5, 37- Oairaltra porte, dalla quaie i aemicircoli 
SODO i nterrotti da apdzj vuoti, si stunito quei che guar- 
darono e crederono in. Cristo veiierto. — E questi sono 
i santi 'del Testamento nuovo. 
aB- Qcime/, d» questa parte. 

3o. Di sotto lui, che sono sotto di esso, fanno cO' 
tanta cernoy fanno tale «eparazione. 

3t, 33. Così fa della parte opposta, cioè di faccia a 
Maria Vergine, lo scanno di S. Giovanni Battista, il 
quale, essendo santo fin -dal seno della madre, sofferse 
Vasprexza del deserto, il martirio, e finalmente due 

anni di Limbo Due anni stette nel Limbo, poiché 

mori due anni avanti di Gesù Cristo. 

34, 36. E ccmìì sotto di lui ebbero in sorte di for« 

nare la linea di divisione S. Francesco, S. Benedetto, 

^ S. Agostino, e gli altri Santi Patriarchi e fond-toridt 

' oadini religiosi, iafino quaggiù al fondo di grado ia 

^ gTada 
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Or mira T alto provveder divinor 

Che r uno e 1* altro aspetto della Fe^ 
Igualmenle empierà questo giardino: 

£ sappi, che dal grado io giCi cbx; fiede 
A mezzo *f (ratto le duo discrezioni. 
Per nutto proprio merito si siede. 

Ma per r aìlriiì, con certe condizioni: 
Che tutti questi sono spirti assolti 
Prima eh* avesser vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li volti^ 
Ed anche per le voci puerili. 
Se tu gli guardi bene, e se gli ascolli. 

Or dubbi tu, e dubitando sili; 
Ma io ti solverò forte legamCr 
In che ti slringon li pensier sottili. 

^ 38,39. Intendi : che Tunn e P altra schieni di \ 
cioè quella del l^'aotico Testanientoe quella del no 
farnnno piene per egual modo ledile parli io chei 
"visa queata roan. 

40, 43. E sHppi che al di aotto di qiiel grado, 
al mezsso della tos» Jiede le due discrezioni^ taglia 
croce le due linee suddette di divisione, vi seogon 
bambini; e. vi seggono noD già per proprio mrrj 
ma per i meriti di Gesù Cristo, e con certe cofidii 
ni.-~ Quali siano queste condizioni lo dice ai t. ^ 
••■g — P'screziene viene dal verbo lat. discernere^ < 
vale separare, 

4 4* 4^* Poiché tutti questi sono spiriti assùkiaiào 
dal corpo, prima che arrivassero Hll^usodi ragione 1 
avessero libertà d' eleggere fra il bene ed il male. 

49« Si* lo veggo che tu dubiti, e dubitando sii 
(dal lat. silere) ^aci; ma io ti scioglierò la forte difl 
ooltà nella qunle sei stretto do* sottili tuoi pensanen 
ti — Il dubbio di Dinte è«. come i bambioi, eaaend* 
in Paradiso pe' meriti di Gesù Cristo, si trovino col 
lociiti in varj gradi dJ glom, e non lutti nel amai 
medesimo» 
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. . . > 9X1* ampiezza di queslo reame 
'1^'^fr.Dal punto non puole aver sito, 
'^^' Aon come tristìzia, o sete, o fame: 
'"'.^r et€rna legge è stabilito 55 

^!' '^ant unque vedi, si che giustamente 
'!^|^^si risponde dall' anello al dito: 
-'jVò questa festinata gente 
^^^ <veva vita, non è sine cau$a 



I u* 



rì\ 



.lira se qui più e meno eccellente. 60 

'''\:ege per cui questo regno pausa 
'^ 'D tanto amore ed in tanto diletto, 
ibe nulla volontate è di più ausa, 
menti tutte in suo lieto cospetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota 65 
' Diversamente: e qui basti V effetto. 
Ciò ( spresso e chiaro vi si nota 
Nella Scrittura santa in que* gemelli, 

Sa, 54. Iivqaesto così ampio Paradiso non può aver 
logo un punto, an seggio dato a caso, come non ri 
anno luogo trtsrterasa, fame e sete. 

55, 57. Poiché tutto quello che qui vedi è slahililo 
>CT etema legge in modo, che ad ogni grado di me- 
rito corrisponde an egyal grado di gloria, a quel mo- 
do elle al dito corrisponde proporzionato nnello. 

56, 60. E però questa gente, festinata affrettata a 
▼en% vita, non è qui intra se, tra se stessa cioè 1* uno 
rispetto all'altro, piò e meno eccellente senxa una ca- 
gione. 

6i. Pausa, riposa. ' 

63. Che nessuna volontà i ausa di pia è ardita di 
deatderare di più. 

64, 66. Come Iddio crea le menti tutte nella saa 
li« la presenca, cosi a piacer suo le dota iHvervameDle 
drlla sua grazia; e quanto a questo hasti cunoscere il 
fatto, sensa presumere d'investigare i st-^reti di Dio. 

63, 69. In que* gemelli, cioè in Giacobbe ed Csaù^ 
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Che Dvlla Madre ebber V ira commota. 
Però, secondo il color de' capelli 1 

Di cotal grazia, Y allissimo lume 

Degnamente convien cbe s* incappelIL 
Dunque sanza mercè di lor coslunie 

Locali soD per gradi differenlf^ 

Sol differendo nel primiero acame» " 

Bastava sì ne* secoli recenti 

Con r innocen^za, per aver salute. 

Solamente la fede de' pareatk 

che nel scdo della madre ebbero fra di loro coatnue 
ed ira, sforzandosi ciascano di miscere il priaio e ^ 
avere masgioransa suirultro. — Girne la aorte diGù 
cobbe e a Esaù fu diversa circa 1* esaere predestìnaù 
«osi è diversa la aorte de'CnnciuUi circa al ricevere b 
graiia divina. 

70, 72. Però Paltissìmo e beatifico lume oonvicm 
che degnamente s* incappeUit ai faccia corona di gio 
ria alle anime, secondo il color de*capeHi di coiaio 
grazia, secondo il più e il meno della grazia in cót 
anime infusa. Secondo cbe la grazia infus» adorna più 
omeno un'anima, Dio le comunica un maggioro mi* 
nor grado di gloria. — Questa eoa fronte d'ìdeeapri- 
ma vista cosi disparate dipìnu grazia e aUor di ca- 
pelli, è stato forse suggerito al Poeta dal fatto- d* Es»it 
e di Giacobbe, nei quali la diversità della grazia fii 
significata dal diverso pelo; ovvero usn capelli per cor- 
rispondere alla metafora ineappeW, e perché i capdli 
nella Sacra Cantica significano più volte i doni e la 
gratin dello Spirito Santo. 

73. Dunque senza merito di loro opere. 

7^. Differendo soltanto nella forza visiva atta a mi* 
rar Dio più o meno d^appresso. — Jciane primiero^ 
acutezza di vista già dapprima comunicata da Dio per 
mezzo della grazia. 

76, 78. Per aver salute, per ottener Teterna salutf, 
•«*secoIi più recenti o vicini aIla.Creasione,&uiCaFa^ 
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Torcile k prime etadi fur compiute, 

Ck>nvenDe a* maschi alle innocenti penne, 80P 
Per circoncidere, acquistar virlute: 

B^la poiché '1 tempo della Grazia venne,. 
Sanza battesmo perfetto di CRISTO^ 
Tale innocenza laggiù^si ritenne. 

Riguarda omai nella faccia, eh' a CRISTO 85 
Più s* assomiglia; che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder CRISTO. 

la vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover, portala nelle menti sante. 
Create a trasvolar per quella altezza, 90 



bastava certo^con T innocenza de^bnmbini la fècIeaoU 
tanto de* genitori di credere nel Messia venturo. 

79, 8i. Ma poiché furono compite le due prime età 
del mondo, convenne a* maschi pargoletti ucquistarla 
virtù o la grazia di Dio per mezzo della circoncisione. 
-— Maschi alle innocenti pennCfinodo simile agli altri 
fera alla gajeiea peUe, torre alla cima rovente ec — 
Quasi tutti i cementatori costruiscono: colla circon' 
cisione convenne a* maschi acquistar i'ir tu alle innocen- 
ti penne; ma l* interpretazione resultante da talco* 
atruzione non mi persuade, poichò la grazia non si a- 
cquista nelle membra, raasinell*anima. Piuttosto po- 
trebbe costruirsi cosi : Per circoncidere intomo alle- 
itviocenti penne f convenne a* maschi acquistar virtute. 
8a, 8d. Ma poscincbè venne il tempo della grazia, 
cioè della cedenzione, gP innocenti bambini, morti 
senza il perfetto battesimo di Cristo, furono ritenuti 
laggiù nel Limbo. 

85, 86. Ma finulmente riguarda nel volto di Maria 
Vergine, che a Cristo più si assomiglia. 

89. Nelle menti sante degVi Angeli — Vuol dire che 
gli Angeli, destinati a passare e ripassare nopn Maria^ 
piuvefaoo aopra di lei la celeste letizia ond^tcaoi 



Che qiiantunqne ìor avea visto da vatilì^> 
Di taota ammirazion non mi sospesa, 
Né mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

£ quell' Amor, che primo lì discese. 
Cantando Ave, Maria, gratta piena. 
Dinanzi a lei le sue ale distese. 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte, 
Sì eh' ogni vista scn fé' più serena. 

santo Padre, che per me comporte 
L' ess^T quaggiù, lasciando '1 dolce loco, 
Nel qual tu siedi, per etema sorte, 

Qual è queir Angeì, che con tanto f^ioco 
Guarda negli occhi la nostra Regina, 
Innamorato sì, che par di fuoco ? 

Così ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui eh? abbelliva di Maria, 
Come del Sol la stella mattutimi. 

Ed egli a me: BaMezza e leggiadria. 
Quanta esser puote in Angelo ed fu alma, 
Tutta è in lui, e sì volem che sia: i 

91, g3. Che tutto quanto io avra visto per PiiVAn 
non mi tenne sospeso in tanta amminstooe, oè 11 
mostrò cosa che a Dio tanto aasomiglissse. 

99. Talmente che ogni aspetto di qtie*JlKati si fk 
per essa più giocondo. 

100. santo padre Bernardo, che per me comporr 
sostieni. 

io3. Con tanto giuoco^ con tarfta festa e giobif» 

106, 108. Cosi ricorsi nuovamente al sapere di S 
Bernardo, il qasilesi abbelliva dello splendoredi llfffi< 
ria, come la stella mattutina, cioè Venere^ si abbelia 
del raggio del Sole. 

109. Baldetza, sicurtà d* animo, fi^>ncbfsts. 

1 1 1. E cosi vogliamo che sia, poiché che sia ooù 
lo vuole Iddio. 
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rcli* egli è quegli, che portò la palma 
Gì uso a Maria, quando '1 Fìgliuol di Dio 
Gar<:ar si volle della nostra salma* *i 

a Vienne ornai con gli occhi, sì com' io 115 
Andrò parlando, e nota i gran palrici ) 

Di questo imperio giustissimo e pio. 
uet duo, che seggon lassù più felici, L 

Per esser propinquissimi ad Augusta» 
Son d' està rosa quasi duo radici. 120 

okkì, cbe da sinistra le s' aggiusta, 
È *1 Padre, per lo coi ardito gusto ] 

L.* umana specie tanto amaro jgusla. ;< 

L destra ?edi quel Padre vetusto 

Di Santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 125 

Raccomandò dì questo fior venusto. 
E! quei, che vide tutt' i tempi gravi. 

Pria che morisse, della bella sposa, f 

Che s' acquistò con la lancia e co' chiavi. 
Siede lungh' esso; e lungo V altro posa 130 ' ( 



i 



ti a, XI 3. Perocché egli è quello, cioè rarcangelo 
Gabriele, cbe portò giù in terni a Maria lapalmaf cioè i 

V\ Begno di vittoria. ijf 

XI 5, 117. Ma yolgi ornai gli occhi io quella guiia * 

cbe, andando io parlando, t* accennerò, e nota i grandi 
]^«tTÌzj o principali cittadini di queato regno ce. 1 

119. Ad JugustOf alla regina del cielo. w 

i^i. Le s^ aggiusta^ le ata appresso. É uo verbo for- 
viato dalle particelle latine ad t fuxca. ^ 
laa. E il padre j è il primo paare Adanu). 
104. Quel padre vetusto di S- Chiesa^ cioè S. Pie- 
tro. 
^ ia6. Di questo fior venusto^ di questa bella rosa, 
cioè del Paradiso. Tiln dabo claves regni coelorum. 
Mattb. 16. 

127, i3o. E quei, cioè S. Giovanni Evangelista, Il 

T^anU, Paradiso 23. 



. } 
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Quel Duca, sotlo cui visse di manna. 
La genie ingrata» mobile e ritrosa. 

Di contro a Pietro vedi seder Anna, 
Tanto contenta di mirar saa ^gìia. 
Che non muove occhio per cantare Qsam 

E contro al maggior Padre di famiglia 1 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna, 
Quando chinavi a minar le ciglia. 

Ma perchè 1 tempo fugge che t' assonna, 
Qui farem punto, come buon sartore, i 
Che, com' egli ha del panno, fa la gonna; 

E drizzeremo gli occhi al primo Ajnore, 



qoAle prion di morire vide tatti i tempi gravi dà 
beila sposa, vide tutte le future calamità della Chi<« 
cbe da Geaù Cristo fu acquistata co/i la lancia e có'cki 
W, chiovi, chiodi, cioè ix>IIa sua passione, siede Im 
gb'esso S. Pietro. 

i3o, i3t. C lungo Palerò, cioè presso Adamo, ^ 
guel duca, siede quel fìondottiero, cioè Afose ec. 

i33. Anna, madre di Maria.— Di contro, di ficcii 
dirimpetto. 

i35. La quale, pprquantocbè canti osanna sicconu 
gli altri, non le muove gli occhi di dosso. 

i36. E di faccia o dirimpetto airaotico padre A 
damo. 

i37, l38. Siede S. Luci» vergine e martire, la quale 
(essendo simbolo della Grazia illumioiinte, V, inf. //, 
97) mosse la tua- Donna, cioè Beatrice, in tuo soccor* 
so, quando tu chiudevi gli occhi suirorlo dei preci- 
pi aio in cui ti trovavi. 

1 39. Ma perchè fugge il tempo di questa tua visio- 
ne, la quale è quasi un sonno che ti è stato perdin'oi 
grasia conceduto. 

141. Che fa la veste più o meno ampia secondo b 
quantità del panno che ha. 

i4a. Al primo Amore^ cioè a Dio. 
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Sì che guardando verso lui, penetri, 
'^'^ Quant' è possìbile per lo suo fulgore. 
Meramente né forse lu t' arretri, 145 

^^ Movendo V ale tue, credendo oUrarti, 
' '^^ Orando, grazia convien che s* impetri ; 
'[ rrazìa da quella, che puote aiutarti : 
^'' £ fu mi seguirai con 1* affezione, 
^' SI che dal diccr mio lo cuor non parti : 150 
ri comincia questa santa orazione. 

i.> i44* Penetri, tu penetri, tu tMnsioui. 

145, 14S. Meramente ha qui il senso delbt. verum 

^ che vaie ma^ ed il né /orse par che sia il modo latino 

neforte^ che vale affinchè non, cosi infatti spiegane 

dolo Benvenuto da Imola. Intendi : Ma affinchè mo- 

•" vendo Vale tue^ tentando d* inoltrarti colle tue forze, 

' tn non abbia a retrocedere, conviene che orando col- 

■ r orazione s'impetri da te ia grazia necrasaria; eque- 

* sta grazia s* impetri da quella, cioè da Mari *, la quale 

può bene ajotarti. 

i5o. Non parti, tu non distacchi. 

i5i. Questa santa orazione^ che viene appresso. 
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Abgombnto 

La Titta del Poeta è ornai siooen 
Sì, che più oltre fa tempre ▼iaggio 
NelFalta luce, che da ae è vera. 

Ma ben s'avvede, che intelletto aaggio 
Forme non trova d'amane favelle 
Onde ridir di qoal ri»plenda raggio 

L* Amor che moove il Sole e T altre stelle. 



V 



ergine Madre, figlia del luo Figlio, 
Umile ed alta più che crealtira. 
Termine fisso d' eterno consiglio. 

Tu se* colei, che 1* umana natura 
Nobilitasti, sì, che 1 suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fatlura. 

Nel ventre tuo si raccese V amore. 
Per lo cui caldo, neir eterna pace 



F. 3 Oggetto fisso dell* etemo conaiglio; poiché da 
Dio prescelta ^ aeterno per madre del divin Verbo. 
Ab aeterno ordinata sum; Dwnìnus potsedit meìnini- 
eio yiarum suarunt, 

6. Sua fatturOf fattara cioè di essa umana natura. 
Ttt ad lìberandum suscepturushominem^ non horndai 
Firginìs uterum. 

7, 9. Nel venire tuo, per T incarnazione del Verbo, 
si rinccese l'amore di Dio verso Pumnna generasioDe; 
per il caldo del quale amore, infuso pergraiin diTina 
negli eletti, è così germinato questo /ior§ neW eterna 
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Cosi è germinato questo fiore. 
ui se' a noi meridì'ana face 10 

Di caritade, e gìuso intra i mortali 
Se* di speranza fontana vivace. 
lonna, se' tanto grande, e tanto vali. 
Che quel vuol grazia, ed a te non ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz' ali. 15 

La tua beoignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fìate 
liibera Olente al dimandar precorre. 
In te misericordia, in te pietate. 

In te magnificenza, in te s' aduna 20 

Quantunque in creatura è di boatate. 
Or questi che dall' infima lacuna 
Dell* universo insiu qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una. 
Supplica a te, per grazia, di virtute 25 

Tanto, che possa con gli occhi levarsi 
Più alto, verso i' ultima salute : 

pace, è cosi germogliata questa ron nell'eterna feli- 
cità, vale a dire, si è formato questo ooosesao dianimt 
felici. 

IO. Face meri dttuta^uAe meridiano, di mezsogior- 
no, tale a dire, sole ardente. 

19. Fontana vivace^ vivo fonte perenne. 

i4' Q«a{, qualunque, chiunque. 

1 5. lì suo desiderio vuole una cosa impossibile, co- 
me è il ?oI-tre senz'ali. 

i8. Spontaneamente previene la domanda. 

91. Tutto quanto di bontà è mai in una creatura. 

99, 94. Or questi, cioè D.-inte, cbe dal basso centro 
della valle infernale per insino a questo cielo empireo 
la tedote ad una ad una le vite e le oondisioni degli 
spiriti. 

95, 97. Supplica cbe tu, per grazia, gli oonctda t«n- 
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Ed io, che mai per mio veder non arsì 
Più eh* io fo per lo suo, tulli i miei prieghi 
Ti porgo, e prego che non sieno scarsi, 30 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua morlalilè, co' prieghi luoi, 
SI che '] sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego. Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoli, che conservi sani, . 35 

Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani: 
Vedi Beatrice, con quanti beali, 
Per li miei prieghi li chiudon le mani. 

Gli occhi, da Dio diletti e venerati, 40 

Fissi neir orator mi dimostraro 
Quanto i devoti prieghi le son grati; 

Indi air eterno lume si drizzaro, 

to di ▼irta, cfa*ei posBB collo sguardo ioalarBi fine a 
Dio, cfa*è il fiae di ogni salute e beatitudine. 

»8, 33. Ed io, che mai non desiderai di vedere per 
me, più di quello che desidero che vegga egli, ti porgo 
tutti i miei preghi, e prego che non sieno insufficien- 
ti, affinchè to oo*prìeghi tuoi gii ottenga da Dio di 
esser liberato da ogni nebbia delia sua mortai condì- 
«ione, tantoché la somma bellezza, cioè Dio, glisifiic- 
cia apertamente vedere. 

36. Dopo tanto veder ^ dopo tutto quello ch*egU ha 
visto nell'Inferno, nel Purgatorio e nel Paradiso. 

37. La tua custodia vinca in lui i moti delle umane 
passioni. 

38, 39. Vedi come Beatrice unitamente a tanti beati 
congiungono le mani in atto di preghiera, sporgen- 
dole verso di te, affinchè tu esaudisca i preghi miei. 

40. Gli occhiai Maria Vergine. 

41 • Fissi nelf ortUOTy fissatisi aopra colui cheocvva, 
cioè in S. Bernardo. 

43, 45* Iodi si rivolsero allo «plendore divino, nel 
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Nel qoal non sì può creder che s' invìi 
Per creatura V occhio tanto chiaro. 4$ 

Ed io eh' al fine di tutti i desìi 

M' appropinquava, sì com' io doveva, 
1/ ardor del desiderio in me finii. 

Bernardo m* accennava e sorrideva, 

Perch' io guardassi in suso; ma io era ISO 
Già per me «tesso tal qua! ei voleva; 

Che la mia vista venendo sincera, 
£ piii e più entrava per lo raggio 
Dell* alla luce, che da se è vera« 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 85 
Che '1 parlar nostro, eh* a tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 
Quale è colui che sonnYando vede, 

quale non il può credere che altro occhio di creatura 
miri con altrettdDta chinreusa. 

48. Finii figurat. acqueta i* 

5o, 5i. Ma io m*era già messo di per me stesao la 
quella posiziooe, nella quale egli voleva ch*iomimet« 
tessi ; cioè, mi era volto collo sguardo fisso in Dio. 

Sa, 54» Perocché la mia vista t^enendo sinceraf di- 
venendo puia e chiara, a mano a mano penetrava mag- 
giormente nello splendore della profonda luce divina, 
che date è vera^ clie ha io ae stessa la ragione del suo 
splendore. 

55, 56. Fu maggio che ^l parlar nostro^ fu maggiore 
deir umano linguaggio, chea tal vista cede e si dà per 
vinto, non avendo parole bastnnti a significarlo. 

57. E la memoria cede e si dà per vinta a tanto ci" 
traggiOf a tanto soverchio, a tanto eccesso di splen- 
dore, e di divina bellena. — Oltraggio è fatto oa ol- 
trarsif ma in questo senso non è più in uso. — Può 
anche intendersi: a tanto inoltramento o addentra* 
mento della mia visione. 

58,^6o. Qual è colui che vede alcuna coia intogqo, 
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E dopo 'I sogno la passione impressa 

Rimane, e 1* altro alla metile non riede, A 
Colai san io, che qoasi latta cessa 

Mia vistone, ed ancor mi distilla 

Nel cuor lo dolce, che nacque da essa. 
Così la neve al Sol si disigilla ; 

Così al vento nelle foglie lievi IS 

Si p; rdea la sentenzia di Sibilla. 
O somma luce,, che tanto ti lievi 

Da' concetti mortali, alla mia mente 

Ri presta un poco di quel che parevi ; 
£ fa' la lingua mia tanto possente, 7^ 

Ch' una favilla sol della tua gloria 

Possa lasciare alla futura gente; 
Che per tornare alquanto a mia memoria, 

E per sonare un poco in questi versi. 

Più si conceperà di ina viltoria. 75 

• dopo di esso resta in Ini la sensazione prodottagli,. 
e r àltrOf cioè le cose in sogno vedute, noq gli tor- 
nano chiare alla mente, tale ec. 

64» Si disigilla^ si discioglie, si squaglia. 

65, 66. Narra Virgilio, che la Sibilla Gumea seri» 
veva i suoi or..coll sulle foglie, le qa»li da lei laociate 
in aria, venivano tosto disordinate dal vento, tantocLè 
non potevano riunirsi secondo la priaoitiv» loro òi- 
sposÌKÌone^e dare a conoscere chiaramente la sentena 
racchiusavi. 

67. Ti lieuiy ti sollevi e t'inaisi. 

69. Di quel che paretai, dìq\ìtì\o(Ae ai*apparì7JqBsa- 
d*io ti rimirava. 

72. Possa lasciare scrìtta. 

73. Per tornare alquantOfper il tuo tornareaJqonh 
to; per il tornare che tu farai alquanto. 

74. Per suonare un poco, per il tuokoooare on pow; 
per il suonare che farai uo poco. 

75. Più si conoscerà quanto la tua eccelleosa vinca 
tutto ciò che si può concepire da imBooioteUetto» 
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►, per r acume eh' io soffersi 
►el vivo raggio, eh' io sarei smarrito, 
•e 1^1 i occhi miei da lai fossero aversi. 
\i ricorda, eh' io fu' più ardito 
?<^r questo a sostener tanto, eh' io gionsi 89 
L* aspetto mio col valore infinito. 
BiV>Ì3ondante grazia, ond' io presunsi 
Ficcar lo viso per ìa luce eterna 
Tanto che la veduta vi consunst! 
ì\ suo profondo vidi che s' inCerna 85 

Legato con amore in nn volume 
Ciò, che per Y universo si quaderna : 
jstanzie ed accidenti e lor costarne, 
Tutti conflati insieme per tal mocìo, 

76, 78. Per l'acutezea del raggio dÌTino ch*io sop- 
^^ rtni, credo cb' io mi sarei «itiarrito, segH oechi mie» 
i fossero da esso distaccftti, e ad altro oggetto rivoU 
i. — Vuol significtore che il raggiò divino^ divtrsu> 
nenie Asti raggiò solare, invece di abiMigliure la vista, 
la rìnfritnca e ravvalora.— .^(^erjr è dal verbo lat. a- 
vcreé>'e, rivoltare. 

79, 8x. B mi ricòrdo, ebe per questo stesso motiv» 
io fui più ardito a sostener esso lume cotanto, cbe io 
congiunsi il mio sguardo ooirinfinìta ecceileon di 
Dio. 

^^. Ond* io presunsi f per la quftte io Ali arditOé 
84* Tanto chMo mi vi fissai finché la vista mi ba* 
sto, ovvero, finché mi durò quella beatifica visione. 
85, 87. Nel profondo della divina essenza vidi che 
if inlfma, si racchiude, legato con vincolo d^amore ìa 
un volume (il volume, intendi, delle sempiterne im- 
mutabili divine idee) tutto ciò cbe qua e là per Tu» 
niverso è sparso. 

88. Sostanza, tuttociò che sussiste per se. Àcciden- 
tv, tuttociò cbe tiene sua sussistenza da altra cosa.. 
Lor costume, loro proprietà o modi di agire. 

89. Conflati^ uniti. 
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Che ciò eh' io dico è uo semplice kinie. S 

La forma universa! di questo nodo 
Credo eh' io vidi, perchè più di largo. 
Dicendo questo, mi sento eh' io godo. 

Un punto solo m* è maggior letargo 
Che venticinque secoli air impresa, S 

Che fé' Nettuno ammirar 1* ombra d* Argo 

Cosi la mente mia tutta sospesa. 
Mirava Ossa, immobile ed allenta, 
E sempre di mirar faceasi accesa^ 

A quella luce colai si diventa, KM 

Che volgersi da lei, per altro aspetto, 
fi impossibil che mai si consenta.* 

Perocché 'I ben, eh' è del volere obbietto. 
Tutto s' accoglie in lei, e fuor di quella 

•90. Un semplice lume, an iMrlume, an cenno. 

91, 93. La forma universale dì questo nodo^ cioè 
dfir essenza divina che in seanaoda e racchiude tolti 
gli enti, credo che veramente da me si vedesse, pe- 
rocché, dicendo queste cose e rammemorandomele, 
sento eh* io godo più largamente, sento cioè che i! 
cuore mi s' espande maggiormente; lo che non può es- 
sere che effetto d'un %tntì vero veduto. 

94» 96. Un punto solo del tempo scorso dopolamis 
visione mi cagiona (rispetto a ciò che vidi in Dio)d'- 
menticanza maggiore di quella che non ipportarooo 
venticinque secoli alle particolarità dell* impresa di 
coloro che andarono a Coleo pel vello d*oro sopra U 
nave Argo ; la quale, essendo la prima a far omhn sulla 
superficie del mare, cagionò maraviglu a MeUuoo. 

99. Accesa^ figurat. più bramosa. 

lox. Per idiro aspetto^ per mirare in altro og* 
getto. 

io3, 104. Perocché il bene, che é oggetto e ooopo 
dell'umano volere (essendo la volontà e il desiderio 
degli nomini tempre volto a ooni^uire il baie},t'Uto 
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^ fi difettivo ciò eh' è li perfello. i05 

tmal sarà piti corta mia favella, 

. Pure a quel eh* io ricordo, che d* un fante, 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

'^on perchè più eh' un semplice sembiante 
Fosse nel vivo lume, eh* io mirava, HO 
Che tale è sempre qual s' era davante, 

Ma per la vista che s' avvalorava 
In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandom' io, a me si travagliava. 

Nella profonda e chiara sussistenza 115 

Deir alto lume parvermi tre giri 
Di tre colori, e d' una contenenza : 



s'accoglie hi lei, <^oò nella divina eisenza (tiorandoBi 
in Dio tutti i beni desiderabili) ec. 

io6, io8. Ornai, per causa del poco ch'io mi ri- 
cordo, il mio discorso sarà più corto di quello d*«ia 
fanciullo, che tuttavìa sia lattante, e che ha cornili* 
ciato poc'anzi a parlare. 
^ 109, XI 4. Non perchè nel vivo lume ch'io mtniTa, 
cioè in Dio, foaae pia che un semplice iemèiante^toWÈ 
cioè Tftrieift d'aspetti (essendo egli eternamente ini« 
mutabile), ma |>ercliè la mia vista, guardamio, col 
mirare in lui, viepiù s'avvalorava, perciò uita tota 
parvenza^ un solo aspetto, mutandone io^ mentrlo mi 
modificava, si erat^agNatra a me, si cangiava e si tm* 
•mutava rispetto a me. — TrwagVtsM sembra fiitto 
da crasvalìaref ire tdtra vtalhm, o m^lio da travaU" 
core, figucat. postare ad aUromodo e forma^ ossia 
cangiarsi* 

II 5, 117. Nella profonda e al tempo stesso ebbra 
etienza divina mi apparvero^ mi si fecero vedere tre 
giri di tre diverti colori, e d'una stessti etmtenerma^ 
cioè d'una stessa misnra.-i* Questi tre giri fignraoo 
la Penooe della Trinità. 
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E r OD dall' a1(ro, come Irf da Irf, 
Parea riflesso; e 'I terzo parea faoco. 
Che qamci e quisdi igaalmenle si spiri. i20 

Oh qoanto è corto *1 dire, e come fioco 
Al mio concetto! e qoesto a quel ch^ io vidi, 
È tanto che non basta a dicer pocOb 

O luce eterna, che sola in te sidt, 
Sola t' intendi, e da te inteUetta 12S 

Ed intendente te ami ed arrìdi ! 

Quella circulazion, che sì concetta 
Pareva in te, come lume reflesso. 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta, 

Dt*ntro da se del suo colore istesso idù 

parre pinta della nostra effige : 



I i8v I9M>. E V aiio,cioè U Figlio, parea riflesao, prò» 
cedente dairaltco, «ioè d»! P»drp, come Iride da In- 
de; eé il terso, oioè lo Sptrito Santo, parea fuoco, 
•pìitito, procedente, dairapo egaAlmente che dalPal- 
tio.-» Dice /«oco, per espriroen il divino amore, at- 
tribato dello Spirito Santo^ 

laa. M mio coneettOy rispetto al mio coocetlo, a> 
concetto cioè che ho nella rociiie. 

123, 123. E questo mio concetto, rispetto a qael che 
¥idi, è tanto scarso che la parola poco non basta ad 
esprimere con proprietà questa scarsezca. 

124* O liaee cteco» ohe sola in te sidi (dal lat. si- 
dOf l'i) abili, stai, né esci fuori di te. 

125, 126. È q»i fspKSiia teologicamente la Trini* 
tà. La luce inteiirgeme è il Padre; Vìnteltetta e in* 
tendente è il Figlio; e l'amore e la compiacena del 
Padre e del Figlio è Io Spirito Santo. — Te ami ed 
arridit ami te stessn, ed in te stessa t! compiaci. 

127, i3i. Quello de* tuoi giri, cioè il secondo, che 
pareva procedere da te, come il raggio riflèsso pro- 
«ededaì raggio di retto, a^ua/t/o eirconspeeio,éìqtiMìa' 
to guardato intomo dagli occhi miei, parvoni de» 



TRlGISmOTEHZO 365 

Per thè il mìo viso in lei tallo era messo. 

jual è '1 ^omelra, che IhUo s' affige 
Per misurar )o cerchio, e non ritruova. 
Pensando, quel principio ond' egli indige. 

Tale era io a quella vista nuova : 136 

Veder voleva come si convenne 
JL' imago al cerchio, e come vi s' indova ; 

Ma nen eran da ciò le proprie penne : 

Se non che la mia menle fu percossa 140 
Da un fulgore in che sua voglia venne. 

tro se «tesso col proprio suo colore dipinto de11*a- 
mana effigie — Col suo colore istesso, vale, col colore 
della divinila. 

^ i32. II perchè la mia vista era tutta iotesa alla detta 
circolazione, al detto giro. 

f 33. S" affige, ferma la mente a considerare. 

i34' ^er misurar lo cerchio, per cercare la quadra- 
tura del oerchio, cioè per cercare se vi sia un quadra* 
to, Io cui area sia perfettamente eguale a quella d' un 
dato circolo. 

i34, x35. E pensando, e con tutto il ino pensare fioii 
ritrosa quel principio, non ritrova quel fondamento, 
quel dftto certo, ond*egli indice, di cui ba bisogno: 
cioè la propors'one esatta fra il diametro del cinolo 
e la sua circonferensa* 

i37, i38. Io voleva comprendere come al detto se- 
condo giro si conviene l'effigie umana; cioè cooie 
alla seconda persona, al divin Verbo, si conviene Tu- 
tanna natura ; e come essa umana natura, quasi nel 
proprio suo da^, nel proprio suo luogo, vi sì ripon- 
ga, vi si alluoghi. 

139. Ma non eran da tanto le mie forse intellet- 
tuali. 

141. Da uno splendore mosso dalla divina grati», 
in che sua voglia venne, mercè del quale fu sodis&tto 
il suo desiderio, il desiderio cioè del mìo intelletto.—- 
E fii sodisfatto pcrciiè, mereè di quel divino splendo- 
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Air sita fantasìa qoi manoò possa : 

Ma già volgeva il mio distro e *\ velie; 

Si come ruota, che igualmenle è mossa. 
U Amor che muove il Sole e Tallre stelle. i4S 

re, ride come alla divinità ai ooogiooga rumaDita od 
difhi Verbo. 

i4a. Alfalta mia Tlaione manoò' qoi la potcoxa^e 
^i tenninò. 

1 45, 1 45. Ma già r Amore, cioè Iddio^ che muore 
Il Soie e Taltre ttelle, ▼olgera il mio desiderio e il 
mio volere, oonoordeoieote al voler eoo, aiocome ruota 
ohe in ogni aaa parte è moaia egualmente. — Vuol dire 
ohe del terminare della aua visione fa pienamente 
oontenlo, poiché interamente a* acquetò nel Toiere di 
Dio. 

Durata deiP asiane del Poema. 

IVella notte del Oioved) al Venerdì Santo (notte del 
a 4 al 95 Marao) Dante ai aggira smArrito per la Sel- 
va ; nel giorno di Venerdì aale pei Colle, retrocede, a 
poi ai aofferma a parlar con Virgilio; nella aera di 
quel giorno entrano i due Poeti nell^nfemo ; neHa 
aera del giorno appreiao, cioè del Sabato, aon perve- 
nuti Buirultima Sfera, detta la Giudecca; a on'ora e 
meaaodei mattino della Domenica (giorno di Paaqoa) 
ai trovano ali*Mngreaao della gran caverna che mena 
•iraltro emisfero; tutto il giorno e la notte della Do- 
ineoloa lo impiegano nel fare quel sotterraneo viag- 
gio; nel Lunedi, un*on e mesao innaosi il fave del 
giorno, pervengono a rivedere le atelle dalla parte op- 
posta air Inferno, cioè al pie della montasna del Pur- 
gatorio. Quattro notti e tre giorni aon dunque tra- 
aoorai dair apertura del Poema al termine della pri- 
ma Cantica. 

Nel percorrere il Purgatorio Dante impiega quat- 
tro giorni e quattro notti, cioè 11 giorno e la notte 
dd Lunedi, del Alartedi, del Merooledi e del 6io?cdi 
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òopo PìMqaa. II primo oomincia al principio de] Gioto 
11, Già era il Sole alt orizzonte giunto; il seoundo «1 
GnDtoIX, i3, Neltorache comincia i irisiì /«t, quan- 
do i Poeti saliti per 1* Antìpur^Atorio trovansi oell» 
valletta de* Negligenti ; il teno al principio del Canto 
XIX, Neir ora che non pud il color diurno^ prima che 
i Poeti ai partano dal girone degli Accidiosi; il quarto 
oomlnciaquasi al termine del Canto XXYII, quando 

f:ià si trovano sulla cima del Monte, e quando Virgi- 
io dice a Dante, t. i33, Fedi il Sol che in la fronte 
ti riluce. Sul messodi giunge alla fonte, da cut Lete 
ed Eunoè derivano ; e il rimanente di questo quarto 
giorno è duopo supporlo impiegato nell» sua andata 
e ritorno dall' Eunoé, giacché continuando egli la sua 
materia ed il auo viaggio senaa interrusione, dice poi 
nel Canto I, 43 del Paradiso, eh* era sorto il Sole, Fatto 
ewea di là mane^ e di qua sera. Sette giorni e otto 
notti son dunque trascorsi dall* apertura del Poema 
al termine della Cantica aeconda. 

n giorno di Venerdì e quello di Sabato (siccome 
rilevasi dal Canto XXVII, v. 79 87) grimpief>a nel 
trapassare! no?e Cieli mobili; e nel giorno di Dome- 
nica, ottava di Pasqua, sale ali* Empireo. Dieci giorni 
dura dunque Tasione del Poema. 

FlNS DEL TERZO ED ULTIMO VoLOttB 
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